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DISCORSO PRELIMINARE 

DEL TRADUTTORE . 

A 

S 

Sulle Teorìe di Crawford , e di Lavoisier • 

P oiché diradate le folte tenebre , .che per tan- 
tL secoli avvolsero tutta la Terra, potè arri- 
schiarsi r amico degli uomini ad annunziare pub- 
blicamente la verità , tanti , e così grandi furono 
ì passi, che T ingegno umano andò continuamen- 
te facendo , onde ogni età fu contrassegnata col- 
le più illustri scoperte • L* Astronomia , la Mec- 
>canica , la Chimica , V Ottica , V Algebra , la Me- 
dicina fecero rapidi avanzamenti : la vera Politi- 
ca fu meglio intesa; si videro ingentiliti i costu- 
mi, ed i tpu^ui doveri meglio, che per il .passa- 
to , definiti ; si conobbe il vero sistema dei cor- 
pi celesti, si svelò una nuora arcana forza, che 
obbliga i corpi tutti gli uni verso' gli altri acco- 
starsi , e se ne dimostrarono» le leggi ; si rapì a 
Giove il fulmine ; s* apprese a varcare i vasti , e 
prima ignoti campi dell" aria ; e cercando sempre 
di penetrare li più segreti arcani della Natura si 
ha hno alle minime, e quasi impercettibili cose, 
dietro la scorta dei più severi ragionamenti, por- 
tata r osservazione , e l’ esperienza , 

La Teoria del fuoco era sembrata agli antichi 
Filosofi cosa ali" umano intendimento superiore, e 
perciò Esiodo favoleggiando disse, che Giove avea . 
occultato il fuoco agli uomini ; ma questa stessa 
cessò di essere un mistero per i moderni , e gli 

A ^ an- 
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antichi errori su questo proposito di Aristotile, c 
Hi Platone furono ai tempi nostri monumenti, che 
servirono a render più gloriosi, ed illustri i trion- 
fi dei Schèi/, dei Blak , dei Crawford , dei Lavoi- 
sier . Io mi propongo di espor brevemente in 
questo discorso le teorie di questi due ultimi au- 
tori Crawford , e Lavoisier , e per proceder colla 
maggior chiarezza che per me sia possibile, divi- 
derò il ragionamento in quattro parti , e nella 
prima premetterò alcune nozioni, che credo atte 
al pieno intendimento di ciò, che sarò per pro- 
porre : nella seconda esporrò la teoria del cele- 
bre Crawford col cercar nel tempo stesso di dar- 
ne la dimostrazione : nella terza passerò collo 
stesso metodo a quella dell’ illustre Lavoisier , e 
finalmente nell’ ultima mi sforzerò di presentare 
la spiegazione di alcuni fenomeni, i quali sebbe- 
ne sieno notissimi , pur non mancano di essere 
interessanti , sorprendenti , e fino ai postri giorni 
Hop bpne spiegati, od intesi ^ 


PAR- 
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PARTE PRIMA. 




I L Fuoco è un corpo sottilissimo, attivissimo, 
mobilissimo , e fluidissimo , che eccita negli 
animali in proporzion della mutazione , che pro- 
duce ne’ loro nervi , ora la sensazion del calore, 
ora dell'ardore, ed ora del bruciore; che genera 
per lo più luce ; che aumenta i volumi dei cor- 
pi tutti ; ed è il solo corpo , che sia in natura 
fluido per se, acquistando gli altri la fluidità rial 
fuoco stesso, che loro è unito, per modochè qua- 
lunque corpo fluido cesserebbe di esserlo , se si 
arrivasse a dispogliarlo di tutto il fuoco , che in 
esso si contiene. Nè però deve alcuno giudicare, 
che i suddetti caratteri siano inseparabili dal fuo- 
co , e che perciò devono necessariamente appari- 
re laddove il fuoco si attrova ; imperciocché la 
rarefazione , che produce ne’ corpi , è il solo ca- 
rattere, che sempre accompagna la sua presenza, 
e le altre sue proprietà ponno esservi , o man- 
care, presente che sia il fuoco, come ce lo pon-' 
gono sotto gli occhi i metalli , che si calcinano 
nell’aria aperta senza che diffondano luce, e co- 
si pure quei piccioli animaletti, che per la luce, 
che spargono chiamansi fosforici , sebbene essi 
non mostrino alcun grado riguardevole di calore, 
ec. Gli Autori della nuova nomenclatura danno 
il nome di calorico al fuoco stesso , onde distin- 
guerlo dall’ effetto , che produce sulle parti sen- 
sibili , ossia da quella sensazione , che comune- 
niente chiamasi calore . 

Vi sono certi corpi , i quali s’ abbruciano con 

A 3 fiam- 
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fiamma, e sono perciò detti infiammahìlu Olr 
condo parecchi Chimici in tali corpi esiste cjual-^ 
che sostanza comune, che occasiona questo feno- 
meno ; e questa sostanza fu da loro chiamata 
Flogisto» Questo Flogisto si suppone essere invi- 
sibile , quando si trova inerente corpf , e che 
noi ne conosciamo la presenza per mezzo della 
sopraddetta infiammazione • 

Varie, e del tutto diverse sono le opinioni so- 
pra la natura di questo corpo . Sthal vuole , eh* 
esso sia il fuoco stesso elementare in uno stato 
di combinazione nei corpi • ìf alleno crede , eh* 
esso sia composto del medesimo fuoco, e di una 
terra semplicissima • Il Signor ScopoU lo giudica 
composto di fuoco elementare , e di un acido 
semplicissimo • Crawford lo suppone un principio 
semplice differente dal fuoco elementare, ma eh* 
egli non definisce • Finalmente il Sig, Lavoisier'^ 
e con esso lui moltissimi altri recenti Chimici 
negano del tutto V esistenza di questo essere • 
Chechè ne sia io non istarò qui ad esaminar que- 
sta diversitk di pareri, poiché non è cosa diretta 
al mio scopo; solo dirò, che questa sostanza qua- 
lunque esser si voglia, ò per consenso di quei , 
che la ammettono, una parte costituente del cor- 
po, che sMnfiamma, ed in quei corpi esso è piu 
. abbondante , che sono piu infiammabili : onde 1* 
olio per esempio che è piu infiammabile del le- 
gno, contiene maggior copia di flogisto del legno 
medesimo • 

Definiti in tal guisa il fuoco, ed il flogisto 
passiamo ora ad esaminare per un poco un altro, 

cor- 
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(;ofpò> la di éui considerazione è necessaria per 
ben intendere le teorie, che saremo per esporre. 
Questo corpo è l’ aria , la quale mista a- varie c- 
salazioni terrestri , e ad altri corpi eterogenei 
‘forma quella parte , che chiamasi atmosfera , la 
quale circonda per ogni dove il globo , che noi 
abitiamo é Che se dunque per un momento fosse 
possibile di separare da quest’atmosfera tutte quel- 
le emanazioni dei corpi, che la infettano, ci re- 
sterebbe appunto r aria , le ‘di cui proprietk , che 
dagli altri corpi la distinguono, sono Tesser com- 

r ifsibile , elastica ^ coercibile in vasi chiusi t ed 
non poter passare allo stato di solidità per nes- 
fun grado a noi fino ad ora cognito di freddo . 
Ke però deVe alcuno oudicare, che l’aria atmos- 
ferica sia un essere del tutto omogeneo^ e'd ele- 
mentare i Imperciocchò essa risulta da tre diffe- 
renti fluidi aeriformi in differenti proporziorti me- 
' jKolati . Uno di questi tre fluidi è quèlT aria, che 
da molti Chimici si chiama uria fiogistìcata, da al- 
tri tnofrta , da altri asoto ec, L* altro è T aria pu^ 
fissima detta ancora aria di fuoco, aria vitale, aria 
dtjlogisùcata , gas ossigeno, ec. Finalmente il ter- 
’jto è Varia fissa da alcuni detta ancora gas silver 
ttrè , da altri gas cretoso , gas acido carbonico , ec. 
Secondo i moderni Sthaliani queste tre spezie d* 
aria in tanto differiscono fra di loro , in quanto 
cònte'ngono differente quantità di flogisto , e di 
flioco elementare, dimaniera che Tarla flogistica^ 
ta è lo stesso -principio aereo intimamente corno- 
binato ad dna gran copia di flogisto, motivo per- 
cui fu nominata fiogUticata : T aria fissa ò U ma- 
• A 4^ d®' 
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desimo principio aereo combinato con una raioQf 
quantità di flogisto; e finalmente l’aria purissima 
è onninamente scevra di flogisto , ma carica all* 
incontro di fuoco elementare , e fu per questo 
nominata aria deflogistìcata ^ aria di fuoco , Secon^ 
do peri) il Signor Lavoisier , t molti altri rino- 
matissimi Chimici l’a.ria flogisticata, e l’aria pu* 
rissima sono sostanze semplicissime, ed all' incon- 
tro l’aria fìssa risulta dalla combinazione deH’a-^ 
ria purissima colia parte più volatile del carbone 
d’ onde trasse il nomè di gat teido carbonieo . 

Ogni una di queste tre arie ha le sue differen- 
ti proprietà ; cos'i f aria flogisticata è la meno 
pesante di tutte le altre , ricusà di mescolarsi al- 
l’acqua , non è idonea alla ccmbustion dei corpi , 
entra^ nella composizione di molte sostanze, e fi- 
nalmente non è atta s mantener la respirazione 
degli animali: quindi è che*$u tal proprietà gli 
autori della- nuova nomenclatura le consacrarono 
il nome di gas asoto . 

L’aria fìssa è la più pesante di tutte le altre; 
è miscibile all’ acqua , a cui allorché è mista , dà 
un sapore acido , il che appunto osservasi nelle 
acque termali dette comunemente acidule ; preci- 
pita dapprima 1’ acqua di calce ; ma aggiungendo- 
vene una maggior copia , questo precipitato tor- 
na nuovamente e mescolarsi all’acqua; rende dol- 
ci gli alcali caustici ; è causa dì una gran parte 
delle effervescenze : si sviluppa spezialmente dai 
vini , che fermentano , dalla putrefazion dei cor- 
pi , dalia pietra calcarea versandovi sopra un pò 
a acido : è inetta alia respirazione degli animali. 
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4MÌ alla combustione dei corpi; e finalmente con- 
tiene in se una forza deleteria per cui gli anima- 
li , che la respirano , ne risentono incomodo , é 
ne muojono , restando l’ irritabilità del loro cuo- 
re distrutta , ed il cuore stesso contratto . Que- 
sto fenomeno fi* osservato dal Sigi Conti Angelo 
Vdlladfcima , pfir cui' egli cercò di rendere ragio- 
ne , perchè negli animali da tal aria solfocati 1’ 
irritabilità del cuore viene distrutta y ed aH’ini^, 
contro la irritabilità viene più lungamente . Con- 
servata y .quando la* predetta aria si applichi im- 
ibedìatamente sopra la> fibre muscolare , che sta 
per corrompersi , ed isthui perciò qualche altra 
>tfsperienza a quest’ oggetto opportuna . 

, L’ aria deflogisticata finalmente riguardo al suof 
,peso^e inedia .fra le due altre superiormente de- 
scritte. La sua gran proprietà, che la distingue 
da ogni altra sostanza aeriforrhe , è l’essere l’u- 
mica atta alla respirazion degli animali , ed alla 
'combustione dei corpi: che però Taria atmosferi- 
ca , chi noi respiriamo , in tanto è atta a man- 
tenere a. noi la vita, intanto è atta a mantenere 
la combustione , e .l’ infiammazion dei corpi , in 
^quanto contiene di queu’ aria deflogisticata purìs- 
*4ima : togliamo questa porzione di aria , e noi 
vedremo in brevi istanti perire gli animali, estin- 
•^^^guersi quasi in un haleoo la fiamma, ed arrestane 
■^ai ogni combustione . Cosi per servirmi di im 
comune , e trrvial esempio 1’ acqua mescolata al 
vino in tanto, è atta 'ad inebriare in quahto con- 
tiene una certa copia 1’ aria nostra at- 

mosferica e il vino adacqu$lì)Kr| l’aria purissima. Jt' 
il vino, che vi è misto. 
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• , PARTE SECONDA * 

• É^posììràh éilla Teoria del Signor Crawford i * 

* # 

C 'Considerando totto quello , che dì 'sopra ab^ 
ji biamo detto , egli facilmente si concepirk « 
’ che molti Chimici risgiiardano il flogisto ed il 
fuoco come due sostanze fra di loro dilferentìssi- 
i»e ? che secondo loto si il fuoco , come il flogi- 
sto sogliono trovarsi nei corpi { che il primo è 
la causa della loro fluidità , ed il secondo della 
loro combustibilità ( finalmente che il flogisto \ 
eon'vmaggior forza aderente alle particole dei cor- 
pi di cui esso fa' parte ; mentre il fuoco si trova 
in essi disperso senza affettare alcuna rimarcabile 
adesione . Oltraccib il flogisto ed il fuoco secon- 
do I medesimi Filosofi si trovano In differenti 
proporzióni in corpi differenti, e perciò corpi di- 
versi sebbene mostrino la medesima temperatura, 
pure contengono dentro di se diversa quantità di 
fuoco eiementare. Nè la ragione , secondo coi e- 
gli deve distribuirsi nei varj .corpi • onde ridursi’ 
allo stato d’equilibrio, segue o la ragion dei vo- 
lumi come pretese Boeraave , o la ragione delle 
densità come vollero altri Chimici , ed in parti- 
colare Enrico Lambert . Questa ragione dipende 
all’incontro dalla diversa disposizione e natura 
dei principj , che costituiscono ì corpi medesimi ; 
per lo che acciò in due differenti corpi il fuoco 
elementare si metta in equilibrio non occorre 
eh’ essi sìeno o della medesima densità , o del 
' Ittedesimo volume, ma conviene, che stano della 

sic»? 
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sfessa attitudine nel contenere il fuoco medesimo} 

cioè , che siano tali , bnde mostrare un medesi- f 

mo grado di calor sensibile essendo pregni d’una 

uguale quantità di fuoco elementare . 

Egli poi consta dà innumerabili esperienze , che 
diiferenti corpi hanno bisogno di una maggìoir 
copia di fuoco elementare , acciò esprìmer possa- 
no la medesima sensazibne di calore, ossia han- 
no una diiTerente attitudine a contenere il fuoco 
elementare sotto il medésimo grado di calore sen- 
sibile, e questa attitudine si chiama da Cratvford 
capatiti ■ 

In tal maniera il corpo A si dira avere mag-i> 
gior capacità del corpo B , quando ( perchè qué- 
sti due corpi esprimano il medesimo grado dì ca- 
lore sensibile ) il corpo A ha bisogno d’una quan- 
tità di fuoco elementare maggiore del corpo £t 
Questa capacità poi è secondo i Crawfordiani in 
ragion composta invena del Boglsto , e dell’ arià 
fìssa contenuta ne’Varj corpi, e diretta della loro 
fluidità , e di altre affezioni dipendenti dalla na- 
tura stessa de^dati corpi. Per la qual cosa secon-^ 
do i predetti Filosofi uno stesso 'stessissimo corpo 
nel cambiare soltanto condizione, nel passate cioè 
dallo stato solido al. fluido, o nell’ acquistare , O 
perdere una certa copia di flogisto, o di aria £s^ 
sa acquisterà una differente capacità . 

Or riflettendo, che l’aria deilogistìcata ha unà 
grandissima affinità col flogisto per modo che a 
quello avidamente si unisce ogni qual volta lo 
trova nello stato di libertà , nascerà quindi che 
qualora per opera di qualche agente questo flogi- 
sto 
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sto viene ad essere svoltò da’ corpi in cui s’annH 
da , se questi corpi siano a contatto delFaria pu- 
rissima, sarà da essa attratto, e con esso intima- 
mente si combinerà: per tal modo si muteranno 
le capacità si dell’ aria , che del corpo predetto ; 
h. capacità dell’ aria si dinlinuirà, e si accrescerà 
quella del corpo medesimo , si romperà dunque 
l’equilibrio del fuoco elementare, e perciò quel- 
lo , che per tal modo viene a soprabbondare 
«eir aria, entrerà nel corpo medesimok Laonde se 
per tal mutazione di capacità dell’ aria , il fuoco, 
che da essa si svolge , sia proporzionale all’ au- 
mentata capacità del corpo, questo medesimo non 
apparirà nè più caldo , nè più freddo di quello 
era nel principio: che.se questo fuoco sia mag- 
giore di quello che convenga all’ accresciuta ca- 
pacità del corpo , esso medesimo apparirà -pili 
caldo; anzi se la quantità di fuoco sia molto più 
abbondante accaderanno oltr’ acciò la combustio- 
ne , e la fiamma . Esso corpo poi comparirà più 
freddo , se il fuoco , che per tal modo viene ad 
acquistare , sia minore dì quello, che converreb- 
be all’ aumentata sua capacità . 

Il metodo di cui si servirono Black, Cravforèf, 
Irwine, ed altri per dimostrare i fondamenti del- 
la predetta Teoria, -punto non differisce da quel- 
lo, che s’immaginò Boeraavf per far vedere, che 
la distribuzion del fuoco segue la ragion dei vo- 
lumi . Boeraave sopra de’ meccanici fondamenti 
credette da principio che la distribuzione del fuo- 
co fosse in ragione delle masse . Ora negli espe- 
rimenti da lui perciò istituiti avendo conosciuta 
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la falsitk di questa sua opinione , ne adottò un 
, altra parimenti falsa > cioè che tale"' distribuzione 
seguisse la ragion dei voluini; opinione alla qua-> 
le diede occasione la poca avvedutezza , che eb^ 
be in tale ricerca . I tentativi di Boeraave ripe- 
tuti, e grandemente variati dai moderni Filosofi 
diedero luogo alla nuova teoria da noi sopra ac- 
cennata . 

Questo metodo consiste nell’ unire varj corpi 
insieme fra i quali uno abbia un certo grado di 
calore maggiore di quello dei corpi , che lo cir- 
condano, e di osservare in seguito qual è il gra- 
do di calore comune , che nella predétta unione 
^ per tal modo risulta . Dietro tali esperimenti si 
deduce , che il calor scemato in uno dei’ corpi 
corrisponde, ed uguaglia il calore accresciuto nel- 
t r altro . £ siccsme questo calore diminuito si 

computa proporzionale alla quantità di fuoco per- 
duto dall’ uno dei corpi , cosi questa medesimà 
quantità di fuoco è causa dell’ accresciuto calore 
dell' altro corpo unito . 

Il corpo A per esempio , che avea dieci gradi 
di calore ai di sopra della temperatura del corpo 
B, poiché fu mescolato con esso non mostrò che 
' nove , ed in tanto quest’ ultimo acquistò nove 
gradi di calore , Dunque un grado di calore per- 
duto dal corpo A produsse nove gradi nel corpo B. 

Or essendo in un corpo il calore accresciuto , 
o diminuito proporzionale alla quantità del fuoco 
stesso, perciò il corpo A avrà perduto in tal cir- 
costanza una decima parte del fuoco , che conte- 
^ neva ^ e questa decima parte, di fuoco produssq 
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tiel corpo B nove gradi di calore , i quali gradi 
di calore adìnchè fossero prodotti nel corpo A vi 
I vorrebbe nove volte tanto di fuoco • Dunque la 
capacità del corpo B st^ alla capacità del corpo 
A ■ • * •" 9 * 

Dietro questa sorta di esperimenti si venne a 
Conoscére, che la capacità dei corpi è tanto riiag- 
giore quanto più i corpi son fluidi, e quanto minor 
quantità di flogisto , e di aria fìssa essi conten- 
gono • Noi per altro per accrescere la chiarezza 
addurremo alcuni esempj . 

I. Se si prenda una libbra di calce d'antimo- 
nio , ed una d'acqua , il di cui calore ecceda 
qaello della predetta calce di gradi 50. del ter- 
mometro di Reaumur, versando quest'acqua sopra 
la calce stessa , questa miscela presenterà 40. 
gradi di calore . Dunque la capacità dei corpi 
non segue la ragion delle masse , poiché se ciò 
fpsse vero , questo miscuglio presentar dovrebbe 
gradi di calore , e non 40, 

II. Se poi si faccia Ttesperienza in modo in- 
verso , cioè adoprando dell’ acqua fredda , e la 
calce d' antimonio riscaldata al 50.'^ grado, la mi- 
scela presenterà soltanto dieci gradi di calore , e 
non più. Se dunque io. gradi di calore, che ha 
perduto l'acqua, , hanno pr^otto un calore di 40. 
gradi in una massa uguale di calce d’ antimonio 
nella prima esperienza, e vicendevolmente se 40. 
gradi perduti dalla medesima calce hanno aumen- 
tato di IO. soli gradi il calore di una ugual mas-' 
sa d’ acqua , si vede chiaramente , che la stessa 
qiiantità di fuoco passando dall'uno all’altro di 

qu^ 
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questi due corpi non produce un* egual calore 
sensibile,* ma quattro volte più nella calce d'an>i . 
timonip , che nell' acqua , il che indica, che H 
capacita dell" acqua stk a quella della calce d'an-? 
limonio 

Ili* Che se in luogo della sopradetta calce sì 
fostituisca il metallo stesso , o regolo d" antimonio^ 
operando come sopra., T acqua che ha 50. gradi 
di calore nel mescolarsi col predetto, metallo non 
perderà già i o, gradi .come nella priina esperien- 
za, ma soli cinque all" incirca,. e perciò il miscu- 
glio presenterà a un di presso. 4 5» gradi di calore 
• nel nominato, termometro • Dunque il fuoco in 
questi corpi si distribuisce airincircà come 9^ i*i 
e perciò il regolo d’aritinionio ha minor capacità 
della sua calce , ed in conseguenza alla stessa 
temperatura avrà minor copia di fuoco il metal- 
lo, o regolo d’antimonio della sua calce medesi^ 
ma • Quindi chiaramente apparisce , che il flogi- 
sto, è differente dal fuoco elementare , e che do- 
ve esso abbonda colà il fuoco sdarseggìa • 

Con questo mezzo di unire insieme corpi 
ferenti , alcuni dei quali abbiano un certo grado 
di calore , e gli altri sieno alla temperatura or- 
dinaria, riesce facilissimo di venire in cognizione 
della capacità rispetttiva dei corpi , che si esplo- 
rano, e camminando appunto sulle tracce di que- 
sta teoria il .Signor Kirwan formò una tavola. 
esibisce la diversa capacità di varie sostanze, ov- 
vero la proporzione della quantità di fuoco ele- 
mentare loro unito, quando sono alla stessa tem- 
peratura. Noi ne jgiporteremo una parte. \' 

Accjua 
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^cqui comune * ' - “ * > boo« 

Ghiacciò* - - - “ " °> 9°b* 
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PARTE .TERZA, 

Esposizione "della Teoria del Signor Lavoisier ; 

I L Signor Lavoisier, a cui siamo debitori di tan-: 
te importanti scoperte, e di tanti lumi da es- 
so recati alla scienza Chimica , si diede con in- 
gegnosi sperimenti , ed accurate osservazioni ad 
esaminare ì fenomeni appartenenti a questa scien-> 
za in difièrente maniera dei suoi Predecessori . 
Questi infatti condannò primieramente 1' idea in- 
determinata e vaga , che piantata si avea intorno 
ai principi od elementi dèi corpi ; opinando , che 
se poi intender vogliamo per elementi alcune pie- 
ciole particelle estese , ed impenetrabili a foggia 
degli Atomisti , nulla dir possiamo con certezza , 
avvegnaché nulla sappiamo. Se poi stabilir si vo- 
glia per elementi quegli ultimi confini a cui giunr 
gono i Chimici colle loro analisi, ossia quei cor-, 
pi , che non sembrano suscettibili di decomposi- 
zione, in tal caso lungi dallo stabilire il numero 
dei quattro elementi cotanto celebrato dagli An- 
tichi, saremo in dovere di estenderlo, ed accre- 
scerlo notabilmente , Egli è gih noto , che Parar 
gelso dietro la sua analisi secca piantò per dottri- 
na , che tutti i corpi fossero composti di spirito 
o mercurio , di flemma od aequa, di zolfo , di sale, 
e di capo, morto o terra, e tale opinione ebbe non 
pochi seguaci , L^llustre Bechero credeva riscon- 
trar nei corpi tre spezie di terra di natura diver- 
sa , cioè la vetrificabile, l’ infiammabile, e la mer- 
curiale . Altri Chimici altri, principj nella Fisica 
Chaptal TJIh B. in- 
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introdussero; ed in questi ultimi tempi nel mol- 
tiplicarsi da uomini dotti , ed oculati le osserva- 
zioni , si venne a comprendere , che il numero 
delle semplici sostanze sia molto maggiore di 
quello pensavano gli Antichi • 

Ma qualunque siasi la natura di ogni corpo, le 
sue molecole tendono incessantémente ad acco- 
starsi le Urte sulle altre in virtù della loro scam- 
' tievole attrazione ; e da tal azione appunto deri- 
va queir armonia , che scorgiamo nei medesimi , 
e r ordine sommamènte ammirabile degli esseri 
tutti ♦ V ' 


- Questa forza però viene modificata, ed altera- 
ta per opera di un essere attivissimo, e niobilis- 
simo, che è il fuoco elementare, ossia il calori- 
co « ’ Esso in fatti trovandosi disseminato fra le 

»■ *. I, *4 ^ 

molecole dei corpi tende di continuo ad allonta- 
narle , e quindi a vincere queir effetto , che ri- 
sulterebbe 'dall* attrazione , che tende ad unirle • 
Quindi dalla varia relazione di que^e due forze 
i corpi stessi si presentano sotto differenti stati 
di solido,' di fluido, di sembianza aeriforme, ec« 
sé réttrazione cessasse per un momento di eser- 
, citare la sua azione fra le molecole dei corpi , 
noi vedremmo in pochi istanti 1 solidi cangiarsi 
in liquidi , ed i liquidi in gas • Or. essendo le 
particole stesse tenute diversamente vicine per 
opera della suddetta forza, ne derivano quelle in- 
termedie gradazioni di consistenza , ; che si scor- 
gono fra i corpi più duri , e le sostanze aeree • 
A tal effetto la forza di attrazione viene ancora 
aiutata dalla pressione, che su i corpi stessi eser- 

ci- 
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eita l’arift atmosferica, ond'è che facendo il -vuo- 
to nella macchina pneumatica si veggono parec- 
chi fluidi introdotti bollire , evaporare , e ridursi 
allo stato -aereo • 

I gas dunque sarebbero per loro natura esseri 
compatti , e duri se cessasse in essi d’ agire il 
calorico , o se si accrescessero le due forze a 
quello opposte, cioè la pression atmosferica, e 
r attrazione medesinia. E perciò se ci fosse pos- 
sibile di trasportare il nostro globo nella regio n 
di Mercurio y óve Tazion del calorico è più nota- 
bile, e dove V attrazione in conseguenza oppone 
minori osucoli , noi vedremmo (:angiarsi i solidi 
in fluidi , ed i fluidi stessi in gas • Il contrario 
succederebbe nella region di Saturno ove sembra, 
che debba regnare' un grado di freddo maggiore 
di quello che è proprio alla nostra Terra , e do- 
ve pertanto le molecole dei corpi hanno un ma^ 
gior campo d’attraersi. 

" Essendo perciò lo stato aeriforme dei corpi u- 
no stato per cosi , dire passivo , perchè operato 
mediante Y azione del calorico; egli è chiaro, che 
in ^1 condizione ponno considerarsi i corpi co- 
me composti generalmente di due sostanze fra 
lor ditferenti , cioè dalle molecole dei m^esimi , 
c dal calorico, che le conserva allo stato di gas. 
In questo stato essi a guisa degli altri composti 
obbedendo alle leggi delle adinit^ oifronq varj fe- 
nomeni' secondo. la diversità de* corpi , a’ quali si 
presentano i sostanza A. per esempio ha un* 
adìnità colla base del gas B. maggiore di ^quello, 

5 a che 


e 


«o Discorso Preliminari^ 

che ha >1 calorico, ed essa attraerà quella, e fa> 
rk che se ne svolga il calorico. Quindi nuovi ri-> 
sultati , ed apparenze di vario genere . , 

Allorché per una tale afHnitk la base di quel 
gas chiamato aria purissima , aria vitale , aria de- 
fiogi stirata, gas ossigena si combina colle sostanze 
metalliche, toglie loro quello splendore brillante, 
che posseggono , aumenta la loro graviti specifi- 
ca, riduce in materie friabili, calciformi , ed ap^ 
pannate , che chiamano assidi, o calci metalliche , 
Quando poi esso si combina coll’aria infiammabi- 
le , o gas idrogeno risulta una forte detonazione , 
tpariv^ono i due gas , e si produce dell’ acqua . 
Finalmente con varie altre sostanze dejla classe 
delle combustibili combinato varj sali acidi som-i 
ministra ; e perciò non a torto vien detto , che 
questo ossigeno è un principio generale proprio 
a tutti gli acidi > pvvefo il loroi principio acidifi-- 
^ante. 

Del resto in cotesta ultima combinazione non 
è sempre la medesima la proporzion deH’ossigenQ; 
ma le basi di questi novelli composti ne sono or 
più or meno impregnati, onde risulta un diverso 
grado di acidificazione . £ sebbene dal momento, 
che una base combustibile comincia a combinarsi 
coir ossigeno fino alla massima sua saturazione n 
possono considerare infiniti differenti gradi rf ox- 
tUazione, os%\& infinite differenti proporzioni d’os- 
sigeno combinato; pure non se ne suole fissare che 
quattro punti . Il primo di questi è quando la 
eombinaziope si presenta sotto sembianza di una 

so- 
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sostanza abbruciata , ed in tale stato sì chiama 
ossido . Nel secondo ella presenta i caratteri di 
un acido non perfetto, ed allora la sua espressio- 
ne prende la terminazione in oso. Il terzo quan- 
do tal quantità di ossigeno vi si combina , onde 
ne risulti un acido perfetto , ed allora la espres- 
sione ha la desidenza in ito: alla quale s’aggiun- 
ge l’epiteto ossigenato quando vi s’abbia una so- 
pracarica d’ ossigeno ; nel qual caso % avrh 1’ ul- 
limo grado , o punto d’ ossigenazione . 

Siccome poi gli acidi combinandosi con varie 
basi metalliche , tessestri, alcaline altri più com- 
posti sali somministrano, cosi per indicare qual è 
il punto d’ossigenazione dell’acido componente si 
suole nell’espressione variare la desinenza per 
modo , eh’ essa sia in ito , se quella dell’ acido h 
in oso, e sia in aro, se quella dell’ acido sia in 
Uo. Cos'i per esempio lo zolfo combinato con u- 
sa porzione di gas ossigeno diviene tKÌJo solforo- 
so, e con un’ altra ancora acido solfurìco detto co- 
munemente acido vitrlolito . Se quest’acido solfii- 
rico si combini colla soda detta volgarmente al- 
cali minerale, s’avrà il famoso sai mirabile di GIju- 
ùero, ossia il solfato (ti soda secondo la nuova no- 
menclatura , e se in vece s’avesse perciò adopra- 
to r acido solforoso s’ avrebbe il sollìto di soda , 
£ qui convien avvertire , che per quanto si può 
si deve mantenere nell’ espression di un acid» 
q.uella della base , da cui egli è risultato . 

Molte prove adduc si potrebbero in conferma 
di ciò , che hno ad ora abbiamo detto iotorn» 
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alla teorìa del Sig. Lavoisier : non ostante pea 
ragion della breVitk noterò soltanto, alcune delle 
sue esperienre a tal soggetto relative . 

Ftesé <]uesto illustre Chimico un pallone di 
vetro di una certa determinata grandezza; sospe- 
se in esso un sostegno in cui pose una capsula 
di porcellatw, che conteneva 150. grani di fosfo- 
ro: è dopo di ciò chiuse l’ apertura del pallone 
coll una piastra di ottone bene intonacandola con 
un luto grasso adìnchè non cadesse sospetto, che 
avessero accesso cose straniere. Nella piastra, che 
chiudea l’ apertura del pallone , v’ erano praticati 
due pertugj ^ ed in questi erano annessi due tu- 
bi , che potevano aprirsi , e chiudersi i piacere 
per mezzo di due rubinetti : indi avendo adatta- 
to uno di questi tubi alia macchina pneumatica 
fece il Vuoto nel pallone , c v’ introdusse per 1 ’ 
altro tubo attaccato al gazometro unai copia d’os- 
sigeno dopo aver determinato il peso del pallone 
con una esatta bilancia. Ciò fatto accese il fosfo- 
ro con una lente j e vide una rapida combustio- 
ne accompagnata da fiamma vivace , e da calor 
notabile. A misura, che una tal combustione pro- 
grediva si fonnavano dei fiocchi, che si andava- 
no attaccando alle interne pareti del pallone me- 
desimo: ma tanta fu la copia di essi, che la fiam- 
ma si venne a spegnere sebbene s’ introducesse 
continuamente una nuova copia di gas ossigeno . 
Raffreddato il pallone, ed assoggettato alla bilan- 
cia il fosforo avea un peso maggiore di prima, e 
quest’ aumento di peso perfettamente corrisponde- 
va. 
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ii^a al peso dell’ ossigeno , eh’ era in tale esperi- 
mento assorbito. Esaminati poscia i sollevati fioc- 
chi testé accennati essi àveano tutte le proprieth, 
che caratterizzano gli acidi. Da tale esperimento 
conchiiise il Signor Làvoiiter , i. che 1 ’ ossigeno 
in pari témpetatairà ha più alEnitk col fosforo di 
quello abbia col calorico ; p. Che il fosforo in 
tal processo deconiponé il gàs ossigeno imposses- 
sandosi della sua base; 3. Che. il calorico reso in 
tal guisa Ubèro diviene sensibile producendo un 
gran, calore, é iìriàlinénte che l’ossigeno è quel 
principio, che acidifica il fosforo adoprato. 
Procedendo iti simil guisa con altri esperimen- 
ti ingegnosissimi venne il Signor LjvoLier a rile- 
vare ; che lo zolfo nell' abbruciarsi, assorbe dell’ 
ossigeno ; e nè risulta un acido ; il quale è piti 
jpeSante dello zolfo impiegato ; per modd che tal 
auménto di pesò uguaglia il peso dell’ ossigeno 
assorbito; Cosi. parimenti nell’ abbruciarsi il car- 
bone sparisce una quantità d’ossigeno, che' riguar- 
do al consumato carbone è come 27 : 73 , e 
quindi risùltà lina sostanza gassosa, il di cui pe- 
sò uguaglia la sòninià dei pesi del éarbòne con- 
sunfato i è deli'ossigeno sparito ; In queste , ed ^ 
altre simili esperienze si svòlge una copia di ca- 
lorico ; che alle volte produce un Calore notabi- 
lissimo ; Per determinarne la quantità il Signor 
Lavoisier fece, USO della fusiòne del ghiaccio . il 
ghiaccio ha là proprietà di non trasmettere il ca- 
lore i che gli viene somministrato dai corpi di 
ima temperatura maggiore di quella degli ainbien- 
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ti f se prima non sia del tutto fuso • Per la quat 
cosa condizionando il corpo ^ che si brucia, in 
modo che tutto il calore , che quindi risulta , a- 
gisca sopra una certa copia di ghiaccio da vicino 
diligentemente disposta , egli è chiaro , che la 
quantità del ghiaccio fuso corrisponderà alla quan- 
tità del calorico svolto ^ e che in conseguenza la 
fusione del ghiaccio somministra un mezzo per 
misurare la proporzione del calorico , che si svi- 
luppa dai varj corpi nell’ abbruciarsi • lo esporrò 
qui una tavola , che comprende i risultati delle 
£m> ad ora esposte esperienze^ 
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' Combustione del fosfor&k 

lib. onc* dra. grti; 
^Quantità dì fosforo bruciato t* 

Quantità di ossigeno necessa'^ 

rio per la combustione i> ' 6. 

— I M ì-...- ' 1. 

'Quantità d’ acido fosforico ot- 
tenuto <.----- 2 . r8. 

I li MI »mm 

«Quantità di calorico sprigionaci 
to per la combustione di 
una libbra di fosforo , e-* - 

spress» dalla quantità di 

ghiaccio^ che può fondere lÒO* ' 

'Quantità di calorico sprigio- j ; 

nato da ogni libbra di gas » 

- ossigeno nella combustione 

del fosforo - - - - - 66 j 6é66fi ,■ 

'Quantità di calorico , che si 
sprigiona nelli formazione 
di una libbra di acido foi- • 

forico - -- -- -40, OOÒÒi j 

Xa quantità di calorico j che 
. rimane dopo la combustione 
del fosforo in ogni libbra 
fi' acido dal Sign» Lavoisier 

«i calcola uguale a • - p,06ii 
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Combustioni del Carbone • 

lib. onc. dra 

^Jaantitli di carbone bniciatò i. 

{Quantità d’ossigeno assorbito o. 9 » it 

. ■ 1 — . 

Quantità di acido carbonico 

formato - -- -- -3. 9‘* 

Quantità di calorico sprigio- 
nato espressa dalla quantità 
di ghiaccio fuso - - - ptf , 50000. 

Quantità di calorico sprigio- 
nato dà Ogni libbra di os- 
sigeno oaos4. 

Quantità di calorico, che con- 
serva una libbra d’ossigenar 
in questa combustione - <29 » 13S44« 

Quantità di calorico necessa- 
rio per portare allo stato 
di gas una libbra d’ acido 
tarbooico ; • r - to ^ 
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Camiujtiont del gas Utrogina « 
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lilk onc. dra. gra; 
Ì[^uantità di gas idrogeno bru- ^ 

ciato ...... t. 

Quantità dt ossigeno sparito 5. io, 5. 34,’ 

Quantità d’acqua fortnatà - <$. lO. 5. 34; 
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Quantità di calorico sprigio- 
nato nel bruciarsi l’ idroge- 
^ no 345, 58950. 

Quantità di calorico sprigio- 


nato in, tal condizione da 
ogni libbra d’ossigeno. - , 53 i idsSc. 
Quantità di calorico j che . sì 
svolge durante la. formazio- 
ne d’unà libbra d’acqua - 44, 3384^- 
Quantità di calorico, che con- 
serva una libbra d’ossigeno 
nella sua combustione coll* 
idrogeno, ^ . . 14} 50381?. 

Quantità di- calorico, che con- 
serva una libbra d’ acqua a 
zero - Ì2j aoSsà» 
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Aggìungeriy in fine , che isolando un metallo 
in una data quantità d’ aria esso passa mediante 
un leggero calore ad uno stato friabile calcifor- 
me , 'ossia allo stato d* ossido c 1’ «ria respirabile 
, si consuma , ed il metallo stesso cresce di tanto 
peso , quanto maggiore è la copia -dell’ ossigenò* 
•ssorbito ; e quindi 1’ accrescimento di peso dei 
metalli in queste esperienze segue la ragione del- 
!’ ossigeno , che vi si combina . 

Cosi avendo il lodato Chimico esposto ad im 
blando fuoco sostenuto per lo spazio dì i C2. 
giorni una data copia di mercurio, vide dopo il 
primo giorno, che il mercurio cominciava a can> 
giarsi in particelle rosse, che n'andavano crescen- 
do di mano in inano tanto in mole , che in nu- 
mero , ma nel io° giorno cessò del tutto questo 
fenomeno , e parve arrestarsi ogni progresso . 

L' aria ^ che fu isolata , era di 50 pollici cu- 
bici stando il mercurio nel barometro a pollici 
g 8 , e segnando il io® grado nel termometro di 
Heaumur, e questa stessa dopo l’operazione si ri- 
dusse a soli pollici 42 all’ incirca ; non era più 
atta alla combustione di alcun corpo' ; neppure 
«dia respirazione degli animali; ed in una parola 
possedeva tutte quelle proprietà , che caratteriz- 
zano la mofeta atmosferica , o sia il gas azoto. 

La quantità d' ossido ottenuto arrivava al peso 
di grani 45. Questo risultato messo in una stor- 
ca , ed esposto all* azìon del fuoco in modo che 
si potevano raccogliere mediante un conveniente 
apparato tutti i prodotti; cominciò la materia do- 
po Qoo molto tempo a scemar di volume, ed a 

capo 
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tipo ad alcuni minuti si cangiò in mercurio scor-J 
revole , il di cui peso era uguale a grani 4t | j 
e nello stesso tempo si ottennero sotto la cam? 
pana 8 pollici di gas eminentemente respirabile, 
in cui i corpi accesi olfirivano uno splendore, ed 
una luce sorprendenti, e che finalmente possedè- 
va tutte quelle proprietli , che abbiamo riscoutrarr 
te nell' ossigeno , 

Simili esperienze furono ancora praticate cois 
altri metalli , e si ottennero risultati analoghi , 
Quindi si può concludere , che Y ossidazion dei 
metalli proviene appunto dal gas ossigeno conte- 
nuto nell’ aria atmosferica ; e che il peso , che 
acquistano i metalli stessi nell’ ossidarsi , provien9> 
4^' ossigeno ^esso | che vi ù combina ^ 
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PARTE QUARTA. 

• ' • 

O R’ passiamo ad ispìe^re jcolle predette teori» 
.alcuni feiionieai , il che servirà ancora d| 
maggiore ‘ illustramento alle teorie medesime. ' 

I. L* acqua allo stato di ghiaccio presenta un 
grado di calore , che corrisponde «1 grado zero 
del termometro di Reaumur , Or questo ghiaccio 
« venga appoco .appoco disciolto o mediante il 
calore di un' corpo , che brucia , o per Tazion 
della luce il termometro non s’ innalzerà punto, ^ 
£no a tanto che il' ghiaccio non sia aifatto di^ 
sciolto.' Ma se si procuri, che questa fusione suc- 
ceda quasi in un istante o con un fòrtissimo gra-^ 
do di calore improvvisamente applicato , o co» 
«n acido versatovi sopra, il mercurio nel tcrmo- 
nietro in luogo d’innalzarsi si abbasserà ; anzi 
questo abbassamento sarà fino a gradi 58 al' di 
sotto del zero , se in luogo del calore si adoperi 
acido concentrato • ' 

Ecco la spiegazione di questi fenomeni . 

Quando il ghiaccio si scioglie lentamente a 
misura, che s’accresce la sua capacità, viene pro- 
porzionatamente ad impregnarsi di una certa co- 
pia di calorico , che gli somministra il corpo per 
di cui opera passa allo stato liquido , e perciò 
non risulta alcuna osseri^abile differenza nella sua 
temperatura . All' incontro quando all’ improvviso 
l’acqua dallo stato di ghiaccio passa a quello di 
liquore, la sua capacità aumentandosi , senza che 
se ne aumenti la quantità del calorico , od almé- 
no senza che quest’ aumento. di calorico" sia prò- 
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porzionale all' accresciuta capaciti , ne rhultei^^ 
tin grado di freddo maggiore di prima . E qui è 
da notarsi , che per la sola accresciuta capaciti 
r acqua col passare dallo stap solido allo stato 
di liquore viene ad acquistare tanta quantitk di 
fuoco , quanta si richiederebbe per sollevare il 
mercurio nel suddetto Termometro a gradi 58 al 
di sopra del zero. Or siccome la* capacitk dell ac- 
qua sta a quella del ghiaccio , come dieci a 
nove , cos'i si deduce / che la quantità assoluta 
di fuoco elementare , che si contiene nell’ acqua 
fredda, il di cui calore è rappresentato dal grado 
zero del Termometro medesimo, è cotanto gran- 
de , che se venisse in un momento svolto tutte 
dall’ acqua , produrebbe un calore , che farebbe 
innalzare il mercurio al grado §80° al di sopra 
del zero . “ ' 1 

Quindi risulta come corollario, che se l'Oces»- 
no tutto ad un tratto si agghiacciasse, si produreb- 
be nei globo nostro un calore notabilissimo . 

II. Si è in ogni tempo riguardato come un fe- 
nomeno maraviglioso, che l’acqua tostochè giun- 
ge al grado di ebollizione cessa di riscaldarsi d* 
avvantaggio per quanto si accresca , e si attizzi , 
supposto " che non s’ alteri la pressione sopra di 
essa esercitata. Ora però ciò non deve punto re- 
car maraviglia , mentre quando l’ acqua arriva a 
questo stato è appunto quel momento in cui es- 
sa passa dallo stato fluido a quello di vapore ; 
ma divenendo per tal passaggio piu fluida , é 
perciò accrescendosi la sua capacità , ha bisogno 
quindi di maggior copia di calorico onde presen- 
tare- 
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tutt il medesimo grado di calore. I vaoori du«i* 
que di mano in mano , che sì svolgono dall’ ao * 
qua, portan seco quella quantità di calorico, cb» 
loro è necessaria per mantenersi in tale stato di,, 
gas , e che è sovrabbondante all’ acqua in istato 
di liquore . 

m. Quindi facilmente si spiega il maggior gra-' 
do di. freddo , «he predomina nelle cime delle 
montagne per quanto esse siano continuamente 
Battute da’ raggi solari , e più vicine al sole re- 
lativamente alle pianure . Imperciocché essendo 
in quei luoghi la pressione atmosferica minore , 
l’evaporazione diviene maggiore, ed essendo qua- 
cta evaporazione la causa del freddo , facilmente 
ci scorge , che malgrado la maggior copia di fuo- 
CO solare , che in quei luoghi esser vi deve, non- 
nostante il grado di freddo deve riuscir più con- 
siderabile . 

IV. Nè si troverebbe diìHcoltk seguendo questi 
principj di dare la spiegazione dell’ aghiacciamen- 
to , che si osserva accadete nell’ acqua allorché 
il vaso, che la contiene., si unge di uno spirito 
rettificatissimo , e lo si espone ad un mediocre 
calore; e di ciò ancora, che propose qualche Fi- 
sico, cioè che per far morire un animale di solo 
freddo basta bagnarlo di un liquore vaporabilis- 
cimo , ed esporlo all' azion del sole. Finalmente 
facilmente si vede come avviene, che le stanze, 
il di cui suolo si spruzza d’ acqua , sono in ef- 
fetto più fredde delle altre. Imperciocché in tutti 
questi casi il lìquido col passare allo stato di va- 
pore acquista maggior capacità di prima , e quin- 
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di richiede una maggior copia dì calorico per 
conservarsi in tale stato ; quindi i corpi imme- 
diati sono in necessitk di somministrargìelo , ed 
essi perciò passano ad una temperatura inferioro 
alla prima, £ qui apparisce la somma provviden- 
za deir Autore della Natura , che ordinò le cose 
in modo onde nelle varie regioni della Terra iT 
caldo > ed il freddo producono tali effetti , che 
vanno a temperare la loro soverchia azione. Cosi 
sotto i poli per motivo del freddo agghiacciandosi 
il mare ne risulta un freddo' minore di quello , 
che vi sarebbe se esso fosse perpetuamente flui- 
do : COSI pure sotto l’equatore in virtù del calor 
grande 1' evaporazione essendo grandissima viene 
per questa stessa evaporazione ad esser più mi-, 
tigato 11 calore . 

V, Qualora si uniscono varj corpi onde s’ab- 
bia una capacità media maggiore , o minose del- 
la somma , si produrrà o del freddo , o del caldo 
a' norma della nuova capacità ; cioè freddo se U 
capacità , che indi risulta è maggiore dellè due , 
e caldo s* essa è, minore. Quindi s’intènde il ca- 
lore, che risulta mescolando gli acidi, o gli 'al- 

> cali coir acqua ; e facilmente sì spiega come il 
ferro unito allo zolfo si riscalda , e s' infiamma 
se vi si 'spruzzi dell’acqua. In quest’ultimo caso 
r acqua okr’ acciò si decompone , l’ idrogeno sen 
vola , o s' infiamma , mentre parte del suo ossì- 
geno si combina colle suddette sostanze, e parte 
concorre all! infianunazione dell’ idrogeno mede- 
simo . . 

VI. Da questo principio si viepe altres's a spie- 

Chaptdf C gsre 
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gar^ con somma facilita quel fenomeno, cotanto 
spaventevole, e dannoso, che chiamasi Terre/wo- 
to • Imperciocché siccome in . diverse parti del 
nostro globo trovansi in sotterranee caverne varj 
di quegli «esseri minerali , che chiamansi P/>/Vi 
risultanti appunto di terra ,, ferro , e ^olfò ; ogni 
qual volta avvenga , che 1! acqua possa insinuarsi 
in quelle cavith , dee succedere , che incontrando 
le piriti ìproduca con esse per. quello , che di so- 
pra si è detto , calore e fiamma ; che però la 
porzione d’acqua non decomposta riduceudosi in 
vapori acquista per tal modo una forza .grandis- 
sima di dilatazione, e perciò urta, scuote, ro- 
vescia ogni ostacolo, che si oppone a questa' sua 
espansione : quindi i terremoti , quindi le aper- 
ture della terra , quindi i fenomeni vulcanici . 

Vili Che se le capaciti 'de* corpi si cangino a 
pocp a poco in modo,, che il fupco,ch|j per tal 
modo acquistano , sia un pò maggiore di quello 
che conviene alle mutate loro capaciti, T ossige- 
no va lentamente combinandosi con essi , nasce 
una tarda combustione , ed il calore , e li luce, 
non son gran fatto sensibili : quindi le piriti , il 
ferro , il piombo, i vitrioli , ec. esisti per qual- 
che tempo all’aria atmpsferka s’ firugìniscono 
e s’ossidano senza apparenza di luce , o di 

lore • . . 

• Vili. Nello stesso modo si , rende ragione di 
quel calore, che osservasi in molti animali , il 
di cui calore medio è sensibilmente maggiore di 
quello della media temperatura dell'aria, che ci 
circonda, e che perciò farppo chiamati étnimali a 
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Sangue calJo^Le parti tutte di questi animali ab- 
bondano grandemente di flogisto secondoquei che 
seguono 1’ opinione dì Sthal , e di una materia 
carbonosa secondo i Chimici Pneumatici , la qual 
materia viene a loro continuamente somministra- 
ta dalle picciole particelle, che di mano in ma- 
no si portano a -ristaurarle , e nutrirle < Or que- 
sto tal principio è loro cosi debolmente attacca- 
to , che se ne lasciano di leggieri spogliare dal 
sangue , che vi scorre dappresso . Per la qual co- 
sa imbevendosi questo fluido da per tutto per ove 
passa di una tal materia , ne ritorna carico alla 
sua fonte , ossia al cuore . Quindi passando ai 
polmoni , ed incontrandosi ivi col gas ossigeno , 
che forma parte dell’ aria ispirata , gliene scarica 
una porzione del predetto principio carbonoso , 
per il c}ie cambiandosi questo gas ossigeno in 
gas acido carbonico, e diminuendosi per tal can- " 
giaipento la sua capaciti , precipita sul sangue 
vicino una porzione del suo calorico . Il sangue 
io tal processo acquistando una quantità di calo- 
rico maggiore deiraccrescinta sua capacità pernii 
rapitogli carbone, acquisterà pure un aumento di 
calore, onde appunto avrà origine quella tempe- 
ratura , che in detti animali s’ osserva maggiore, 
che ne’ corpi ambienti < . • j . 

Da tali cangiamenti risulterà che dell’ aria , e 
del sangue , e delle parti degli animali medesi- 
nti le capacità saranno disuguali : cioè nel pas» 
sare il carbono dalle parti- al sangue si accresce- 
rà 'la capacità delle partì , e si diminuirà quella 
del sangue : nei passare ~dal sangue all’ aria si 
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accrescerà Is capacitk del sangue , e si dimr^ 
nuirk quella dell’aria; quindi da tali avvenimen- 
ti due conseguenze ricavar si possono. 

1. Che la capacità accresciuta del sangue nel 
polmone compensando la sua capacità diminuita 
nelle parti , il calore di tali animali si manter- 
rà il medesimo , quando dei particolari accidenti 
oon ne vengano ad alterare 1’ equilibrio . 

2. Che queste capacità aumentate accrescendo- 
si in minor proporzione di quello che decrescono 
le capacità corrispondenti : per esempio , decre- 
scendo in maggior proporzione la capacità dell* 
aria di quello , che' s’aumenti la* capacità del 
sangue nel polmone ; e decrescendo in maggior ' 
proporzione la capacità del sangue , che scorre 
nelle varie parti dell’ animale , di quello che $' 
aumenti la capacità delle suddette parti,, si avr^ 
e nel polmone , e nelle varie altre parti del ' 
corpo uno sviluppo di calorico , che conserverà 
da per. tutto il grado stesso di calore. 

Per render più certa la spiegazione , che noi 
«l>biamo addotta , egli basta osservare t. Che 
r aria purissima , ossia ossigeno dopo essere sta- 
ta respirata perde le sue proprietà , e diviene , 
come si è detto di sopra , gas acido carbonico . 

Qt Che il sangue arterioso è più vermiglio del 
Venos'> ; 3. Che il sangue arterioso gode di una ' 
capacità maggiore del venoso come rilevasi dalla 
tavola sopra esposta ; 4. Finalmente che secon- 
do le diligenti osservazioni dei Signori de Buffon 
f Broussonet , il calore in ogni classe d’individui 
è propoifzionatcì alla mole dei polmoni. 
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A tutto ciò si potrebbero aggiungere le e$p^• 
rienze del C. Sig. Ab. t'anfana , il quale avendo 
esposto del sangue estratto da tali animali all’ a- 
ria purissima, ossia gas ossigeno; quest'aria ven> 
ne per tal modo a convertirsi in fìssa , ossìa in 
gas acido carbonico. Lo stesso illustre Fìsico os- 
serva , che negli animali a sangue caldo, le par- 
ti tutte essendo pregne di flogisto , quando que- 
sto soprabbondi si diminuisce l irritabilitli musco- 
lare , e r animale viene minacciato di una pros- 
sima , e totale dissoluzione» Egli rimarca altresì, 
che gii animali a sangue freddo , i quali o nul- 
la , o quasi nulla respirano , son quei appunto , 
che meno degli altri animali abbondano di flo- 

f ito , ed in essi perciò Y irritabilitk muscolare 
notabilissima» 

. IX. Ma oltre a quest* effetto , che l’ ossigeno 
• produce nel sangue , alcuni Fisici non dubitano 
di attribuire il color rosso , che si osserva nel 
sangue stesso, al gas ossigeno medesimo; ed al- 
cuni esperimenti sembrano favorire moltissimo 
questo parere,: i. Esponendo una'^ certa copia di 
sangue ad una data quantità di gas ossigeno iso- 
lato esso diviene vermiglio ^ e florido nella siià 
superfìcie che a contatto di questo gas; 3 . 11 Sig. 
Heifsoii osservò , che introducendo una certa co- 
pia di quest’ aria in una vena legata nelle suo 
estremità in modo che nessun* altra materia aver 
potesse^ accesso, il sangue divenne per tal modo 
snoltò^ piu. vermiglio , e più florido , 3 . Cosi pu- 
ge avendo ' il Sig. Beeearia posto del sangue sotto 

' C 8 1» 
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la campana della macchina pneumatica , .e fatta 
il vuoto rimarcò, che il color del sangue non s* ■' 
alterava punto fino a tanto che mancava l’aria ; 
e che questo si andava successivamente cangian- 
do in vermiglio a misura che si dava adito al- 
r aria atmosferica , e molto piìi al gas ossigeno ; 

4. Finalmente coll' esporre il Signor Pn'fsf/fy del 
sangue in diverse spezie d’ aria , cioè nell’ aria 
comune atmosferica, nel gas ossigeno, e nel gas 
azoto, osservò, che il sangue non cangiava pun- 
to in quest’ultimo ; che nel gas ossigeno diveni- 
va eminentemente vermiglio, e che nell’aria co- 
hmne atmosferica appariva tanto più florido quan- 
to più abbondava il gas ossigeno . 

Questi ed altri simili esperimenti sembrarono ^ 
ad alcuni Fisici sufficienti a dimostrare , che il 
color rosso del sangue provenga dalia porzione 
d’aria purissima , ossia dal gas ossigeno , che u- 
zìitamente al gas azoto viene continuamente ad 
essere ispirato. Riflettendo però alle esperienze 
del celebre signor Hallero , e di molti altri illu- 
stri Fisiologi, sembra più ragionevole il giudica- 
re ) che il suddetto colore dipenda piuttosto dal 
ferro, che v’ha contenuto nel sangue, che dall’ 
azion dell’ ossigeno . 

Questo color rosso viene apptmto alterato dal- 
la materia carbonosa, che di continuo riceve il 
sangue nel passare per le parti più minute del 
corpo animale , ond' è che giunto finalmente nel 
cuore esso apparisce piuttosto nerastro , che ver- 
miglio . Quindi iu tanto a mio giudizio Tossige- 

n* 
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t\o influisce al color rosso di questo liquido , In 
quanto ricevendo in se quel principio carbonoso, 
di cui il sangue in tale condizione ^abbonda , es- 
so toglie quella causa, che alterava un tal colo-' 
re, e l’anneriva. > 

Per giudicare su questo proposito egli basta 
osservare la mutazione , che accade all' ossigeno 
dopo tali esperimenti . Esso in fatti mentre il 
sangue diviene rosso , e piu florido , si va spo- 
gliando delle proprietà sue caratteristiche , cioè 
rendesi inetto alla respirazione degli animali , e 
non è più acconcio a mantenere la fiamma dei 
corpi combustibili cangiandosi in gas acido car- 
bonico , conie asseriscono .gli stessi illustri Fisici 
superiormente citati . Quindi apparisce come il 
sangue diviene vermiglio in una data quantità di 
gas ossigeno , e come al contrario rimane nera- 
stro allorché si espone nel gas azoto isolato . 

, Finalmente da questo stesso principio si scorge, 
che allorquando v’ ha qualche corpo fra il san- 
gue , ed il gas ossigeno, che impedisca l’ imme- 
diato contatto di queste due sostanze ; come ap- 
punto allorché si unge la superficie del sangue 
d’ olio comune alla maniera del Signor Cigna^ il 
sangue si conserva nerastro , e non cambia pun- 
to per quanto si abbandoni in tal condizione 
X. Accresciuto di soverchio il carbone nel san- 
gue , s’ accresce nell’ animale il bisogno di scari- 
carsene, e quindi in tale stato succederà una re- 
spirazione più frequente, un’aumento straordina- 
rio di calore , t nnttlménte la febbre . 

' , C 4 , ■ XI. 
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XI. Anche le emorragie, che alle volte si osi 
servano accadere in quelli , che ascendono sulle 
cime d’altissime montagne, si ponno colla stessa 
teoria spiegare . 

Molti Autori per rendere ragione di questo fe- 
nomeno ricorsero alla mutata pressione atmosfe- 
rica. Essi giudicano, che in tali luoghi riuscendo 
minore la pressione dell'atmosfera contro i vasi, 
questi stessi dall’interna azione de’fluidi vengano 
dilatati , e rotti . _ t 

Io non dubito, che la mutata pressione atmosfe- 
rica abbia grandissima parte in questo fenomeno; 
per altro non ardirei asserire , che questa sola 
ne fosse l’tinica causa.. Avvegnaché i. la pressio- 
ne atmosferica si va per gradi scemando , onde 
per gradi succede eziandio la dilatazione dei va- 
si ; 2 . nei luoghi alti essendo l’ aria più pura è 
altresì più elastica , a questa accresciuta elastici- t 
t'a ben compensa il peso diminuito della colonna 
d’ aria sopra incombente . 

In tanto io osservo, che l’aria purissima ope- 
ra sulla macchina animale come uno stimolante, 
che ricevendo in se la materia carbonosa dei san- 
gue sostituisce in iscambio una notabile porzione 
di calorico, e quindi accresce in tal guisa il ca- 
lore , il moto degli umori , e 1* irritabilitù dei 
muscoli ; ond’è che essendo nelle montagne l’a- 
ria atmosferica più abbondante di gas ossigeno , 
e meno pregna di Vapori , si fanno quindi più 
frequenti i polsi , più forte la respirazione., e T 
impeto degli umori contro i vasi più considera- 

bilci 
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; dal che risulterà , che i piccioli vasi dei 
polmoni delicati , e deboli saranno squarciati , e- 
rotti . 

XII» Nella stessa maniera si rende ragione di 
quel freddo, che gli uomini accusano allorché Is 
circolazione del sangue in essi minorasi , come 
avviene nel parossismo delle febbri periodiche, ed 
altresì^ si spiega perché quando una persona si 
trova in un ambiente carico di gas ossigeno , si 
sente un accrescimento di vigore , e spesso le 
sopravviene un copioso sudore . Nel primo caso, 
siccome il sangue non giunge a bagnare le pani 
estreme per lo spasmo , che regna nei piccioli 
vasellini cutanei , così ancora non iscarica in es-* 
se quel calorico , eh’ era solito a deporre : quindi 
destasi la sensazione di freddo. Nel secondò ca- 
so per quello, che testé abbiamo detto, aumeH'* 
tandosi la Velociti del sangue, se ne aumentano 
altresì tutte le secrezioni , e le funzioni dell’ a* 
nimale economia si rendono pili spedite. 

^ XIII. Quindi avendo l’ ària purissima^ l’efficacié 
d eccitare le forze vitali , e d’ accrescere 1’ azio^ 
ne della muscolare irritabilitk , sark da riputarsi 
come valènte rimedio in tutte le febbri, che di- 
consi maligne , e putride, ed in tutte quelle altre 
malattie in cui 1 irtitabilitk delle fibre muscolari 
^'^j*Tiiriuirsi. Così purè nella sincòpe, net- 
Je soffocazioni , che avvengono da qualche gas 
mofetico ispirato, ed in una parola in tutti i ca-* 
si, m cut le forze della vita richieggono un ec- 
citamento, od lino stimolo. ;Air incontro questa 
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stessa aria c di riputarsi dannosa quando la fìbrà 
è troppo tesa , ed il moto, e il calor del sangue 
notabilmente aumentati , come sarebbe appunto 
il caso delle febbri iniìammatorie. Quindi si ve- 
de la ragione per cui le malattie maligne , e lé 
putride son meno pericolose nelle campagne ove 
abbonda 1’ aria purissima , di quello che nelle 
Cittli ; ed all’ incontro molto più pericolose le 
infiammatorie . 

XIV. Dietro questi principi si deduce ancora , 
che il calor degli animali dovrà seguire la ragio- 
ne della capacità dei polmoni , della robustez- 
za, 0 vigore di questo viscere, c finalmente del- 
ia quantità del gas ossigeno ispirato . Gli anima- 
li in' fatti che non hanno polmoni , e quegli al- 
tri , che hanno piccioli i polmoni relativamente 
al loro corpo, son di una temperatura molto in- 
feriore a quella degli altri animali . Oltr* acciò 
questi tali avendo poco bisogno di scaricarsi dt 
una materia carbonosa, di cui essi già non ab- 
bondano , hanno una respirazione più oscura , e 
]ùù lenta, quindi nessuna sproporzione risulta fra 
le varie capacità delle loro parti., e perciò nes- 
«un calore maggiore di quello dei corpi , che a 
loro stanno d’intorno; quindi giustamente si chia- 
mano animali a sangut freJJo . Del resto i qua- 
drupedi son più caldi dell’uomo , e gli uccelli 
superano in calore gli stessi quadrupedi; mentre 
relativamente al loro corpo i pmlmoni sono in 
essi molto considerabili. E qui si vede, che al- 
lorquando i polmoni non pon<io éseguirè perfet» 
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tàmente ihloro uiE 2 Ìo, come accade negli asma- 
tici, nei tisici, ec. il sangue non potendo scari- 
carsi di quelia materia carboqosa, e ricevere de! 
calorico , i soggetti aifetti da tali malattie devo- 
no esser deboli , c di continuo molestati da una 
sensazione di freddo. Il Signor Chaptal poi osser- 
■ vò, che l’ aria respirata dagli asmatici non veni- 
va in nessun modo alterata , talmentechè essa 
poteva dopo che si restituiva , servire nuovamente 
alla respirazione di altri animali, ed a conserva- 
re la fiamma dei corpi , che bruciavano . 

' Che se la respirazione talmente si accelera , 
che in un dato tempo venga a moltiplicarsi il 
numero delle ispirazioni, come appunto avviene 
«llorchè r animale si agita in qualche guisa , in 
tal caso per la maggior copia di gas ossigeno , 
che viene ad essere in un dato tempo ispirato , 

' e decomposto , si desta un grado maggiore di 
calore , s’ accelera il moto dei fluidi , e si au- 
mentano le escrezioni . Lo stesso effetto produ- 
cono alcune passioni d’ animo, i liquori spiritosi ^ 
ed altri simili cause. Per una tal ragione si scor- 
ge ancora , che le persone del Nord, le quali in 
un dato tempo respirano una maggior copia di 
gas ossigeno per essere la loro atmosfera pili 
condensata , e quindi sotto uno stesso volume d’ 
^ - ari» essere vi deve maggior copia di gas ossige- 
ni , -devono ess et più calde delle altre. Quindi 
fVa le* varie stagioni dell’ anno l’ inverno è ap- 
punto' quella ché etteris paribus deve più influire 
all’ accreschnehto del calor animale per ^ essere 
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in tale stagione T aria più condensata , e perciì» 
sotto uno stesso volume più abbondante di gas 
Ossigeno • 

XV. L’ Infiammazione v o l’ abbruciamento dei 
torpi combustibili succede altresì per opera del 
gas ossigeno . Allorché tali corpi sieno condotti 
a quel gràdo di temperatura onde possine eser- 
citare la loro alfinith sopra la base di 'questo gas, ' 
in tal caso attraendola si combinano con essa, e 
«quindi rimanendo libero il calorico tenta di com- 
binarsi cogli altri corpi , ed alle volte desta lu- 
ce , e fiamma : alle volte tali fenomeni non so- 
ho hbbastanza manifestati , ma però sì altera la 
taatura del corpo. ' 

Per render chiara questa teoria, egli basta os- 
servare I. Che la proprietk di destare, e mante- 
ner la fiamma é pròpria , e caratteristica del gas 
ossigeno e non appartiene ad altro gas. a. Che 
i corpi per quanto siano infiammabili e combu- 
stibili cessano immediatamente d’ abbrucciarsì d 
avvantaggio allorché si privano del gas ossigeno, 
thè mentre si eseguisce I’ abbruciamento viene 
assorbito il gas ossigeno , e se questo trovasi 
mescolato con altri gas , esso solo viene ad es- 
vsere assorbito, e gli altri rimangono intieramen- 
te intatti ; 4. Che per un tale assorbimento il 
corpo stesso abbruciato dopo compiuta la combu- 
stione apparisce molto più grave di prima , e 
quest* aumento di peso perfettamente corrispon- 
^ , ed uguaglia jl peso del gas ossigeno consu- 
rqiato g come si alleva dagli esperimenti istituiti 
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éa.\ Signor Lavoisier da noi superiormente esposti; 
e può accertarsene chichessia coli’ assoggetta re ad 
una esatta bilancia il corpo combustibile prim a ^ 
e dopo r esperimento previa la cognizione de Ila 
quantità del gas ossigeno , che si deve consuma- 
re; mentre anche nel caso in cui il prodotto della 
combustione è una sostanza fugace, come non di 
rado avviene, istituendo un tal abbruciamentn sotto 
campane di vetro, e raccogliendo attentamente i 
prodotti si viene a capo di conoscere che l’accre- 
scimento del peso segue k ragione del gas ossigenai 
che si consuma: Analmente basta attendere a ciò, 
che quando l’ abbruciamento sr eseguisce in un 
atmoslera di gas ossigeno senza che v’entri alctù» 
altro gas , in tal caso anche ì corpi , che prima 
non "davano segni di esser combustibili, bruciano 
con vivace fìimma, ed^alcuni si fondono; ed b 
gili nota la bella espei lenza del Signor Inghenoist^ 
il quale avendo attortigliato un fìl di ferro io 
spirale , nella " di cui estremità pose, un corpo 
infiammabile , acceso diede una iìimma yivace ^ 
e si fuse essendo stato immerso in una data quan^ 
tità di gas ossigeno isolato; e cosi pure il St^o» 
Lavmsiér venne a capo di fondere dei corpi, cho 
per lo innanzi si mostravano refrattari e delude- 
vano r azion degli specchi i più ardenti ,'CòU^ 
alimentare la fiamma di puro gas ossigeno me-! 
diante una macchinetta a tal oggetto appropriata. 

XVI. Aliorchfe la base dell’ossigeno si combi- 
na lentamente col corpo , in tal caso non appa- 
riscono nè fiamma ^ nè l.uce , solo dopo qualche 
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fempo si trova alterato il corpo stesso. Cosi Bài 
cade all’ olio che s’ irrancidisce , a’ metalli , che 
si ossidano per essere esposti all’ azion dell’ aria 
^mOsferica , ec. ^ qui dobbiamo notare , che il 
suddetto gas ossigeno può essere somminisfrato si 
dall’ a mosfera , che dall’ acqua , che trovasi iq 
essa ; neutre si sk che 1 ’ acqua risulta da due 
flùidi aerirorrai di differente natura, cioè dal gas 
ossigeno ^ e dal gas idrogeno come abbiamo an- 
cora superiormente notato , In tali occasioni a- 
dunque 1 ’ ossigena separandosi dall’ idrogena si 
combina coi corpi suddetti , mentre restando lU 
bero quest’ ultimo se ne scappa . 

XVII. Alla decomposizion dell’ acqua dobbiamo 
Eziandio riportare lo svolgimento di quri gas i- 
drogeno , che si osserva allorché sopra una certa 
copia di limatura di ferro , o di zinco si versa 
un pò d’acido vitriolico allungato. In x^uesto ca- 
«0 l’ossigeno dell’acqua a misura, che si va svi- 
luppando, si va ancora combinando col metallo, 
che fu adoperato , e Io riduce in ossido ; quindi 
l’acido vitriolico trovandolo in tale stato '-si com- 
bina con esso lui , e produce un sai neutro me- 
tallico , mentre il gas idrogeno rimanendo libero 
si svolge , e tenta in ogni modo di pappare . 
1.0 stesso avviene se si versi un pò d’acqua sp- 
^pra un miscuglio di ferro, e di zolfo, o se si 
umetta una pirite marziale . In tutti questi casi 
v’ ha sempre decomposizione nell’ acqua , e svi- 
luppo di gas idrogeno . 

XVIII, Isolando una porzione di gas ammonia- 
, . co , 
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co, e metten(Iovi a contatto un ossido melallico^ 
quest’ossido dopo non guarì ,si scorge ridotto; non 
v’ha pili gas ammoniaco^ e si trovano dell’ac- 
qua, e del gas azoto. Spieghiamo questi feno- 
meni . ' 

Il gas ammoniaco è composto secondo le espe- 
rienze del Signor BfrthoUei, e di molti altri ÌI7 
lustri Chimici di due gas, cioè di gas idrogeno^ 
od aria infiammabile, e di gas azoto, ossia ari^ 
flogisticata . , . 

Il metallo allo stato .d’ossido altro non è sq 
son se il metallo stesso combinato con una por« 
zione di gas ossigeno , o per meglio dire collq 
base di questi gas. Quindi mescolando le suddet- 
te sostanze succedono in virtù delle loro diverse 
affinità delle decomposizioni , e dei nuovi com- 
posti . Il gas ammoniaco’ si decompone, ed uno 
dei suoi prìncipj, cioè il gas idrogeno va a com? 
binarsi col gas ossigeno , che si svolge dall’ ossi- 
do' , e produce dell’ acqua mentre in tanto i| 
gas azoto resta isolato, e libero, e fossido con\- 
. patisce con i suoi caratteri metallici , , 

Il gas azoto poi nel separarsi dall’ idrogeno 
produce alle volte una tale mutazione improvvi- 
sa nell’arìa atmosferica, che desta un incomoda 
sensazione all’udito, ossia ciò che chiamasi esplo- 
sione , e questa è appunto là teoria della famor 
sa polvere, che si ottiene precipitando Torq dal- 
la sua dissoluzione mediante l’aicali volatile, 
ammoniaca. Questa polvere infatti messa in un 
cucchiaio , ed esposta ad un blando calore pro- 
■’ duce 
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fìnato in Francia, quella, che trovasi nei Con- 
torni di Pietra-inala , e finalmente quelle , cI^q 
s’incontrano nelle montagne del Piacentino, ec. 
Forse che* con tali tracce si potrebbero più feli- 
cemente spiegare alcune meteore ignee , ed al- 
cune altre apparenze dell’ atmosfera dì quello sia 
stato fatto fino ad ora . 

Queste cose, che brevemente ho esposto, seb- 
bene poche sieno in confronto di quelle, che avrei 
potuto addurre, pur non ostante sono a mio giu- 
dizio sudicienti a somministrare una idea delle 
due celebri teorie , e a dimostrarne i fondamen- 
ti , e r estensione ; ,che perù termineremo in 
questo luogo onde non deviare ancora dai confir 
. ni , che ci siamo proposti « 

F’t'ne Jtl Disfar so prelifnìtfare del Traduttore ^ 
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PARTE TERZA. 

r ' ■ ^ 

UrLLS SOSTANZE METALUCHE . 


INTRODUZIONE. 

! 

L e sostanze metalliche sono distinte da tutte 
le altre produzioni del ''globo per mezzo di 
, una opacità assoluta, di un peso maggiore di quel- 
lo delle altre materie , e di uno splendore, che 
non appartiene che a questa classe di corpi . 

I mohiplici usi de' metalli nelle arti , il loro 
uso nella medicina , il luogo , che occupano nel- 
la storia naturale della nostra Terra , rendono il 
loro studio interessante , e necessario . 

I. Uno fra i caratteri distintivi de* metalli &' 
la loro opacità : la più opaca pietra , divisa in 
minutissime fogliette , acquista della trasparenza, 
laddove la più tenue lamina di metallo conser- 
va la stessa opacità della massa ; questa proprie- 
tà veramente caratteristica fa impiegargli nel- 
le arti per riflettere, e rimandar 1’ immagine de- 
gli oggetti ; uno strato abbastanza tenue di sta- 
gno , e di mercurio, attaccato sulla superfìcie di 
un vetro , ne fa un® specchio , e 1’ acciaio ben 
polito forma gli specchi de’ telescopi . La durez- 
za di un metallo contribuisce 'in singoiar modo 

P, a a fi. 


p A R T * m. 


^ facilitare la riflession degli oggetti , poiché es-, 
sa permette al metallo di prendere una bella po- 
litura; ma il colore; deve necessariamente con- 
correre a renderlo perfetto ; poiché le sue gra- 
dazioni fanno ch’esso assorba più p meno di rag- 
gi . Il gran difetto degli specchi metallici si è , 
che la loro superficie si appanna dall’ inevitabi- 
le alterazione , che 1’ aria , e 1’ umiditi debbono 
produrre . 

II. Il peso é ancora un carattere , onde pos- 
siamo ravvisare una materia metallica : un piede 
pubico di marmo pesa 190, libbre; un piede c\i- 
bico di stagno ne pesa 510., ed un piede cubico 
d’oro giunge a libare 1348» 

III. I metalli parimente hanno in generale U 
faciliti di estendersi , e di dilatarsi <;uando si 
battono , o si sopimettono ad upa forte , e gra- 
duata pressione : questa proprieti é conosciuta 
sotto il nome di duttilità . Tutti i metalli non 
godono questa qualità , ma que’ , che posseggono 
al più alto grado le qualità metalliche , ne so- 
no provveduti , e possiamo distinguere tre stati 
di duttilità relativamente alla maniera , con cui 
essa è modificata da’diversi processi usitati \ \. la 
duttilità sotto il martello ; la duttilità della tror 
fila ; S» l<t duttilità a strettoio . 

I metalli duttili sotto il martello si presenta 
no npirordin seguente, oro, argento, rame, fer- 
irò, stagno, e piombo. 

I metalli duttili alla trafila formano la seguen- 
te serie : oro , ferro , rame , argento , stagno , 
piombo. Siccome nell’ opcrazion della trafila si 
^ tira 
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tira con Violènza il metallo onde ' farlo passare " 
attraverso i pertugi di digerente calibro ^ e ren> 
derlo con ciò in fili , i metalli non resistono a ' 

questa prodigiosa estensione , che in ragion del- 
la loro tenacità più , o meno grande ; cosi il 
Signor Fourcròy ha distinto qiiesta duttilità dalla 
prima attribuendola unicamente alla tenacità de* 
metalli li > 

' Vi sono de’ metalli , che non son duttili nè 
sotto il martello , nè alla trafila , e che acqui- 
stano al sommo grado questa proprietà, quando $i^ 
applica loro una uguale , e graduata pressione i 
tal è lo zinco , che il Signor Sage ha ridotto in 
lamine minutissime > e flessibilissime mediante lo 
strettoio (r)i ' 

11 calore aiuta la duttilità di tutti i metalli ; , 

esso allarga le parti integranti , e forma degli 
spazj , o degl’ interstizi, che permettono alle mo-^ 
lecole compresse di schiacciarsi i ed estendersi ; 
il che obbliga gli Artisti -a servirsi del soecorsò 
del calore per facilmente lavorare i metalli ; 
senza di questa precauzione s' indurirebbero o si 
straccierebbero ^ poiché le molecole troppo rav^ 
vicinate non possono cieder sotto il martello. > 

La duttilità de’ metalli ci permette di dispor- 
ne a nostra voglia , e su questa mirabile prò* 
prietà son- fondate quasi tutte le arti , che han-» , _ 
no per oggetto il lavorio de’ metalli : senza di 

U 3 essa 

(i) Fra le proprietà dei metalli deve annoverarli ari. 
aora l’ attitudiné , che hanno di tiafinctféie l’ clcttticità . ìt 
‘J’rudutttu t . 
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Parte Ilf. 

essa questi esseri sarebbero de' pezzi informi , 

" delle masse grossolane , tali cioè , quali la fusio- 
Tre potrebbe somministrarcegli ; e saremmo' privi 
di quella folla di variati oggetti, che le arti haji- 
no successivamente somministrato a’ nostri biso< 
gni , ed al nostro' lusso . ' 

‘ Rare volte la Natura ci - presenta i metalli con 
questi gradi di perfezione ; essa gli ha celati nel- 
r interior della terra , gli ha combinati con di- 
verse sostanze , che ne mascherano , o ne altera- 
no le proprietà metalliche , ed ha lasciato all’ in- 
dustria deh’ uomo la penosa cura di estrargli , di v 
sgomberargli da’ loro inviluppi , e di dar loro 
le preziose qualità , che appartengono soltanto al 
metallo. I metalli in tal guisa celati, sotterrati in 
tal guisa formano le miniere: queste esistono ordi- 
nariamente nelle fenditure, ossieno crepacci delle 
rocce, che si contrassegnano col nome di filorài 
i hlbni son più o meno inclinati all’ orizzonte , 
ed i gradi dell’ inclinazione* procacciano loro z 
nomi di filone diritto , filone deviato , filone oSli- 
qao , filone sthincclato relativamente all' angolo , 
ch’essi formano coll'orizzonte. La parte della roc- 
cia, che poggia sul lato superiore del filone , è 
' chiamata il tetto ; e si dk il nome di letto alla 
parete, su cui giace il filone medesimo. Questi 
filoni son più , o meno larghi , dai che proven- 
gono i nomi di filetto, dì vena, o dr filone, 

Essi hanno più o meno dì continuità, o di se- 
guito , il che si disegna sotto i nomi di filone 
continuo , filone fiisertore , e sotto quello di /m- 
niera a mucchi ^ o à zolle ^ allorché la minierà $i 

• prc» 
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presenta in grumi , od animassi di tratto in trat- 
to. Si dinota col nome di filone super ficialè quel- 
lo , che non penetra punto nella profbnditlt. 

I caratteri , dietro i quali si pretende assicu- 
rarsi dell’ esistenza d’ una miniera nell’ interior 
della terra , son tutti equivoci , e sospetti . 

II selvaggio aspetto d’una montagna , la natu- 
ra delle piante , che vi crescono , le esalazioni ^ 
che s’innalzano dal sen della terra , somministra- 

~ no degl* indizj troppo dubbiosi perchè un uomo 
ragionevole arrischi la sua fortuna in seguela di 
questi soli caratteri (i). Le bacchette divìnaHorie sono 
il -frutto della superstizione, e dell’ignoranza; ed 
il ridicolo , che ti è sparso successivamente so- 

D 4 pra 

(0 La ptefenza di una miniera, viene per I’ ordinario 
annunziata da varj indizj. eHeriori , per efempio dalle fabbie 
dei fiumi vicini , ove H trovano delle miche minerali ; dal 
Guhr, che s’ incontra nelle fefTure delie colline ripide • 
dalla fìtua/ione del terreno , che i rriontuofo , ed arido . La. 
{pendice delle montagne , che contengono miniere , è ordina- 
riamente colorita , <■ termina in un dolce pendio ombreggiato 
da folti alberi fempre verdi , tortuofi , nodofi , e difleccati 
in cima. Talvolta la fommitì di quelle montagne va co- 
perta di piante vivaci le coi foglie fon nericce . Alcune 
volte (ì follevano dei fuochi foletti , dei vapori zolforei , e 
delle meteore ignee , le quali preilamenre difciolgono la ne- 
ve , che vi fi atirova . Quando r filoni fono a poca profon- 
dità i tronchi degli alberi , e le piante feminate alla l'upprfi- 
eie ingiallifcono , ed appafiìfcono toflochè fpuntano fui fuo- 
lo . Se le acque , che difcendono dalle montagne fiano ter- 
mali cotefio un fegno, che retrogradando il loro corfo fi 
rinvenirarmo delle piriti , ec. Valmont di Bomare . Tutti 
quelli indizj potranno efler equivoci prefi feparatamenre ; ma 
quando fi trovino parecebj rioalti danno un grado maggiore 
«i probabilità . li Trcd. 
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pra tal classe d' impostori , ne ha reso il numefd 
^ più raro, siccome le numerose frodi, che sono 
state fatte da tali uomini, hanno reso i loro suc- 
cessori più prudenti . 

La natura delle pietre , che componine una 
montagna , può somministrarci alcune indicazio-^* 
ni : sappiamo per Esperienza , che le miniere ra- 
re volte giacciono nel granito , e nelle altre 
montagne primitive ; sappiamo ancora j che le 
montagne di formazione troppo recente ne con-^ 
tengono rarissimamente , e le troviamo soltanto 
in quelle di seconda formazione , In quelle di 
schisto , e di pietra calcaria antica , spinila af^ , 
fatto d’ogni impression di conchiglia . < 

' La prasenza dello spato pesante , formante uno 
strato , o filone sulla superfìcie della terra, è sta-i- 
fa risguardata da molti Mineralisti come un ot- 
timo augurio : ihi sembra eziandio , che questo 
spato sia appunto quella pietra ^ di cui ha pre- 
teso parlar il Bechero nelle sue opere ; e che sia ■ 
la tetra vetrijicabili , oisa quella, dhe égli ha ris- 
guardato come principio de\ metalli , e che mal 
a proposito- si è presa per il quarzo « 

La pietra vetrificabile del Bechero , lapidis tpt^ 
cies , qua in 'igne fluii , et Jluens viirum exhibet . 

£d altrove : transparens enim non nihiì est , albu* 
et quasi argenteis foliis intersptrsut ad ignetn facile 
Uquabilis . Il Bechero la risguardava come un in- 
dizio certo della presenza delle miniere , come 
apparisce dal seguente passo c aim quo lapide nul~ 
la minerà bona est , nec fertilitatem promittit , adeo 
enim iste lapis • mineris nectssarius èst , ut , vel nu- ^ 
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> , et sine ulto metallo in montibus existent ìnfals. 
libile signum futuri metalli sit \ quod , hoc sigao 
fresi , non sine magnis interdum tumptibus quéirunt 
minerarum indagatores ; hant èrgo sivè terram sive 
Jmpidem j non sini pragnantibus causis prò principia 
primo omnium mttallorum , minerarum , et lapidunt 
ac gemmarùm statuimus ^ er agnoscimus^ cértis freti 
experimentis ut in sequintibus demonstrabimus y qui^ 
bus evincere possumus prxfatam terram afla in ma- 
tallis et minetalibìis omnibus , neinon lapidibus éi 
gemmis existtre' , eo'umque mixtum at basim , et 
fundamentum ingredi ; unde ea hypostasin suam ofo^ 
eitatem , diaphaneitatem et ftuxum nanciseuntur. Hxc 
ergo terra non modo cum prxsens adest , infallibilé 
signum affatari metalli est , sed et dbsens idem si- 
gnum existit y defuturi nempi metalli .. defeda s hu- 
jus terne proxima et frequentissima causa sterilium 
minerarum existit ..fi lapis de quo egimus , non 
modo ut matrix, sed ut ingredlens et prineipium , 
‘Allorché si hanno degl’indizj dell’esistenza di 
lina minièra in un luogo , si può mediante lo 
scandaglio distruggere , o confermare in breve 
questi sospetti « 

Accade sovente, che i filoni sono a nucio: il 
mescuglio delle pietre , e de’ metalli forma una 
spezie di cemento, che resiste all’azion distrutti- 
va del tempo più del rimanente della mbntagnaf 
e sìccotne queste parti di rocce legate da un ce- 
mento metallico presentano maggior resistenza 
all azion delle acque, che di continuo corrodonO| 
cd abbassano le ‘nioiitagne, e pottan séco i lorò 
avanzi nel marCj cosi noi smesso veggianio de’ fi- 
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• Ioni saglienti sopra i lati delle montagne, incro*;. 
^ati da qualche leggiera impressione metallica 
Cerata pel progrèsso del tempo . 

Pria di parlare delavori in grande, egli è van- 
taggioso di far conoscere i mezzi di giudicare 
della natura , e della ricchezza di una miniera , 
etHnchè il cittadino ilon conlidi punto la sua for» 
tuna al semplice azzardo . Si giudica della natu- 
ra di una miniera coll’ ispezione ; un uomo un 
pò versato conosce sull' istante la natura di una 
miniera ; il cannello è uno strumento , mediante 
il quale si può in poco tempo conoscere pari- 
mente la spezie della miniera (i)> Questa scien- 
za forma 1 ’ Artf- docimastica , o Docimastica , 
Per far il saggio di una miniera in onerale (poi- 
ché non tutte richieggono lo stesso processo ) , si 
/ scingono de’ pezzi della miniera , che si sgom- 
Jbrano dalle materie straniere , e pietrose per 
quanto far si può ; allora si pesta la miniera ben 
pura,. e se ne pesa una certa quantità , che si 
espone alla torrefazione in vaso più largo , e i 
meno profondo d'un crogiuolo ordinario; con tal 
mezzo si fa dissipar lo zolfo , o l’ arsenico y che 

tro- 

f ' ■ . 

(i) Verfo P anno I7j8. fu per la priqnta volta adopra- 
to il cannello per elaminare i minerali dal celebre Andrea 
Swab : quello metodo i (laro di poi perfezionato dai famofi 
Minerologhi Cromtrd , Rinman.Von-TngstromyGahn,Quitt, 
^Sciteel , t Bergmann , il quale fopra I’ ufo , e (a (orma dì 
quedo Orumento fece una celeb. Differtazione , che fi legga., 
nel Tomo a. dei fuoi Opofcoli col titolo de tubo ferrumi- 
natorio , e che fu per la prima volta impreda in Vienna dal 
Sig. Bora. Il Traduttore . ' 


1 M T n o o V £' t o i« t; 


Si 

trovansi col metsllo ; e dalla perdita di peso ^ 
che si scorge dopo la (Calcinazione, si giudica del- 
la proporzione , in cui queste sostanze straniere 
V* erano contenute. 

Mediante ' questa pritne operazione si conosce' 
la proporzione, e la quantitk di zolfo, o d’arse- 
nico mescolati col metallo ; 1’ odor sulfureo poòi 
facilmente distinguersi dall’odor d’aglio, che ca- 
raterizza l’ arsenico . Queste sostanze straniere u- 
nite al metallo si chiamano mtneralìzzatori , 

Per aver il peso rigoroso del mineralizzatorfi 
fa d’ Uopo aggiungere alla perdita successa coll» 
calcinazione l’aumento di peso, che ha acquista- 
to il I metallo passando dal suo state metallico a 
quello ^ ossido y o sia colse (i). 

• Si prendono in seguito ooo. grani di questa 
miniera torrefatta ; si mescolano con de^ ilussì , o 
fondenti capaci di 'fonderla, e ridurla, e s’impie- 
ga a tal operazione un crogiuolo conveniente , 
ed tm sulHcrente fuoco; il metallo si precipita, al 
fondo del crogiuolo in un bottone , ossia culatta t 
che fai conoscere la quantità di hietallo contenuto 
nella miniera. 

Questi flussi debhòno variare secondo la natura 
delle miniere , che si vogliono cimentare . Deo- 
no tutti contenere il principio arrbonoso per isvi- 
luppare l’ossigeno, di tui questi metalli si stmo 
impregnati colla calcinazione ; ma }a natura del 

fon- 

fi) Queft* aummto di pvfo fi deve fecondo le nuove 
dottrine all’ offigeno , che vi fi combina col metallo . U 
Traduttore, • ' 
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fondente dee variare secondo la fusibìHtli de’nie^ 
. talli . I tre seguenti possono soddisfare a tutte que* 
ste indicazioni i 

I. 11 fondente , che si chiama flusso nero « è 
fatto con due parti di tartaro , ed una parte di 
nitro, che si lasciano fondere insieme; s'impie- 
ga il residuo carbonoso, ed alcalino per ridurre 
le miniere di piombo, di rame, d’antimonio, ec< 
li. eoa. granì di borace calcinato , too> gra- 
ni di nitro, 20 . grani di calce spenta ^ e lOOi 
grani della miniera da saggiare, formano il flusso 
dello Scopo/i, di cui ho riconosciuto l’ utilità nel 
saggio delle miniere di ferro. 

il flusso vitreo dei Signor Morveau fatto con 
parti di vetro pesto , i. di borace , e ì di poU 
vere di carbone può servire all’ oggetto mede- 
simob , , 

III. L’arsenico , ed il nitro ìmpiegatr in parti 
uguali , formano del pari un fondente attivissimoi 
Il sai neutro arsenicale si è impiegato con Ée* 
lice riuscita per fondere la platina; 

;Accertati ih tal guisa dell esistenza d* Una 
niera , della sua natura , e dejlla sua ricchezza s 
i mestiero altresì assicurarsi d’ un’ abbondanza, e 
continuità d’acqua sudteiente per somministrarne 
alle macchine (aux usines) ; bisogna eziandio prov- 
vedere una bastante copia di legno, o di carboni^ 
soprattutto però impmita scegliere un buon direte 
toro; poiché io preferisco una cattiva miniera be- 
ne amministrata ad una ricca mal condotta. 

'.Compiuto questo preliminaré , s' impiegano i 
piti sehiplici, 6 ihrao dispéndiòsi processi , ónde 

estrar-; 
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«strarre la miniera dii sen della terra medesima.' 
A tal effetto si praticano de’ pozzi , o delle gal- 
lerie a norma della posizion del filone ,/C della 
statura del luogo. 

Allorché si può> pervenire al lato del filone ; 
e ad una certa profondità con una gallerìa orizr 
puntale , in tal caso i lavori divengono più sem- 
plici, e più economici ; la stessa apertura serve 
di scolo alle ac(]ue -, e per estrarre la minie- 
ra. Si estendono in allora le gallerie a dritta , 
ed a sinistra; si stabiliscono de’pozzi che vengon 
fuora , ossieno esterni, e gl’interni, che si prò- ‘ 
fondano nel filone ; si costruiscono delle gallerie 
le une sujle altre , e si lavora a gradini ( par 
(chelloas)^ Quando la roccia è tenera, o poco so- 
lida, si ha cura di puntellarla con delle travi abt- 
bastapza forti onde prevenire gli affondamenti* 

Per distaccare la rpiniera , s’impiegano de’ pic- 
coni , delle zeppe,' e delie leve , allorché la roc- 
cia è tenera; ma ordioariamente eoovien impie- 
gar la polvere, e minare. 

La mancanza d’aria, e 1’ abbondanza d’ acqua 
suocono , e. sconcertano quasi sempre i lavori ; 
si può liberarsi dall* acque colle trombe a fuoco, 
con delje macchine a macinelli {par Jts matlùnes 
‘ a molettfs^ , ed' altri simili apqaarecchi . 

Facendo delle comuiùcazioni fra le gallerie con 
delle aperture, che vengano a metter foce all’o- 
rizzonte , si determinano delle correnti d’ aria • 
Collocando de’ fornelli sulla sponda di un pozzo, 
e' adattandovi alla porta del fencrario un lungo, 
tubo , che si profondi oc’ pozzi onde possa suc- 
ciar 
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ciar Tana dall’ interiore ; e cosi pure ponendo 
allo stesso luogo de’ ventilatori , si viene a sod- 
disfarti alla stessa indicazione , Rendendo causti- 
co un liscivio di ceneri , ed aspergendo i sotter- 
ranei con esso, si distrugge in seguito l’aria es- 
tiva. La calce viva fa lo stesso effetto (i). 

Una compagnia prudente dev’ estrarre della mi- 
niera il, più che sia, possibile, pria di decìdersi » 
costruire le macchine {les usines) necessarie per gli 
ulteriori lavori. 'Non ti scorge cos’ alcuna neU’in- 
terior della terra; le apparenze son troppo spesso 
ingannatrici, e si son vedute delle compagnie rui- ^ 
' nate , t> scoraggiate per aver impiegate delle som- 
me immense nel costruire le officine necessarie 
al lavorìo della miniera , la di cui esbtenza non 
era decisa.' Allorché si procederk colle convenien- 
ti precauzioni , e non si spenderà che^ tanto , 
quanto la materia estratta (di cui è nota la ric- 
chezza ) può offrir disvalore , in tal caso non 
si espone , che a, leggiere perdite , anche nella 
più cattiva miniera . 

I lavori debbon variare a norma della natura, 
• dello stato del minerale; si trova questo sotto 
tre stati, i. sotto forma di metallo nativo , ed 
allora non si ha bisogno che d’ estrarre , scerne- 
re , e fondere ; 2. sotto forma di calce' , o di 
ossido, ed in tale stato basta scegliere, e fonde-. 

re ; 

. ■v’ 

(i) Mentre entrambe qoefte foftanze afforbono il gas 
acido carbonico, che non foto b inetto alla refpirazioqe de- 
gli animali , ma leva altresì la viu a quei , che lo rérpita- 
aio . // Tr»dutt*rt , 
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re ; t> combinato collo zolfo , o coll* arsenico 
nel qual caso bisogna fargli provare alcune altre 
operazioni . ' ' 

Sebbene in quest’ ultimo caso i lavori ulteriori 
all’estrazióne variano secondo la natura della mi- 
niera, vi son tuttavia delle operazioni generali , 
che si fanno sopra ogni sorta, e di cui al pre- 
' sente parleremo , 

^ Il metallo è sempre mescolato con sostanze 
pietrose, che si chiama la La prn 

ina attenzione è quella di sgomberare il metallo 
da tal sostanza straniera; a tal eifetto , allorché 
si e estratta la miniera , si db alle mani de 'gio- 
vani,* che lascernono, e separano la pura minie- 
ra , ò mituér* grassa da quella , che è mescolan 
colla matrice» Siccome in questa seconda qualitlk 
la pietra è mescolata colla miniera, si riduce in 
polvere un tal mescuglio mediante il bocardy eh’ 
h una macchina, con cui si acciacca il minerale 
prima di fonderlo , Il hocard è formato da due 
pestelli di legno terminati da un mazzuolo di 
ferro , ed armati di monachetti , che son solle- 
vati dalle leve dell asse d’ una ruota , la quale 
gira incessantemente : con tal mezzo la miniera 
è acciaccata , e resa in polvere , e l’ acqua , che 
SI fa passare di sopra, porta seco il metallo, e 
gh avanzi pietrosi ; deposita - le parti metalliche 
ne e prime casse, in cui la si fa circolare, e le 
porzioni pietrose , come più leggiere, le strasci^ 
na più lungi . V ss > 

Questa miniera polverizzata è chiamata scUch\ 
e per -separarne tutte le porzioni teatestri si 

lava 
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lava sopra tavole leggermente inclinate , su le 
^uali si fa colar 1* ac«]iia senza interruzione ; si 
agita lo selich con delle scope , e l'acqua ne straF 
scina tutti i frammenti pietrosi, lasciando I 4 mi- 
niera pura sopra la tavola . 

Alla lavanda succede la calcinazione della mi-^ 
«iera: in questa operazione s’ innalza il minera- 
lizzatore , che le è unito ; il fuoco è 1' agente , 
che sempre si impiega; alcune volte si dispone 
la miniera acciaccata sopra strati di legno ; la 
si riscalda fortemente , ed il mineralizzatore se 
ne scappa via . Questa calcinazione ha il doppio 
vantaggio di disporre il metallo alla fusione, e. 
di sgombrarlo dal suo mineralizzatore . Quando 
ia miniera è più tenera , in tal caso si estende 
Aopra il fornello di riverbero ; e la fiamma del 
focolare , che riverbera di sopra , la spoglia del 
suo mineralizzatore, ed in parte la fonde. 

Il Signor Exchaqutt ha proposto di distruggere 
lo zolfo col nitro : questo processo è eccellente 
per le miniere di r^me ; la quantità di nitro va- 
ria secondo la quantità di zolfo , ma non si ri- 
schia niente mettendone di più ; a tal etTetto si 
^ getta il mescnglio in un crogiuolo arroventito , 
e si lascia ad um moderato calore per' lo spazio 
di alcuni minuti. 

La fusione sì fe ne' fornelli , in cui la corren- 
te d’aria è strascinata da grossi mantici , o da 
una tromba. 

La tromba è formata da un^ albero voto , che 
poggia sopra una botte sfondata alla base , e che 
luiota n(Ù' acqua co’ suoi orli : in quest’ albero si 

ifa 
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fi cadere una corrente d' acqua , che si precipita 
sopra una pietra , posta in mezzo alla botte , T 
aria si svolge, ed è obbligata ad imboccarsi in 
un’apertura collaterale, la quale mediante un con- 
dotto la trasporta al basso del fornello , , Quest’ 
aria è somministrata i.° da quella, che seco por- 
ta l’acqua stessa ;'a>° da una corrente , che si 
stabilisce' dalle aperture , che si , praticano a sei 
piedi dalla sommità dell' albero , e si chiamano 
picciole trombe . , 

Le dimensioni di una buona tromba son le 
seguenti . 

Lunghezza dell’ albero dalla sommità fino alle 
picciole trombe , piedi 6. 

Lunghezza dell’ albero dalle picciole trombe 
fino alla botte , piedi- 18. 

* Altezza della botte piedi 5. 

Diametro della botte piedi 4. * pollici 

La parte interna dell’ albero al disopra delle 
picciole trombe forma un imbuto , la di cui 
apertora superiore è di 18. pollici, e l'inferiore 
di 5. 

Il diametro della cavità dell’ albero al disotto 
delle picciole trombe è di 8. pollici . 

Il diametro delle picciole trombe è di d. pol- 
lici ,1 

Finalmente la pietra , su ciii si precipita 1 ’ ac- 
qua , ha 18. pollici di diametro • 

Liberata la miniera dalla sua matrice, dal suo 
mineralizzatore, e da ogni altra materia straniera, 
forma ciò , che si chiama metallo , o regolo . 

Tutto sembra dimostrare; che x il metallo è un 
Chapttl T*lXlf lì e*-» 
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essere semplice t Le diverse alterazioni , che gli" 
sì fanno provare, son combinazioni del metallo 
naturale con altre sòstaVjze : non avvene alcuna^ 
che ne sviluppi, o ne isoli «no de’ principi costi- 
tuenti, siccome vedremo. 

Ogni metallo entra in fusione ad un grado di 
calotó più o meno grande ; presenta in tale sta- 
to urta superficie convessa , 

I Signori , e Lavoisier avendo esposto 

alell'oro al fuoco della lente di Tschirnausrn^ han- 
no veduto questo metallo esalarsi in fumo senza 
esser decomposto, poiché si pub raccoglierlo nel» 
suo primiero stato col presentare al fumo una 
lamina d’argento, che rimane indorata. L’argen- 
to si volatilizza parimente senza decomporsi . 

I metalli e raffreddati lentamente offrono, 
delle cristallizzazioni molto ben espresse , I Sig.., 
Mongez, c Brougipart son pervenuti a fargli cristal- 
lizzare quasi tutti variando il processo , con cui 
jl celebre Roueìte facea cristallizzare lo zolfo . 

La maggior parte de'metalH tenuti in fusione 
perdono il loro splendor metallico , e si conver^ 
tono in una polvere opaca , che si chiama ossi- 
do , o calte metallica . Gli ossidi esposti ad. un 
fuoco più gagliardo si riducono jn ima sostanza 
vetriforme , che si conosce sotto il nome di ve- 
tro metallico,’ I metalli passando allo stato di os- 
sido acquistano de] peso, il che ha indotti in er- 
rore molti Adetti j i qual} s’ immaginano aver 
aumentato il peso del metallo, 

fi 'Geher dice, ali vel' minimum augmenù metallici 
ìnveneris , ibi te dieimiu èsse ante forte Philosopho- 

rum. 
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rum • Et sane convèniens judicium tst , aggiunge il 
Bechero , id enim per quod corpus homageneum aug-^ 
mehtum capÌTy id ipsum est quod prò principio istiu4 
' cor pori 3 haberi potest* Physic^ subtf 

Stalli ha preteso , che. la calcinazione de* me- 
talli fosse dovuta alio sviluppo del flogisto ; ed 
egli risguardava la loro calce come una terra » 
o base metallica « 

Il Boyie ha sostenuto , che T accrescimento dì 
peso de' 'metalli derivasse dalla ,combinazion del 
fuoco ; ed il Boeraave ha osato attribuirlo a’ cor* 
pi ambienti , che si depositano sopra il metallo • 
Fra tutte le ipotesi create su tal soggetto, quel- 
la di Stàhi ha avuto maggior copia di fautori; ed 
il cieco zelo de* suoi seguaci è giunto fino a di$r 
simulare una diificoltà senza replica; vale a dire, 
che giammai si concepirla, che i metalli perdendo 
un principio, e non acquistandone. alcuno, possano 
aumentare di peso*. La riduzione degli ossidi sen- 
za addizione di carbone , non può punto spiegarsi 
in ^questa ipotesi , . . , 

Fa d* uopo convenire, che tutti i . Chimici non 
hanno pensato allo stesso modo ', e noi troviamo 
negli scritti di Giovanni Rey Medico del Perigord, 
eh* egli attribuiva nel i6%Oé accrescimento di 
peso de’ metalli calcinati alla combinazione dell* 
ària col metalla ; egli pretende, che 1* agitazione 
faciliti questa combinazione non altrimenti che V ac- 
quar rende piu grave la sabbia cfi4 voi gettate , ed 
agitate in quella* 

Ragiona ^da assai buon Chimico' onde provare , 
che r accrescimento non può più aumentare, dopo 

-E o il 


1 


f A R T E III, 

il punto di saturazione ; e iinisce col prevenirci, 
che per giu igere a tal verità la fatica fu mia , 
il profitto ne fca al lettore , e a Dio solo la glo- 
ria (i). . . " 

l'utte queste nozioni non hanno giammai fat- 
to un complesso di dottrina , ed era ciò' onnina- 
mente ignorato, allorché il Signor Lavoisier ci ha 
dimostrato , che la calcinazion de’metalli non era 
dovuta che alia fissazione del gas ossigeno ; e la 
riduzione allo sviluppo di questo gas operato col 
semplice calore , o colia sua combinazione con 
diverse basi , qualora la sua adesione al metallo 
è troppo grande onde il solo calore non possa vin- 
cerla. Le prove , con cui questo celebre Chimico 
ha sostenuta la sua opinione , son le seguenti . , 

I. I metalli non si ossidano nè al voto , nè 

all’ aria aperta priva di gas ossigeno . 1 Signori 

Conte Moroizo, Priestley , Lametherie , Pidet sem- 
brano aver ossidati il piombo , lo stagno , il mer- 
curio nell’ acido carbonico ( Memoria del Signor 
Senelrier, Journal de Physique pel Mese di Febbra- 
io 1787.). Ma questa pretesa ossidazione non è 
che un carbonato metallico, ossia la combinazion 
d'un metallo con un acido, il che è ben lontano 
dalla calcinazione , od ossidazione. 

II. I metalli chiusi sotto una campana , e ti- 
Icaldati convenientemente, non si ossidano che 

' fol- 

(0 Quedo fttflo Giovanni Rey eflcndo obbligato a 
(jontraddire a Lìhavio (uo amico folla teoria della calcinazione 
de’'tnef3lli , fcriffe così ■: X)i> verità diventami tanto cara 
da farmi scrivor coatto «n si faro amico', L’Autott • 
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- coir assòfbirè il gas ossigeno contenuto nella massa 
dellaria isolata ; e quando un tal assorbimento h 
coiTìfiito, egli è impossibile in allora spinger pili 
oltre r ossidazione ♦ , , 

III. I metalli ossidati in un' atmosfera di gas 
ossigeno V assorbono fino all’ ultima goccia • 

IV. Quei fra i metallt' ossidati ^ che ponno ri-.* 

dursi in vasi chiusi , restituiscono la stessa quan- 
tità d’ossigeno, che,aveano assorbita, ritornando, 
allo stato metallico . , , 

Questa dottrina mi sembra stabilita sopra una^ 
serie di prove la piu. compita, che si possa de- 
sidetiare_ nelle materie suscettibili di ^dimo$tra>^ 
zione • . ; 

li concorso dell’ aria ^ e dell’ umidita favorisce 
in singoiar modo l’alterazione de’ metalli . ìJ ac- 
qua in tal circostanza si decompone , ed il suo 
idrogeno si dissipa, mentre Tossigeno si combina 
col metallo. Ecco senza dubbio la teoria delle 
ossidazioni , che si operano sotto 1’ acqua ; e se 
troviamo degli ossidi nell’ interior della terra, ed 
-al coperto del contatto delTaria, non si deve ri- 
portarne la formazione che alla decomposizion dell* 
acqua, o degli acidi, che han per base l'ossigeno. 

Quindi segue, che l’alterazione di un metallo 
sarb tanto piu pronta, quanto 1* affiniti 
metallo coll’ ossigeno sark piu forte; 2.® quanto 
la quantità, del gas ossigeno sarà piu grande; 3.® 
quanto l’aria sark piu umida, ec. I metalli de- 
compongono certe sostanze per unirsi al loro os- 
sigeno , e passar quindi allo stato d’ ossido ; que- 
sto è ciò , che noi veggìamo appunto , allorché 

E. 3 fac- 
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fìlccialilto digerir r acido nitrico ioprà’ alcuni di 
essi * 

' Lé sostan2e fnetalliche essendo assai numerose^ 

' egli .è necessario di classificarle ^ affine di ravvi- 
cinar quelle , che hanno delle proprietà analoghe, 
e di. separar quelle, che differiscono le une dàl- 
ie altre * ' 

La duttilità ci serve di primo carattere ^ e si 
può distinguergli in metùlli duttili , e metalli non 
duttili : si è consacrato il nome di rtietaUi .a quei 
^ della priitia divisione , e quello di semimetalli a 
que’ della seconda * 

Fra’ metalli ve ne sonò alcuni , che sono alte- ’ 
rabili dall* aria , mentre alcuni altri non lo sono 
sensibilmente , e questa differenza ha fatto suddi- 
vidergli ili metalli perfetti , ed in mttalli imper--' 

y i» « «k » . 

ttu \ ^ ^ 

Noi daremo principio col trattare de’ àemimt^ 

r«///Vpoichè si accostano alla maggior parte delle 

sostanze saline , o pietrose, e termineremo co’me- 

talli perfeui come possedeutino al piò alto grado 

le qualità metalliche 4 
« • 
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Dfli* Arsenico » 

C '^l5 che sì vénde ^el commercio sotto i) nome - 
J A' arsenico i è un ossido metàllico di una ri- 
lucente bianche2za) qualche vòlta vitreo, che ec>» 
cita sulla lingua una impressione d’ agrezza, e si 
volatilizza al fuoco spandendo un fumo bianco y 
ed un odor d’ aglio marcatissimo « 

Sebben quasi sempre l'arsenico si presenti sot- 
to questa forma , nondimeno si può farlo passare 
allo stato di metallo trattandolo in vasi chiusi 
con dégli olj, de’ saponi, o del semplice carbone; 

' il celebre Secherò aveva una esatta conoscenza 
di questo processo : si oleum vel quojcunque pingue 
arsenico misceas et per retortam Jistilles urgente igne^ 
sublimahitur in ' collum arsenkum , ìnsìgniter antimo^ 
nii instar metallisatum % L’arsenico, che si sublima, 

• è d'un bigio brillante a guisa dell’ acciaio , ma 
si annerisce prontamente all’ aria ; forma de’ cri- 
stalli , che il Signor de Uste riguarda come ot- 
' taedri allumiformi « ^ 

L’ arsenico è qualche volta nativo , e s’ incon- 
tra in stalattiti , oppure in depositi papillati for- 
mati da' strati più o meno distinti, e concentrici, 
che si separano come quelli^ di una cipolla , o 
come le lamine delle cpnchiglie, donde ò derivato 
il nome di arsenico testaceo , A lire volte le masse 
sono in picciolissime scaglie , il che rende la su- 
perficie del pezzo ora granellosa , ed ora come 
«rivellata da piccioli pertugi, in tal caso si chia- 

L 4 ma 
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mà arsenico scaglioso ; si troVa ^ancora ìil masse- 
friabili « e <]uasi senza consistenza (i). L’ aifseni- 
co si è trovato sotto queste diverse forme in 
Boemia , in Ungheria , in Sassonia , in S. Maria 
delle Miniere , ec. 

L’ arsenico si volatilizza al fiJoco ad un calore 
di 144. gradi del Keaumur, per infiammare que- 
sto metallo fa d’ uopo gettarlo in lin érogiuolo 
bene arroverttito ; in tal caso dk una fiaiUma az--^ 
zurra , e si volatilizza in ossido bianco . 

Se si sublimi con un dolce calore , si cristal- 
lizza in piramidi triedre, odjn ottaedrè . 

L’arsenico non è punto solubile nell’ acqua ; 
la sha gravitk specifica è di 57^33. V.-Brissoti 
(2) . La sua spezzatura è come quella dell’ accia- 
jo; ma facilmente si appanna . 

' L’arsenico sembra essere ancora allo stato di 

me- 

* 

(i) Tutte qnefie varietà fori notate dal Sig. Crtnsiedt 
nella Se(T. 2^9. della fua Mineralogia . 

I.' ArscuìcuM aativum detto dai Tedcfchi Schirbenco^ 
bolt . ' > 

A. Arsenicum Nativmm pmrticulh impalpabilibHS ^ te- 
st actum . 

B. Artenieutn particalis miettceit . 

C. Artewitm friabile , et porormn , , ' . 

D. Arstnicum fisturit niteritibut , 

(a) Secando il Sig. Bngmann la gravità fpecifica delle 
diverfe rnodifìcazioni dell’ arfcnlco rifpecto all’ acqUa fono : 
qnella del foo acido radicale J , J91. 
quella dell’ arfeniCo bianco j, 706. 

V quella del vetro 5 , 000. 

IFinalmenre qùelta del Ino regolo 8, Jd8. 

• Il 'T radutine • , ’ ■ 
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fnetalio nelle siie combinazioni col cobaitt) 
staceo , ò col ferro nel mispickel secondo F os- 
servazione del Bergmann. 

L’ arsenico allegasi mediante la fusione colla 
maggior parte de’metalli : ma que^ , che son dut- 
tili , divengono fragili ; que’ , che soli difficilmen- 
te fondonsi ^ colano più facilmente al fuoco , e 
que’ che son fusibilissimi , divengono refrattarj ; 
que’ , che hanno un color tendente al giallo , od 
al rosso, biancheggiano. 

L’ arsenico' è sovente combinato nelle miniere 
con diversi metalli } ond* h che calcinando questi 
metalli si sviluppa esso . In molti luoghi si sta- 
biliscono de’ lunghi fumaiuoli tortuosi , i quali 
ricevono i vapori arsenicali , ov’ essi si attaccano, 
dopo qualche tempo si porta via la crosta f che 
sì forma in tal modo sulle pareti di questi fu^^ 
maiuoli , e questo è ciò , che s’ è introdotto nel 
commercio sotto il nome d’ arsenico le miniere 
di cobalto di Sassonia, che si torrefanno per sé-* 
pararne questo scmimetalio , somministrano quasi 
tutto quello del commercio. Quest’ossido d’ar- 
senico è qualche volta nativo , iì, h trovato in 
Sassonia, ed in j^oemia. E* abbondantissimo in 
alcuni luoghi , ove esìstono de’ fuochi sotterra- 
nei , come nella Solfatara ] si trova 'sovente cri- 
stallizzato in ottaedri . V. il Signor Sage , 

Quest’ ossido è volatile, ma meno del met’allo; 
esala un odor d’aglio marcatissimo; se si subli- 
ma ad un fuoco più forte in vasi chiusi, diviene 
trasparente a guisa del vetro , ma la sua super- 
fìcie ritorna bén tosto ad essere opaca all' aria . 

** Non 
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Non è cosà rarà il trovar del vetro anenicaW 
nell’arsenico del commercio, è gialliccio, e fa- 
cilmente perde U sua trasparenza all’ aria ; que- 
sto vetro è ancorà talvolta nativo nelle miniere 
di cobalto , e ne’ prodótti Vulcanici . 

Per isciorre una parte d’ossido d’arsenico, si 
richieggono ottanta parti d'acqua distillata al gra- 
do is. di temperatura ; bastano quindeci al gra- 
do d’ ebollizione t 

Settanta in ottanta parti di alcool ne disciol- 
gono una d’ arsenico al calor dell’ ebollizione . 

L’ossido d’arsenico partecipa dunque delle pro- 
prietli delle sostanze saline, e differisce dagli os- 
sidi metallici, i»'’ in quanto è perfettamente so- 
lubile nell’ acqua; in quanto gli ossidi metal- ' 
Ilei SOI) privi di odore , e restan fìssi al fuoco ; 
S. in quanto gli altri ossidi metallici non con- 
toraggono Veruna unione co’ metalli. 

S’approssima agli altri ossidi metallici, rr” per- 
chè esposto ad un violento fuoco si tramuta la 
•vetro metallico; 2." perchè privato 'deU’ossigeno 
forma una sostanza opaca , e che ha il brillante 
metallico (i) . 

L’ ossido (f arsenico è suscettibile dì comÌ)Ìnar$i 
col solfo , e da tal combinazione ne risulta dell* 
wpìmtnto , o del reatgar secondo la maniera di 
di operare. 

La maggior parte de’ Chimici è di opinione » 

che 

\ 

^ (i) Si pnb dunque concludere col Sia* Scapoli , che 
]’ arfenico forma nella catena deali elferi quell’ anello t ' che 
lega i faii coi metalli . Il Trìtémm . 
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che il realgar contiene maggior copia di zolfo 
che l’orpimento ; ed ha prescritto delle differenti 
proporzioni per formar queste due sostanze ; ma 
egli è stato dimostrato dal Signor Sucjuet , che 
" la differenza del colore non proveniva che dalla 
maniera d* applicare il fuoco ; basta esporre 1’ or-' 
pimento ad un vivo calore per convertirlo in 
realgar ; e ^ collo stesso mescnglio si può ottenerti 
a piacimento l’uno « o T altro di questi prodotti 
secondo la maniera di amministrare il fuoco . 

L’ orpimento « ed il realgar si trovano del rat- 
to formati in certi luoghi : . il il Watìerio^ 

il Btrgmann f il Cronste^k ne hanno data la de- 
scrizione (1)4 

Si trovano de’crfstalli di realgar nelh Solfatara» 
vicino 'a Napoli secondo Fitrier; nelle maniere di 
Nagyàg in Transilvania < V. Forster Catch ; nelle 
‘ miniere di Ftlsolranya nell’alta Ungheria j in quel- 
le di J oaehimisthal in Boemia ^ ed in quelle di 
JAaTÌemhtrg ift Sasmnia • 

• 1 ! realgar è cornane nella Cluna: sé ne fanne» 
de* vasi , delle pagòdi , ossieno idoli, ed altre o- 
pere d'ornamento. Gl* indiani si servono di que- 
sti vasi per purgarsi lasciantfovi soggiornare per. 

al- 

" (S) Cait erteti, sutpèur, mieta. Cronitedt. jtrttm. 

eum SHlpkure miiHralizatum . BfrgmtM . Quefta foftanxa o 
prefenu un color giallo, od un color roflb : nel primo Cafo 
fi chiama appunto orpimehto Auripigmentutn ; nel fecondo 
realgar, Realgar. Il realgar contiene maggior copia di aoU 
fo ^11’ orpimento ( KirVvan ) ; ma la gravità /pecìfica dell’ 
orpimento fnpeta queiia dal realgar ^ Kitvvmn ) . U Trai, 
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tlcune óré dell’ aceto, ó del succo di litnonfc, che 
in seguito bevono . 

Il realgar è comune nelle caverne vulcaniche: 
r ho quasi sempre vosservato in prismi esaedri 
compressi , terminati da due sommitk tetraédre. 

L’orpimento è più ovvio del realgar^ esso ac- 
compagna quasi sempre questa sostanza ; ma quel- 
lo del commercio ne proviene da diverse contra- 
de del Levante in masse irregolari , solide , o 
Jamellose di un bel giallo citrino > 

Il Signor Baron ck B«ra ci dice > che se ne 
riscontra in cristalli poliedri in un’argilla azzur- 
ra de’ contorni di Newsol in Ungheria . 

La calce , e gli alcali decompongono queste 
due sostanze, e sviluppano l’ossido d'arsenico. 

Gli acidi , e gli alcali combinati coll’ arsenico 
presentano de’ fenomeni interessanti. 

L’ aaido solforico , fatto bollire sopra 1’ ossido 
d’arsenico, l’attacca e lo discioglie ; ma quest’os- 
sido si precipita col raffreddamento; se si faccia 
dissipar tutto l' acido mediante un violento fuoco, 
resta dell’ mìJq arsenico . s 

L’acido nitrico aiutato, dàl calore discioglie 
r ossido d’arsenico , e forma Un sai deliquescente, 
di cui or ora parleremo . 

L’acido muriatico attacca molto .debolmente 
l’arsenico : i Signori Bayen, e Charìard hanno tro- 
vato la sua azione debolissima tanto a caldo, che 
a freddo . 

Per fare il tUuriatO d’ arsenico sublimato , os- 
sìa burro d' arsenico , si mescolano insieme parti 
uguali «d’ orpimento, e di soiimato,si distilla que- 
sto 
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ito mescijglio in poco fuoco ; si trova/ nel rcci-< 
piente un liquor nericcio corrosivo , che forma 
• il muriato d’ arsenico sublimato. Secondo I’ osservi 
vazione del Signor Sagt aumentando il fuoco si 
' sublima del cinabro . 

Se si faccia bollire della potassa pura, sopra 
r ossido d’ arsenico , 1* alcali s’ annerisce appoco 
appoco , si condensa , e termina col formare una 
massa dura , e fragile . Questo sale arsenicale del • 
Sig. Macquet è deliquescente ; i solubile neirac-* 
qua , che ne precipita de' fiocchi bruni ; si de- 
compone al fuoco , e 1 arsenico scappa ; gli aci* 
di portan via l’ alcali , ec. 

La soda offre fenomeni a un dipresso simili • 
combinata con quest’ossido., pd il Signor Macquer 
pretende eziandio aver fatto cristallizzare questa 
sale . ‘ 

Ho provato , che l’ ammoniaca scioglieva 4| 
caldo r ossido d’ arsenico , ed ho ottenuto parec- 
chie volte, de’ cristalli d’arsenico colla spontanea 
evaporazione . Io credo eziandio , che in queste 
circostanze 1’ alcali si decomponga , e che il ni- 
trogeno si dissipi , mentre 1’ idrogeno si unisce 
all’ ossigeno dell’ ossido , e forma dell’acqua . 

L’ ossido d’ arsenico accelera la vetrificazione 
di tutte le terre} mali vetri, nella cui ''compo- 
sizione entra 1’ ossido d’ arsenico , haAoQ la pro- 
prietà di appannarsi facilmente . , 

Distillando in una storta parti uguali di nitro, 
e d ossido d’arsenico, si ottiene, un acido nitri- 
co rossissimo , quasi incoercibile . Stahl , e Kun- 
i(kel J’ ottenevano ton un processo a nn dipresso 

si- - 
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«imile. Il Mjcfuer avendo ripigliato questo^ lavo^ 
ro , ha esaminato con attcnrione il residuo della 
'storta, ed ha vcditto, che vi rimaneva un sai 
solubile nell’ acqua, suscettibile di cristallizzarsi 
in prismi tetraedri, termiuati da piramidi a quat- 
tro piani , inalterabile ali’ aria , fruibile ad un 
calor mediocre , ma senza alcalizzarst , Questo 
Chimico gli ha dato.il nome di neutro arte- 
mcnle : egli avea credqto , che non vi fosse acido 
capace a decomporlo ; ' ma il Signor PelUttUr ha 
provato, che T acido solforico distillatovi sopra 
ne sviluppava 1’ acido « , 

L’arseniatQ di' soda poco differisce dairanetiia- 
W di potassa ; il Sig, PelUttier ha ottenuto que- 
sto sale cristallizzato in 'prismi esa^ri , termina-» 
ti da piani perpendicolari al loro asse , 

Con queste diverse spericnze il Sig, 
aarea fatto vedere , che 1’ arsenico iacea le veci 
d’acido in queste combinazioni ; non gii rimane- 
ra , che fare un sol passo onde* dimostrare , che 
realmente l’ arsenico trasformavati in acido in 
queste divene operazioni; e noi dobbiamo al ce- 
lebre Seheele questa scoperta : le sue superbe spe-^ 
rienze sui manganese ve Jo hanno naturalmén- 
te condotto . 

figli ci ha somministrato due processi per ot- 
tener quest’ acido arsenico ; 1’ uno coll' acido mu- 
riatico ossigenato , 1’ altro coll’ acido nitrico : si 
distillano questi acidi sopra 1^ ossido arsenicale , 
1’ acido muriatico abbandona il suo ossigeno all’ 
ossido d’ arsenico., e racquista i caratteri dell’aci- 
do muriatica ordinario ; 1’ iM;ido nitrico vi si de- 

com- 
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compone , ed uho de’ s.uoi princij^' si dissipa , 
mentre l’altro si fissa', e si combina coll’ ossido 
arsenicale . . ' • - 

Al presente si ottiene quest’ acido distillando 
sei parti d’acido nitrico sopra noa di ossido d’ar« 
senico . 

Il Sig. Pelletier propone ancora di decomporre 
il nitrato d'ammoniaca mediante l'r. ossido d’ arse- 
nico ; nella storta rimane dell’ arseniato d’ammo- 
niaca , da cui si sviluppa 1’ alcali con un fuoco 
sostenuto : il residuo è una massa vitrea , che 
attrae sommamente l’ umidità dell’ aria , che cade 
in deliquio, e costituisce \' atido artetiico puro. 

Il Sig. Pilletier ha ugualmente decomposto il 
sai neutro arsenicale , mescolandolo colla metk 
de! $uo peso d’ olio di vitriuolo t c lasciandolo 
ai fuoco fino all' arroventimento de’vas^ j in que- 
sta guisa rimane al fondo del vaso una massa 
bianca , (;he' attrae l’umidità , e quest’ è V aciJ» 
arstmeo’, psservasi una polvere bianca, la'quaie< 
non altro è , che il solfato di potassa , o quello 
di soda , secondoebè il sai arsenicale è a base di 
soda , o di potassa , * 

IJa’ diversi processi adoprati per far l’acido ar- 
senico , egli è evidente , che quest’ acido altro 
non sia se non se }’ ossido arsenicale saturato 
deir ossigeno^ che porta via alle diverse sosunze, 
le quali vi si fanno digerire di sopra: l'acido" niui- 
co , od i nitrati , che 5’ impiegano , vi si rlecom- 
pongono , il gas nitroso’ passa in gran copia , e 
r ossigeno resta mescolato , ed unito all’ ossido d’ 
arsenico • . ^ 

Que- 
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Quest* acido h sotto forma concreta ; ma attrae* 
r umiditi deir aria, e si scioglie in liquore . 

Rimane lìsso al fuoco; ma avendo il contatto 
d' un corpo carbonoso , si rlecompons , e 1’ ossido 
esala in fumo. Facendo passare Attraverso di que- 
sto sale del gas idrogeno , questo gas riduce l’ a- 
ddo in arsenico poro secondo il Sig. Fdìeùer , 

Quest’ acido al grado i c. * del term. del Ftau- 
mur non esige , che ^ del suo peso d’acqua per 
isciogliersi ; mentre alla medesima temperatura 
una parte d’ossido d’arsenico ne richiede ottanta. 

Quest’ acido disciolto nell’ acqua può esser con- 
densato , e passare allo stato di vetro trasparente 
sena’ alcuna alterazione; ma poi si appanna, giac- 
ché non cessa di attrarre l'umidita dell’aria. 

Allorché si trova in tal guisa concentrato agi- 
sce fortemente sul crogiuolo , e discioglie 1’ allu- 
mina secondo 1’ esperienza del Sig. BertholUt , 

L’acido arsenico saturato d’ammoniaca, e con-, 
venientemente svaporato, forma un sale cristalliz- 
zato in romboidi , che esposto al fuoco perde la 
sua acqua di cristallizzazione, cede il suo alcali, 
e si risolve in una massa vitrea. 

La barite, e la magnesia sembrano aver altres’i 
più aiiìnitlt con quest’acido degli alcali stessi se- 
condo il Bergmann . hi calce decompone i sali 
neutri a base d’ alcali secondo 1' esperienze delio 
stesso Chimico . 

L’ arsenico è impiegato nelle tintorie ; se ne 
fa uso parimente cqme d’ un fondente nelle ve- 
traie , e ne’ lavori docimastici; si fa entrare nel- 
la composizione di alcune vernici. L’orpimento, 

ed 
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ed il realgar sono usitatissimi nella pittum , ma 
r arsenico è una di quelle produzioni , ì di cui 
vantaggi non compensano punto i cattivi effetti : 
questo metallo , abbondantissimo, e frequentissimo 
nelle miniere , fa perire molti opera] , che sono 
destinati a lavorarle; essendo volatilissimo forma 
una polvere , che attacca , e distrugge i polmoni; 
e gl’ infelici minatori periscono tutti in capo ad 
alcuni anni, o traggono una vita languente, La. 
proprietà , che ha di sciogliersi nell’acqua, mol- 
tiplica, e facilita le sue virtù venefiche; e la leg- ' 
ge severa, che proibisce di lasciare in mani ignote 
• questo veleno , dovrebbe proscriverne il commerr 
do. La scelleratezza, o 1* imprudenza fanno giotr 
talmente delle vittime per mezio di questo ve- 
leno (i) ; sovente si confonde colio zucchero , e 

questi 

(t) E pure non mancano dei medici anche &a quei , 
che godono di qualche ripatazione fra i dotti , i quali pre- 
Icrivono in parecchi cafì quella fodanza : oltre che fii di 
molti lodato appefo ellernamente contro la pelle ( V. Die- 
merhroeck ) , da alcuni altri contro i cancri, ed altri tumo- 
ri di tal natura Giovsani Christ. defcrive nna preparazio- 
ne in cui v’ entra l’arfenico , e Io decanta fominamente con- 
tro le febbri intermittenti citando molte guarigioni cQn un 
tal febbrifugo ottenute . ( Vedi Storck. Ann, Medie, i. ) 

Un tal rimedio fu adoperato dal Sig. Starck , e colla quan- I 

lità d’arfenico preferitta dall’Autore , e con una dofe pih 

moderata egli vide il vantaggio notato dal fuo fautore , ma 

ben predo (ì determinò ad abbandonarlo , c giudicarlo nocivo 

per altri edètti dannod , che produceva . Avendolo in fatti 

fomminidrato ad un uomo afflitto da febbre intermittente, cef- 

sb bensì la febbre , ma però li dellatono dopo non guari un 

ardor continuo nella tegion dello derno , una rode fecca , 

Una prodrazion di forze , perdita d’apetito, fete conlidetab! le, 

€hapt»lidlh B ab- 
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questi errori hanno delle funeste conseguenze 
Quando sì ha la minima diffidenza, si può veni- 
re al chiaro gettando un pò della polvere sospet- 
ta su i carboni accesi; l’odor d’aglio, e il fumo 
bianco indicano l’ arsenico . 1 sintomi , che carat- 
terizzano questo veleno , sono uno stringimento 
di gola considerabile , un allegamento di denti , 
e 1' ardor della bocca; un involontario sputacchia^ 
re; dolori vivi nello stomaco; vomiti di materie 
viscide , e sanguinolenti , sudori freddi , e con- 
vulsioni . 

Si son somministrate per lunga pezza le be- 
vande mucilagginose alle persone avvelenate dall’, 
arsenico; il latte, l’olio dolce, il burro, ec. so- 
no stati successivamente impiegati. Il Sig. Navier 
ha proposto un contravveleno più diretto; egli pre- 
scrive una dramma di solfuro di potassa discìolta 
in una pinta d’acqua , che fa bere all' ammalato 
a molte^ riprese : lo zolfo s’ unisce all’ arsenico , 
e ne distrugge la causticità, e l’elfetto (i). Quan- 
do 

abbandono di forze, e confunzione ; i capelli cominciarono a 
cadere , e topravvenne la febbre ettica ; contnttocib gli ven- 
ne fatto di guarirlo mediante i rimedj emollienti , oleolì , e 
colla cura lattea . Replicò in un altro ammalato I’ ufo di 
quello fteffo rimedio preparato con minot dofe d’ atfenico , 
ma di nuovo comparvero gli Oenfi accidenti . ibid. 

Bada il racconto di quelli cali fuccelH ad un feggetto si 
noto per allontanarci dall’ ufo' di quello rùnedio . li Tra. 
duttore . 

(i) Molti rimedj fono flati propofli per foccorrere alle 
perfonc avvelenate dall’ atfenico . Quando fi s’accorge per 
tempo , e ebe perciò non fiali deflata. I’ infiammazione allo 
flomaco, od agli iuteflini, & polTono con vanuggio adopra- 

te 
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do questi primi sintomi si son dissipati, consiglia 
l’uso delle acque minerali sulfuree ; pprova ezian< 
dio r uso del latte , e condanna quello dell' olio . 
L’ aceto , che discioglie 1’ arsenico , è statò rac- 
comandato dal Sig. Sage . 


F * CA- 

re gli emetici per procoram? l’ufcita. 

Altri Medici, propongono l’acqua alcalizzata coll’aggiun- 
ta di un pò di zucchero : altri gli acidi ; ed altri in fine 
alcuni altri rimedi , ma I’ acqua foprattutto , il latte , c la 
fofUnze oleofe hanno pili volte procurata la guarigione 
( Hoffman , Tompton , ed altri ) . 

Narra il Signor Morgagni , che uno (pcziale fu foUevato, 
c ricuperato da Sera convulConi deftate dall’ azion del fumo 
di un tal veleno mediante un bagno univerEile d' olio . 

Così pure racconta il Signor Hoffman di aver guarito un 
■omo, che avea inavvedutamente ingoiato dett’atfenico me- 
diante i clilleti oleoG , e le bibite acquofe . 

Simili IGorie fì trovano regiftrate preflb vari fcrittorì di 
Mancina pratica ; nei giornali Medici ; preflTo gli Atti dei 
CutióG della Natura ; ed in moltìGìmi altri luoghi . Il Sig. 
Nttvier condanna gli oli poiché non hanno l’attiviti di fcier- 
re l’ arfenico : contuttociò liccome efli rintuzzano la Tua for- 
za , così ponno vantaggiofamente adoprarfi : del refto 1’ an- 
tidoto prefcritto da queuo medico é da moltilfìmi compro- 
vato . U TradHtttn* ' 
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Dtl Cohaho m 

I L cobalto s’ impiegava pelle officine per dare 
un color azzurro al vetro lungo tempo innan- 
zi , che si sospettasse , esser questo un semime- 
tallo particolare : noi dobbiamo al Brandt eel. 
Mineralogista Svedese la conoscenza delle sue pro- 
prieth , e del suo carattere metallico . 

La gravità specifica del cobalto fuso è di ?8 , 
119. V, Brisson (i) . ' 

11 cobalto è combinato nelle viscere della Ter- 
ra col solfo , coll' arsenico , e con altre sostanze 
jnctalliche . 

I. La miniera di cobalto arsenicale h di un 
bigio più , o meno carico , appannato nella sua 
spezzatura ; che s’annerisce all’ aria per l’altera- . 
pon dell’ arsenico . 

Questa, miniera di cobalto si cristallizza in cu- 
bi lisci , e ne affetta alcune varietà : io ne ho 
un pezzo , che è in piramidi tetraedre, le di cui 
basi combaciano scambievolmente . Questa spezie 
di cobalto affetta qualche volta una cristallizza- 
zione confuta in dendriti , e si chiama minifra di 
(obalto a maglit {mine de cobalt tricolée) : qualche 
volta si presenta in capezzoli , in istalattiti , ec, 
li. La miniera di cobalto sulfurea rassomiglia 

nel- 

(i) Secondo il Sig, Birgmann la gravità di qqeflo fe. 
•liinetallo è uguale a 7 , 700. li Tradutten , 
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nella sua struttùra alla miniera H’ argento bigia s 
essa contiene del ferro e dell’ argento ; fiorisce 
in quella specie di colore , detta volgarmente 
liUà mescolato d’un verde giallognolo. V. il Sig. 

Sagf , Analyst chimique . T. fi. ’ 

Il Sig. de ’Lisle possiede delle Scaglie dì que* 
sta spezie, provenienti dalla miniera di Batnaes a 
BidJarhyttan . 

III. Il cobalto è mineralizzato dallo eolio , e ' 
dall’ arsenico nella miniera di Tunaberg in Su> 
dermania . 

La cristallizzazione di qoesta spezie è il cubo 
striato sopra sei facce , ma ordinariamente 
troncato più o. meno profondamente ne’ suoi orli. 

Questa miniera contiene secondo il Sig. Sagt 
55. libbre d’ arsenico , 8. di zolfo » o. di ferro , 
e 35. di cobalto» 

IV. Le miniere di cobalto son qualche volta 
in efflorescenza; e la miniera sulfurea forma col- 
la sua decomposizione del solfato di cobalto» 

Il solfuro di cobalto , ed il cobalto arsenicale 
decomponendosi passano allo stato d’ ossido » e la V 

superfìcie si cuópre d’ un colore simile a quello 
di fiori di persico più o meno intenso ; è qual- 
che volta sparsa di fiori a foggia di stelle, forma- 
ti da raggi applicati 1’ uno accanto all' altro , e 
tutti tendenti verso un coraun centro { questa è 
una cristallizzazione mal deJineata, in cui il 
de Lisle ha creduto ravvisare de’ prismi tetrae- 
dri , terminati da sommitk diedre ; i fiori di co- 
balto non son sovente che una polvere pì.ù 0 
meno colorita» Si chiamano mniere 

F 9 ^ 
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li o terrestri , quelle , che sono in lino stato di 
decomposizione compiuta . 

- Per fare il saggio di una miniera di cobalto, 
sì comincia dal torrefarla : poscia se ne fondono 
eoo. grani con un’ oncia e mezza di flusso nero. 
Il Sig. Sage si è assicurato, che si otteneva mag- 
gior copia di metallo col mescolare 1’ ossido di 
cobalto con due parti di vetro bianco, e con un 
pò di carbone . 

Allorché il cobalto è mescolato di bismuto , e 
ferro, fa d’ uopo distillare il suo ossido con parti 
uguali di niuriato d’ammoniaca , fino a che il 
Sale , che si sublima nel collo della storta , ab- 
bia preso una tinta verde . Il Sig. Sage , che di 
questo processo, osserva, che si ricljieggono qual- 
che volta sette in otto sublimazioni, onde toglier 
al cobalto tutto il ferro, ed il bismuto, eh’ esso 
contiene 4 

Il cobalto è di un bigio delicato, compatto , e' 
fragile; passa difRcilmente in fusione; non si vo- 
latilizza , resiste alla coppella , e ricusa di amai, 
gamarsi col mercurio. 

Il lavorio delle miniere di cobalto è sempli- 
cissimo : si riduce a torrefare il minerale ne’for- 
nelli di riverbero terminati da un lungo fumaiuo- 
lo, da cui son ricevuti i vapori; questi vapori, 
o fumo arsenicale s’ attaccano sopra le pareti , e 
vi formano una crosta , che si fa distaccar da 
uomini condannati a morte ; le miniere di Sas- 
sonia somministrano tutto l’ arsenico del commer- 
cio . L’ ossido di' cobalto spogliato d’ arsenico ì 
conosciuto sotto 'il nome di azzurro di smalta 

(jfl- 





( safre ); quello del commercio è mescolato con 
tre quarti di sabbia . Quest’ ossido fuso con tre 
parti di quarzo , ed una di potassa , forma un 
vetro azzurro , che polverizzato colla macchina 
detta volgarmente in Francia hocard , stacciato , 
e porfirizzato, forma lo smalto. Per ottener dell’ 
azzurro di diversi gradi di finezza si agita lo 
smalto in vasi ripieni d’ acqua , ed aventi tre 
aperture con le rispettive chiavi a differente al- 
tezza , r acqua che si fa uscire colla chiave dell’ 
apertura più sollevata , strascina 1’ azzurro più 
leggiero , e questo è Vazzurro del primo fuoco ; le 
parti più gravi si precipitano , e l’azzurro stTa>- 
scinato dall’acqua delle chiavi de’ tre cannelli, 
forma diversi gradi di finezza conosciuti sotto ì 
nomi d’ flzzttrro del primo ^ del secondo, e del terzo 
fuoco . -, 

La Boemia , e la Sassonia sono state fino ad 
ora in diritto di somministrarci questi prodotti ; 
si può consultar la descrizione di que’ superbi 
stabilimenti ne' viaggi mineralogici de’ Signori 
Jars: le fabbriche di Sassonia sono state alimen- 
tate per lo spazio di alcuni anni da una miniera 
di cobalto scoperta ne’ Pirenei nella valle di Gi- 
sten; ma il Sig. Co; di Beust ha formato ulti- 
mamente degli stabilimenti , che ci aporopriano 
questo commercio ; eg'i vè stato ancora abbastanza 
felice di trovare , presso il villaggio di Juget , 
un quarzo sufficienten.ente carico di cobalto da 
poter essere fuso senz’ adizione cfi materia colo^ 
rante . 

Lò stabilimento del -Sig. Co: di Beust può fab- 

F 4 bri- 
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bricar 6000 . quintali d’azzurro di smalto; ed è 
in istato non solamente di somministrarne a’no- 
stn bisogni, ma di concorrer con vantaggio alle 
fabbriche di Sassonia pel consumo de’ paesi stra^ 
«ieri (i). 

Egli ha eziandio trovato unitamente co! Signot 
Earon Dietrich il processo per far la polvere az- 
zurra , il di cui segreto apparteneva esclusiva- 
mente agli Olandesi lino a’di nostri. 

Gli smalti sono impiegati per dar 1 apparecchio 
lille tele, battiste, rense , mussoline, fili ec. 

Gli azzurri si mescolano all’amido, e formano 
delle paste , i di cui usi son notissimi per l’ ap- 
parecchio de’ pinnilini. ^ 

S’impiegano ancora per dare I* azzutro alle 
pitture sulla maiolicà , sulla porcellana , e so- 
pra altri vasellami ; se ne colorano in azzurro 
de cristalli , de’ vetri ec. L’ azzurro è ancora im- 
piegato nella pittura a fresco. 

Gli azzurri più grossolani servonb a* confetta», 
ton , a credenzieri per nettare i piatti ; s’ impie- 
gano m Allemagna per impolverare le scritture » 

Si calcola il consumo degli smalti, degli az- 
zurri , delle sabbie, e degli azzurri di smalto ec. 
pel solo regno di Francia, a quattro mila quinta- 

che SI vendono da 73. fino a doo. lire al 
cento k 
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Il cobalto è solubile negli acidi - 

Una parte di questo metallo distillato Con quat* 
tro parti d’ acido solforico somministra dell’ acido 
sulfureo j ciocché resta nella storta , è solfato dì 
cobalto solubile nell’acqua, e suscettibile di cri- 
stallizzarsi in prismi tetraedri, romboidali termi- 
nati da una sommitk diedra ^ 

La barite , la magnesia , la calce , gli alleali 
decompongono questo sale > e ne precipitano il 
cobalto in Ossido: cento grani di cobalto disciol- 
ti nell* addo solforico , precipitati colla soda > 
somndnistrano 140. grani di precipitato, e ido. 
colla creta k 

L’acido nitrico discioglie il cobalto con efFef- 
vescenza : la dissoluzione somministra cristalli iit 
aghi , che non sono rigorosamente determinati i 
Questo sale è deliquescente , bolle sopra i car- 
boni senza detuonare , e lascia una calce di un 
rosso carico ; ho veduto questo sale in bei cri- 
stalli, esaedri Cortissimi ; decrepita , è si fonde sii 
ì carboni k 

L’ acido muriatico lion disciolie il cobalto a 
freddo ; ma coll’aiuto del calore ne discioglie una 
porzione ; quest’ acido agiscé meglio kull’ azzurro 
di smalto, e la dissoluzione è di un color vérde 
magnifico . Questa dissoluzione stemprata nell’ac- 
qua forma un inchiostro simpatico singolarissimo, 
poiché passa dal color lillà, o violetto al purpu- 
reo ) al verde , ed al nero . 

L acido nitro-muriatico disciOglie OgUalmente il 
cobalto, e forma rinchiostrO simpatico, che He/- 
w hi chiamato inchiostro di ùismuto . 

L’aia. 
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L'ammoniaca discioglie anche Tazzurro di smal- 
to , e ne risulta un liquore di un bel rosso . 


CAPITOLO TERZO . 

Del Nickel. . . ' ' , 

H Vernt sembra essere il primo, che abbia par- 
lato del nickel sotto il nome di Kupferni- 
ckel nel 1694. in un'opera su i minerali* 

Henkel lo ha risguardato come una specie di 
cobalto , o d arsenico mescolato di rame . 

Kramer lo ha parimente collocato fra le mi- 
niere di rame; e non prima del 1751. il Cron- 
stedt ha tratto un nuovo semimetallo da questo 
preteso mescuglio. 

Il Kupferniekel non solo si trt^a nelle contrade 
di Allemagna , ma eziandio nel Deliìnato , e ne’ 
Pirenei. Cavando della pietra calcaria per fab- 
bricare a Bareges , e dirimpetto a S. Salvatore , 
si trovano de’piccioli filoni o zolle di nickel nel- 
lo spato calcario ; vi si trova di quello ridotto 
allo stato di ossido verde . Il Sig. Sage , che ha 
analizzato quello di Biber in Hassia, e quello di , 
AlUmont , vi ha trovato dell* oro . 

Per ottener il nickel , si torrefh la miniera : 
in questo modo se ne sviluppa l’arsenico, e l’os- 
sido , che si è formato , si fonde con tre parti 
di flusso* nero , ed un pò di carbone . Questo 
metallo è di un bigio rossiccio. 


I 
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La gravità specifica del nickel fusò è 78070, 
V. Brisson (i). * • 

Siccome egli à diificilissimo di .portar via fur- 
to r arsenico ‘ col mezzo .di una torrefazione pre- 
liminare , cosi il metallo esposto ad un violento 
fuoco lascia ancora scappar dell’ arsenico . 

. I mezzi indicati da’ Signori' , ed Ar^ 
'vtdson (2) per purificare il nickel, consistono nel- 
le calcinazioni I e nelle riduzioni ripetute; ma 
queste operazioni non* separano j che il solo ar- 
senico ; ed il Signor Bergmann confessa dì non 
' aver potuto pervenire a spogliarlo compiutamente 
dal suo ferro , sebbene lo avésse cimentato con 
tutti i convenienti metodi; ed è eziandio tentato 
a risguardarlo come una modificazione del ferfo. 

Si può consultar sulla natura di questo metal- 
lo la Dissertazione del Signor Betgmann de NU- 
€oìo , OpuscuL tom^ 2. , TAnalisi chimica del Sig. 
Sage^ ec. 

L’ acido solforico distillato sul nickel sommi- 
nistra dcir acido solforoso , e lascia un residuo 
bigiccio , che disciolto nell acqua le comunica un 
color verde • 

Il solfato di nickel .fiorisce all’ aria^-. 

Il nickel viene vivamente attaccato dall’ acido 
nitrico ; svaporata la dissoluzione somministra de* 
crismlli di un bel verde in cubi romboidali • 

’ ■ * L’a- 


. (i) La gravità fp^clfica del nickel k fecondo Bersma. 

9 y ^00, Il Traduttore , 

Giornal. di Fifica pel mefe di Ottobre 177 
Il Traatitme . ' ' 
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L’ acido nitrico discioglie ugualmente 1 ’ ossidò 
del nickel , e forma con esso lui de’ cristalli di 
un bel verde di smeraldo , deliquescenti , la di 
cui forma è romboidale secondo il Bfrgmgnn . 

L’acido muriatico discioglie a caldo il nickel; 
la dissoluzione produce de’ cristalli del pili bel 
verde smeraldo in ottaedri romboidali allungati. 

Il Cronsudt ci ha insegnato , che il nickel si 
combinava collo zolfo mediante la fusione, e che 
ne risultava un minerale duro , giallo, ed in pic- 
ciole faccette brillanti ; lo stesso Chimico ha di> 
sciolto quest’ultimo metallo col solfuro di potas- 
sa , ed ha formato un composto simile alle mU 
eiiere di rame giallo (i) . 

Il nickd non si amalgama col mercurio » 

- CAPITOLO QUARTO s 
Del Bitmuto , 

I L bismuto è un semimetallo di un color biaft* 
co-gialliccio , brillante , disposto in fogliette ^ 
e cangiante . Ha dell' analogia col piombo : pass» 
al par di quello alla coppella , e somministra il 
granello di tutta bontà ( fournit le graia de fin ). 

La gravità specifica del bismuto fuso è di 
98027. V. Brisson (2), 

il 

(i) Bada II folo zolfo per ridarne il niclcei in un te- 
golo di cni parla il Stg. Crenitedt nella foa Mineralogia ; 
avente tutte le proprietà dai Sig. Ciapttd notate. Il Tr*^ 
dicttore . * 

(2) Secondo il Sig. Sergmann la gravi^ fpec!€ca del 
bilginto i ugaaie a p, 6 yo, Il Traduttore , 
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• Il bismuto è fra tutti i semimetallì , dopo lo 
stagno , quello , che passa più facilmente in fur 
sione; non esige, che il .900.° grado di calore « 
Si trova il bismuto sotto diversi stati nelle 
viscere della terra : esso vi è o nativo , o com- 
binato collo 2olfo , coli’ arsenico , o coll’ ossir 
geno , V 

I. Il bismuto nativo è qualche volta cristalliz- 
zato in cubi } i Signori Iv alleno , e Cronstedt 1 *, 
hanno trovato sotto questa forma nelle miniere 
di Schnteierg in Sassonia ; questi cristalli si riu- 
niscono sovente in forma di dendriti nelle maV 
' trici spatiche , o quarzose . Si trova del bismuto 
nativo in mass^ papillose a guisa di stalattiti. 

Il bismuto nativo è movente alterato da uno 
leggiera decomposizione sulla superficie metallica* 
j fi bismuto nativo di Sassonia.^è qualche volta 
variegato , e mescolato d' arsenico . Ha per ina* 
(rice un diaspro rossiccio. 

If. il bismuto arsenicale è di un bigio bianca- 
stro , e brillante . Questa miniera si ricuopro 
q[ualcbe Y<>ita di un’ocra di bismuto , e contiene 
Rovente del cobalto: ho veduto de’ pezzi di den-r 
driti. sopra una matrice df diaspro. ^ 

III. Noi dobbiaipo' al Signor Cronstedt la co^ 
nqscenza della miniera di bismuto sulfurea; quel* 
la che ha descritto , è di un bigio azzurro , e 
brillante . ^ 

Questa spezie ha sovente la tessitura lamelio- 
$a della galena a grandi faccette ; il che le ha 
fatto dare da’ Signori Linneo , Wallerio , ed altri 
il noine di galena, di bismuto , La si è trpyatq a 

Bat- 
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Batnaes , a Riddarrhitan in Westamania, Decre- 
pita su i carboni , e fa d’ uopo ridurla in polve- 
re per poter torrefarla senza perdita . 

La galena di bismut# è qualche volta striata , 

La miniera di bismuto sulfurea è qualche vol- 
ta compatti , d’ un color oscuro , e disseminata 
di picciole punte biillanti ; tal è quella di Sch~ 
neeierg in Sas$o<)}a, 

Il Signor ’Jf> I^peyrouse scovrì nel 1775. sulle 
montagne di Melles in Comminges , nel quartie- 
re chiamato 'Ra/rz , una miniera di bismuto, che 
rassomiglia ad' una galena a' picciole squame, non 
differisce estefrioràiénte da quella , che per esser 
più leggiera. Questa miniera è mineralizzata dal 
solfo nella proporzion di SS* libbre per quintale. 

• IV. Cronsi tdt , Linneo , Jttsù , de Barn hanno 
parlato di una 'miniera di bismuto di un color 
giallo-verdigno trovata in Sassonia , ed in Sve- 
2Ìa . Il Signor Sage ha dato aH'Accademia il 1 7. 
Agosto 1780. l’analisi della miniera del bismuto 
terrestre , solida , di un verde giallognolo ; ne ha 
tratto del quarzo nella proporzione di pn terzo , 
deir acido carbonico, $6. libbre di bismuto per 
quintale, e 24. grani d’argento; non vi ha tro- 
vato nè rame-, nè ferro. Oltre a questa miniera 
verde , ne ita analizzato una gialla , solida , un 
pò brillante , e qualche volta semi-trasparente, la 
quale gli ha somministrato a un dipresso'^! stessi 
^^.^sultati , ma 9. libbre di più di bismuto. 

Qnest’ ossiefe dev’ esser fuso al fornello a mem- 

tiee . 

La fusibilità del bismuto rènde semplicissimo il 

la- 
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lavorio delie sue miniere , c si può variare lap- 
parecchio in molte maniere ; basta gettare il nii* 
nerale sul fuoco , e praticare una cassa onde ri- 
cevere il semimetallo. 

Il bismuto riscaldato fino a rossezza brucia con 
una fiamma azzurra poco sensìbile ; ir suo ossi- 
do si evapora sotto la forma di un fumo giallic- 
cio, che condensato costituisce i Jfìori di Bismuto» 
Il suo peso aumenta in ragion di is. libbre per 
ogni quintale passando allo stato d’ossido. / 

Il Signor Daréet ha conveitho il bismuto in 
un vetro di un color violetto r appannato . 

11 bismuto può sostituirsi al piombo nella cop- 
pellazione ; la sua vetrificazione è ancora pili 
pronta . 

V acido solforico bolle sul bismuto , lascia 

scappare dell’ acido* solforoso , ed in parte lo di- 
scioglie ; il solfato di bismuto non si' cristallizza 
per niente , ed è troppo deliquescente • . - 

L’ acido nitrico attacca il bismuto , e vi si de- 
compone prontissimamente ; si sviluppa il gas 
nitroso mentre l’ossigeno si fissa col metallo . 
Tuttavia avvi una parte disciolta , che può foi^ 
mare un sale in prismi tetraedri romboidali, teic 
minati da una piramide tetraedra a facce inugua- 
li . Questo nitro detuona debolmente, e con ros* 
siccie scintillazioni. Si fonde, si tumefà, e la- 
scia un ossido d’un giallo verdigno . . ^ 

•Questo sale perde la sua trasparenza all* aria , 
e nello stesso tempo la sua acqua di ^cristalliz- 
zazione . " 

V acido muriatico agisce tardamente sopra, que-^ 

sto 


* 

< 
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sto metallo , e quando è concentratissimo. Il ma- 
riato si cristallizza ditficilmente ; attrae fortemen- 
te r umidità deli’ aria . 

L' acqua precipita questo semimetallo da tutte 
le sue dissoluzioni, ed il precipitato ben lavato 
è conosciuto sotto i nomi di belletto biancoy o di 
magistero di bitmuto , Questo belletto viene im- 
piegato dalle donne come cosmetico , ma la tin- 
ta non istà molto a rendersi piombina ; i vapori 
forti , i solfuri , la sola traspirazione animale ne 
alterano il colore , 1 perrucchieri , che vogliono 
annerire i capelli,!, gli ungono con una pomata 
preparata col magistero di bismuto. 

11 bismuto è impiegato dagli artefici di stagno 
per dar della durezza a quest’ ultimo metallo , 

Il Signor Pott ha pubblicato una dissertazione,^ 
cui avanza , che alcuni medici hanno impie- 
gato certe preparazioni di questo metallo ; ma è 
cosa prudente il proscriverlo , poiché quasi sem- 
pre ritiene dell’ arsenico , e partecipa delle pro- 
prietà dannose del piombo. 

Il bianco di bismuto è impiegatissimo come 
belletto . Le sue diverse soluzioni formano degl’ 
inchiostri simpatici più o meno curiosi secondo 
la facilità, cop cui q.uest’ ossido si altera, e pas- 
sa al nero , 

Schluter pretende ( nel suo Trjiti sur la fonte 
des minet ) , che si possa impiegare il bismuto 
per fare il vetro azzurro ; ma sembra da quan- 
to egli stesso riferisce , che si sia servito in tali 
eircostanze d’ una miniera di bismuto ricchissima 
^ cobalto , poiché aggiunge > che ad un fuoco 

dolce 
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dolce questa miniera, lascia trapelare del bismuto, 
c che il residuo è una terra bigia , e soda , che 
s’ impiega con vantaggio per fare l’ azzurro. 

Questo semimetallo si unisce con tutti i me- 
talli , ma difficilmente , e coll’ aiuto della fusio- 
ne co’ semimetalli , e cogli ossidi metallici . L’ 
antimonio lo zinco, il cobalto, e l’arsenico ri- 
cusano questa unione . 

Il bismuto fuso coll’ oro lo rende fragile, e gli 
comunica il suo colore ; non rende cotanto fra- 
gile r argento come 1’ oro ; diminuisce la rossez- 
za del rame ; unito col piombo fórma una lega 
di un bigio oscuro , e perciò perde il suo color 
re ; mescolato in picciola quantità collo stagno , 
gli dà del brillante, e della durezza ; può unirsi 
al ferro mediante un violento fuoco. 

Il bismuto si amalgama coi mercurio , e for- 
ma una lega scorrevole ; quindi è , che alcuni 
droghieri di mala fede uniscono il bismuto col 
mercurio . Si può riconoscer la frode da ciò, che 
il mercurio stesso non è più tanto scorrevole co- 
me prima , e disciogliendo questa lega nello spi- 
rito di nitro se ne precipita il bismuto median- 
te r acqua , 

Nondimeno questa proprietà di amalgamarsi 
compitamente col mercurio , può farlo servir con 
vantaggio nello stagnare gli specchi amalgaman- 
do lo stagno , il bismuto , ed il mercurio . For- 
se per questa ragione ha meritato il nome pres- 
so noi di itain de giace , 

La lega fusibile del Signor Darcet è un me- 
scuglio di otto parti di bismuto, cinque di pìom- 
Chaptal TJJh Q bo^ 
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ho , e tre di stagno . Si fonde nell’ acqua al gra- 
do do." del Tietiumur , e si rende scorrevole a 
guisa del mercurio , 

CAPITOLO QUINTO . 

Dtit Antimonio . 

L ’Antimonio è un semimetallo, su di cui gli 
Alchimisti si sono singolarmente occupati ; 
lo riguardavano come la base della pietra filost>- 
fale , e si trova disegnato ne’ loro scritti sotto i 
nomi di ra iice de' metalli , di piombo sagro , ec. 

Questo semimetallo è famoso per le dispute , 
che suscitò nel principio del XV^I. secolo: fu es- 
so proibito da un Decreto del Parlamento ad i- 
stanza della Facoltà di Parigi : Vaumier o Pal- 
mario di Caen Medico , e Chimico dòtto fu de- 
gradato dal corpo d^Ha Medicina per averlo itii- 
piegato nel 1609. 

Questo stesso metallo proscritto fu ristabilito 
nel id24, ed al giorno d’oggi somministra i ri- 
medj più eroici alla Medicina , 

Basilio Valentini , zelante partigiano dell’ anti- 
monio , difese la sua causa con ardore , ed en- 
tusiasmo in un’ opera intitolata Currus triumpha- 
lis antimonii ; ed il Lemery ha impiegato un gros- 
so volume nel descrivere le preparazioni , che si 
possono trarre da quésto semimetallo . 

Siccome questa sostanza ha lungo tempo occu- 
pati gli Alchimisti , cos'i non vi è alcun’ altro , 
il di cui studio sia più difficile per rapporto al- 
la 
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la moltipliche delle preparazioni , alla barbarle 
de’ nomi , che loro si son dati , ed alla varietk 
de' processi . Ma unendo le preparazioni identi- 
che , ravvicinando le analoghe , diradando quella 
folla di nomi barbari , che si sono dati alla stes- 
sa cosa , e riducendo i processi a quella sempli- 
cith , di cui son suscettibili le preparazioni ben 
conosciute , si può far una idea ben chiara , e 
molto precisa della natura , c delle proprietà di 
questo semimetallo . ' i, 

Si trova r antimonio sotto quattro stati nel se» 
no della Terra , 

I. Sotto forma di metallo . 

II. Combinato coll’ arsenico . 

III. Mineralizzato dal solfo t - 

IV. Nello stato d' ossido . 

I. Pretendono alcuni Autori , che 1 ’ antimonio 
nello stato metallico sia stato scoperto nel 1748 
dal Signor Antonio Swab nella miniera di Sahl- 
berg in Svezia . diee 1 che quest’antimonio 

ha il color dell’ argento , che ha delle faccette 
larghe , brillanti , e che si amalgama facilmente 
col mercurio . Cronstedt , Wallerìo , Linneo , Car- 
theuser non esitano punto nell’ ammetter un an- 
timonio nativo ; ma Lehman , Justi , Vogel nega- 
no la sua esistenza , ed il Signor de Uste pensa, 
che questo preteso regolo non altro sia , che la 
miniera d’ antimonio bianca arsenicale : il Signor 
Ab. Mongez pretende aver trovJto in Allemont 
nel Delfinato dell’ antimonio liativo ; questa è 
quella stessa miniera , che il Sign. Sage ha fatto 

P eo^ 
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òonoscere sotto il nome di miniera d’ antimwrid 
arsenicale . 

Se quest’antimonio nativo 'esiste , si Cristall!z> 
in prooabilmente a guisa del metallo , che ci è 
noto , i di cui cristalli sono q ottaedri piantati 
gli uni sugli altri , o cubi posti 1’ uno accanto 
tir altro . . 

I£. Li miniera d’ antimonio arsenicale dev’ es- 
ier risguardata come un vero regolo da coloro , 
thè secondo l’ avviso del Bergmann non voglio- 
no i che r arsenico sia mineralizzatore ; poiché 
in tal caso questa miniera sarebbe la lega di due 

iegoli • ^ , 

Questa miniera h bianca a guisa dell’argento, 
ed cifre larghe faccette come l’ antimonio. Que- 
sta spezie è stata spedita al Signor Sagc da Al- 
lemont nel Delfinato; il quarzo le serve di ma- 
trice ; si trovano qualche volta nelle cavitk di 
questa pietra de’ piccioli fascetti di miniera d’an- 
timonio bigi , e rossi , scanellati , e raggiati, ché 
non contengono punto d’ arsenico . ‘ 

L’ antimonio, e 1’ arsenico trovansi nello ?tato 
metallico in questa miniera ; 1’ arsenico è cotan- 
to aderente all* antimonio , che le torrefazioni 
non possono punto sviluppamelo ; il Signor Sage 
ba combinato la miniera collo zolfo , ed ha ot- 
tenuto dell- orpimento , e del realgar ; questo Mi- 
neralogista ha concluso da siffatte analisi , che 
1’ arsenico vi itella proporzione di i lib- 
bre per quintale . , 

III. L' antimonio è ordinariamente mineraliz- 
sato dal solfo , «d allora si presenta sotto tre , 

o quat- 
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0 quattro varieA molto distinte ; egli è qualche 
volta cristallizzato , il colore è bigio , e tira al-- 
r azzurrino ; i cristalli sono bene spesso prismi 
sottili , bislunghi , esaedri terminati da piramidi 
tetraedre; le miniere, che si lavorano in Alver- 
nia, ci Hanno somministrato de’ prismi superbi della 
stessa forma geometrica , ma pili grossi di que^ 
dell’antimonio di Ungheria; questi cristalli facil- 
mente si rivestono di un color variegato .(irìsef)^ 
quei delle miniere d’Alvernia s’alterano pib dif- 
Hcilmente di quei deW’ Ungheria : posseggo un 
pezzo grosso d' antimonio de’ contorni d’ Alais 
che è tutto ingombro di cristalli perfettamente 
simili a que’ dell’ antimonio d’ Ungheria j accade 
sovente, che questi cristalli son confusi , e mal. 
delineati , ed allora la miniera apparisce formata 
di prismi minutissimi posti , e riuniti gli uni su- 
gli altri . Ciò , che si chiama antintonìo in piuma^ 
non differisce' da queste varietà, che in quanto 

1 cristalli son minutissimi , e staccati ; sono essi 
ordinariamente di un bigio nericcio : si è collo? 
cata questa varietà fra le miniere d’ argento , 
poiché il più delle V(dte contiene .di questo tue? 
tallo « ' 

Si sono trovate delle miniere d’ antimonio io 
molti luoghi del Regno ; ma la hostra Provincia 
di Linguadoca ne offre delle interessantissime ; 
ne abbiamo a MHhos , neUa Contea d’ Alais ; se 
ne lavorano nella I>iocesi d’Uses , e la mancan- 
za del consumo ha rallentato il lavoro di queste 
tniniere . Il Signor di Genjtnnne ha osservato aie^ 

:? 'n- 
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Vivarcse un grosso filone di miniera d’ antimo* 
óio in uno strato di carbon fossile . 

L’ altèrazion dell’ antimonio solforoso dk' ori- 
gine' alla miniera rossa d’ antimonio ; questa mi- 
niera rossa accompagna soprattutto l’ antimonio 
specolare di Toscana . Lé superficie appariscono 
ìrruginite per la decomposÌ7Ìone , e quando se 
ne flange un pezzo, n'esala una- polvere, che 
ha le proprietk del kermes > 

La decomposizion dellantimonio solforoso pro- 
duce ugualmente qualche volta del solfato d’ an- 
timonio: si possono vedere ancora alcune varie- 
tk di queste decomposi/ioni antimoniali nell’ A- 
nalyse chimìque del Sig. Sage • 

L’ antimonio si trova sotto due stati nel com« 
mercio , sotto forma d’antimonio crudo , o sotto, 
forma di metallo . 

L’ antimonio crudo non k altro , che 1’ anti- 
monio solforoso sgombro dalla sua matrice ; a 
quest’ effetto , si pone il minerale in pignatte a- 
venti un buco nella loro base , e poste sopra al- 
tre pignatte sotterrate ; si riscaldane le pignatte 
superiori riempiute di miniera , 1’ antimonio si 
fonde , porta seco il suo zolfo , e si rappiglia 
ne*, vasi inferiori , mentre la matrice resta nella 
pignatta superiolre • 

Siccome il mescuglio d’ antimonio , e di zolfo 
è fusibilissimo, cosi variar si può il processo in 
mille guise ; ed io stesso ho fatto lavorare una 
miniera d’ antimonio colla più grande economia 
facendola fondere in un fornello , sulla volta del 
quale avea disposto U miniera acciaccata in pez- 
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zi di cinque in sei libbre ; il calore et» comu- 
nicato a tutta la massa da cinque aperture pra»- 
ticate alla volta , e 1’ antimonio , che si fonde- 
va, usciva dal forno per mezzo di canaletti, che 
si erano praticati nell’ incominciamento della vol- 
ta . Questo metodo ha somministrato 40. quin- 
tali d‘ antimonio in 27. ore di fuoco , e non si 
b impiegato , che 20. in 30. quintali di combu- 
stibile » 

A privar 1 * antimonio crudo del suo zolfo 
noi conosciamo due mezzi , i. una calcinazione 
lenta , e graduata del minerale, il che dii un os- 
sido bigio , il quale esposto ad un fuoco violen- 
to , si converte in vetro d’^antimonlo rossiccio , 
ed un pò trasparente ; esso non prende questa 
trasparenza , che allorquando è ben fuso. Questo 
vetro è un violento corrosivo ; ina è suscettibi- 
le d’ esser corretto mescolandolo, impastandolo , 
e facendolo bruciare colla cera gialla > oppure 
triturandolo con un olio volatile ; questo è allo- 
ra r antimonio cerato del Tringle , cotanto vantatp 
per combattere le disenleric ; c. gettando in un 
crogiuolo arroventito un mescuglio di 8. parti d’ 
antimonio crudo, 6. dì tartaro e 3. di nitrato, 
e tenendo questa mescolanza in fusione per qual- 
che tempo , si ottiene 1’ antimonio allo stato dji 
inetallo . 

Ne’ lavori in grande sì torrefìi l’ antimonio in 
un fornello simile a quello de’ fornai ; si mesco- 
lano 50. libbre di feccia di vino disseccata , o 
di tartaro con 100. libbre d’ossido d’antimonio, 
c si fonde questo mescuglio in crogiuoli appro- 
' G 4 pria- 
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priatì. La' culatta de] metallo conserva la fotmft 
rie! crogiuolo, ed i pani d' antimonio olfrono una 
stella alla loro superfìcie , che è stata riguarda- 
ta come significai iva ; ma altro noti è , che una 
cristailiziazione confusa , formata da ottaedri po- 
sti gli uni sugli altri . 

Il rame, 1’ argento , il ferro '^fiisi col solfuro 
d* antimonio , s’ impadroniscono del suo zolfo , e 
lo riducono allo stato di regolo , che porta il 
nome del metallo impiegato : si chiama regolo di 
%iarte , di Venere , ec. 

L’ antimonio si fonde diffìcilmente ; ma una 
Volta che sia in fusione , lascia scappare tin fu- 
mo bianco conosciuto sotto il nome dì neve ar- 
gentina cf antimonio ; questo fumo raccolto forma 
de' cristalli btillanrìssinrì prismatici tetraedri : il 
Signor Pellttier gli ha ottenuti in ottaedri tras- 
parenti ^ I fiorì argentini d' antimonio son solu- 
bili nell acqua , eh’ essi rendono emetica ; la vo- 
latilità, e la sohibilitk di quest’ossido sublimato 
lo accostano n quello dell' arsenico , di cui ab- 
biamo gi^ parlato . Dobbiamo al Pouelle queste 
osservazioni sulle proprietlt di quest’ ossido anti- 
moniale . 

L’ antimonio poco s’ altera daH’ aria , conserva 
lungo tempo il suo splendere . 

La gravitk specifica dell’ antimonio fuso è di 
JP7031. V. Brissùn (i), 

L’a- 

(i) Secondo Ètrgmatia \ aguale a 6 , ^6o. Il Trjr 
dntfore . 
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addo solforico , che si fa bollire lentamen- 
te su questo metallo , si decompone in parte ; 
scappa dapprima del gas solforoso , ed in fine si 
sublima dello zolfo naturale. Quando s’ impie- 
gano qiìattro parti d* acido sopra tina d’antimo- 
nio , ciocché resta dopo V azione deli’ acido , h 
dcir ossido metallico mescolato con una picciola 
quantità di solfato d’ antimonio , che si pnò se- 
parare per mezzo dell’ acqua distillata ; questo 
solfato è molto deliquescente j e si decompone 
facilmente al fuoco, 

L’ acido nitrico si deco;|ifnpone facilmente su 
questo seniimetallo ; ne ossida una gran parte, t 
ne discioglie una porzione , che può essere por- 
tata via dall’ acqua , é forma un sale oltremodo 
deliquescente , die si decompone al fuoco ; 1* os- 
sido preparato con questo mezzo è bianchissimo, 
e difficilissimo a ridursi 5 qtiesftissido è un yéro 
òelzuar nfinerale^ 

V acido muriaticò nob a| 5 sce sull’ antimonio , 
che mediante una lunga digestione: il Sig. Four-^ 
€Tcy ha osservato*, che quest’ acido lungo tempo 
digerito su questo metallo Io discioglie ^ e thè 
il muriate d’antimonio, il quale si ottiene me- 
diante una forte evaporazione in piccioli aghi , 
è assai deliquescente ; si fonde al fuoco , e si. 
volatilizza . Il Sign. Monnet ha provato, che i(2. 
grani d’. ossido d’ antimonio bastano per saturare 
mezz’ oncia <f acido muriatico ordinario • I Sicno- 
XI Monnet , e Fourcrcy hanno sempre Veduto, che 
ne’ m urlati d’ antimonio v’ ha una porzione , la 
^uale.'iion si volatilizza punfo dal fuoco j questo 

dir 


to6 f .A K T E III. 

dipende dall' essersi fortemente ossidato . 

Se si distillano due parti di muriato di mer- 
curio corrosivo , ed una d’ amimopio , passa al 
più leggiero fuoco una materia butirrosa , die si 
chiama Luùrro df antimonio , muriato cT antimonio 
sublimato : è da presumer ^ che in questa com- 
posizione r acido vi è rello stato d’acido muria- 
tico ossigenato come rei sublimato corrosivo . 

Il muriato d’ antimonio sublimato diviene flui- 
do ad un leggerissimo calore , il che permette 
di travasarlo comodamente ; poiché non si tratta 
che d’immergere nell’ acqua calda la bottiglia , 
che lo contiene , allora si pub travasarlo come 
un liquido . » 

Ho os:servato molte volte questo muriato d’an- 
timonio cristallizzalo in prismi esaedri a sommi- 
tà diedre ; due lati del prisma sorto inclinati , e 
formano ciò , che 1’ antica chimica chiamava cri- 
stalli in sepolcro . Un tal muriato adoprasi co- 
me-escarotico . Questo sale allungato nell’ acqua, 
lascia precipitare una polvere bianca chiamata 
polvere dell' Algarotti , o mercurio di vita , Questa 
polvere non ritiene punto un atomo d’acido mu- 
riatico , ed altro non è , che un ossido d’ anti- 
monio per mezzo dell’acido muriatico. 

L'acqua semplice ha dell’azione su questo se- 
mimetallo , poiché soggiornandovi sopra , diviene 
purgativa . Il vino , e 1’ acido acetoso lo disciol- 
gono compiutamente. Ma il vino emetico é un 
rimedio sospetto , poiché egli é impossibile di 
determinarne irrevocabilmente , e inyariabil men- 
te il grado d’ energia , che dipende dall' acidita 

trop- 
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troppo variabile de’ vini impiegati ; non sì deve 
impiegare il vino emetico che in lavanda , o in 
clistieri . 

I liquori gastrici dìsciolgono parimente questo 
semiinetallo , come lo |)rovano le famose pillole 
perpetue ; si h indicato questo purgante sotto il 
nome di pillole perpetue , poiché essendo poco 
alterabile > si poteva trasmettere da generazione 
in generazione. L’ acido del tartaro forma col- 
l’antimonio un sale notissimo, ed usitatissimo in 
medicina sotto il nome di tartaro emetico, éi iar~. 
taro stihiato , o semplicemente d’ emetico ; questo 
' sale si è chiamato nella nuova nomenclatura rijr- 
trìto di potassa àntimoniato . 

Scorrendo i diversi autori > che Hanno parlato 
della preparazione di questo rimedio , e gettan- 
do io sguardo su i più celebri ricettarj , non nft 
troviamo neppur due , che propongano un prò* 
cesso uniforme , costante , ed invariabile negli 
effetti . 

Gli uni prescrivono lo iaffetano Je^ metalli, òS* 
sia ossido d antimonio solforato semivitreo ; gli al- 
iti il vetro d antimonio ; alcuni il fegato d' anti-^ 
monio , o ossido et antimonio' solforato ; altri 1' os- 
sido sublimato ; ed alcuni combinano molte di 
queste sostanze ; ma tutti in generale adottano il 
cremor di tartaro , ossia tartrito atidulo di potassa 
per dissolvente . 

Variano i processi non solamente nella scelta 
delle materie, che s' impiegano , ma eziandio nel- 
le proporzioni , nelle quali conviene impiegarle. 
Si trova ancora della variedi nella quantità d’ac- 
qua 
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flua impiegata come veicdo , H che non è poni; 
to indifferente ; nel tempo prescritto per far di** 
gerire le sostanze , il che importa di stabilir« 
tanto pìk , quanto che la satirrazione dell' acido 
' dipende assolutamente , ed essenzialmente da que- 
sta circostanza. La scelta de' Vasi deve ancora 
influire suH’ effetto del rimedio : Hofmann ha so- 
atenutòjche l’ emetico perdeva il suo effetto per 
via di una lunga ebollijùone ; ed il Sign. Baumè 
ha provato,, che il ferro precipitava f antimonio 
dopo qualche tempo { e conseguentemente i vasi 
di ferro prescritti da alcune Farmacopee devono 
esser rigettati. 

Questa varietk ne’ processi deve necessariamen- 
te influire sui risultato ; e deve far poca sorpre- 
sa, che il Geofroy , il quale ha fatta l'analisi di 
parecchi tartriti di potassa antimoniati , abbia 
trovato da 30. grani fino a o. dramme , e dieci 
grani di metallo per oncia di sale . 

Di qual conseguenza non è egli dunque il 
prescrivere un processo uniforme , il di cui pro- 
dotto sia invariabile? Questi rimedj eroici, che 
operano a picciola dose , dovrebbero aver degli 
affetti costanti, ed invariabili in tutta l’Europa ; 
sarebbe molto più vantaggioso , che sì procedes- 
se con solennitk alla preparazione di questi rì- 
medj attivi , come alla confezione della teriaca , 
vero mostro farmaceutico, la di cui dose può 
variare impunemente da alcuni grani fino a soq. 
Fiegue dalla varietk degli effetti di questi rime- 
dj sovrani , che le consultazioni divengono quasi 
jaulle , poiché un Medico prescrive >sempre in 
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conseguenza degli effetti de’ rimedj , eh’ egli irn* 
piega giornalmente ; e la medicina non è pili 
che una scoraggiante alternativa di «buone e cat- 
tive riuscite . A Mompellieri 1’ emetico agisce in 
dose di uno o due grani ; altrove non opera, che 
alla dose di io. in la. ; ed il tartaro stihiato ven- 
duto da que’ compositori di rimedj , che gli som- 
ministrano agli speziali delle campagne , non h 
per r ordinario, che del solfato di potassa innaf- 
iìato d’ una dissoluzione d' emetico . Sarebbe ben 
da desiderare , che il Governo , il quale non ap- 
pone il suo sigillo d’ approvazione ad oggetti di 
lusso , che dopo una rigida inspezione , non la- 
sciasse circolare impunemente de’ prodotti , dV 
quali dipende si essenzialmente la sanità de’ cit- 
tadini . Queste frodi , questi ladronecci mi han- 
no stimolato a formare uno stabilimento di pror 
• dotti chimici , in cui l’ intelligenza , e la probi- 
tà presiedono a tutte le operazioni : ed io soa 
riuscito n^lle ipie fabbriche di recare succiente 
economia ne’ propesasi onde poter dare de’prodotti 
fedeli , ed invariabili al prezzo di quelle droghe 
sofisticate , colle quali si è avvelenato £no ad 
ora il Pubblico ^ ' 

Il processo più esatto per far dell* eccellente 
emetico , consiste nel prender del vetro d' anti- 
monio ben trasparente ; si porfirizza, e si fa bol- 
lire nell’ acqua con parti uguali di cremor di tar- 
taro fino a ^nto che quest’ ultimo sia saturato j 
si feltra , e si fa svaporare ad un dolce calore ; 
si ottengono col riposo , e col raffreddamento , 
de’ cristalli di tartrito di fota^sta antimoniatq , i dj 
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cui, gradì di emiticita sembrano abbastanza 
stanti. Si possono ottener de* cristalli a molte ri- 
prese mediante molte evaporazioni successive • 
il yiacfuer ha proposto Ja polvere àt\Y Algarot^ 
ti come piu uguale nelle sue virtù ; i Pignori 
de Lassane^ e Durandc hanno adottato Y opinione 
del M^cquer. ^1 celebre hergnunn ha seguito le 
idee dei Chimico francese , e non vi appor-» . 
tato che alcune leggiere modihcazioni ^ 

I Prendete cintane once di cremor di tartaro ri-^ * 
dotto in polvere, e i 8. dramme di polvere del- 
r Algarotti precipitata mediante T acqua calda, la- 
vata , e seccata, aggiungetevi dell’acqua, e fa- 
f te bollire dolcemente il tutto : si feltra, si eva- 

pora , e si ottengono de’ cristalli di (artrito eme- . 
lico,che possono . esser somministrati alla dose di 
, tre acini senza stancare lo stomaco, nè griutestinì. 

Il tartrìto di potassa antìmoniato cristallizza in 
piramidi triedre j è più trasparente , ^ si decom- 
pone sul fuoco scoppiando , e lascia , uq residuo 
carbonoso ; si discioglie in 6o, parti d'acqua, fio<* 
xisce aU’aria, e diviene farinoso. JLe dissoluzio- 
. ni di questo sale lasciano precipitare una muci- 
1 aggine , che si rappiglia , e forma una pelle ab-^* 
bastanza densa ; questa mucilaggine è del cremor 
di tartaro ; è insolubile nell’ ac»^ua , in parte so- . 
lubile nell’alcool, l’acido solforico J’ annerisce , 
non si colora che tardamente; l’ acido nitrico ne - 
disciogite una parte , e si decompone ^ esalando 
• molto gas nitroso • . ' . 

Gli alcali, e la calce decompongono il tartri- 
to di potassa antimoniato • L’ antimonio mescola- ' 
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to convenientemente col nitrato decompone com- 
piutamente questo sale : j^ettando in un crogiuo- 
lo arroventito parti uguali di questo semimetal- 
lo , e del nitrato di potassa , questo sale detvio- 
na , si 'decompone il suo acido ; lìnita T opera- 
zione;, si trova nel crogiuolo 1’ alcali , che ser- 
viva di base al nitrato, e l’antimonio ridotto al- 
lo stato d' ossido bianco : questo è ciò , che si 
chiama antimonio fUaforetico . 9i può far questa 
. preparazione facendo uso del solfuro d’antimonio, 
ed in tal caso s'impiegano tre parti di nitrato 
contro una d’ antimonio : ciò , che resta nel cro- 
giuolo dopo la detuonazione , è composto d’ os- 
sido d’ antimonio , d’ alcali fìsso , d’ una porzio- 
ne di nitrato non decomposta , ed un pò di sol- 
fato di potassa . Questo composto è ancora cono- 
sciuto sotto il nome di fondente del Jlotrou , Si 
può spogliarlo col mezzo dell’ acqua di tutti i 
sali , che vi sono contenuti ; in allora non resta 
altro, che l’ossido d* antimonio, il quale si chiama 
antimonio diaforetico lavato ; se si versa un pò d’ 
acqua *$ul liquore , che tiene questi sali in dis- 
soluzione , si precipita un pò d’ ossida d' antimo;- 
nio disciolto dall’alcali del nitrato , il che for- 
ma la cerussa <t antimonio , la materia periata del 
JCerkringie . 

Se si facciano detuonare parti uguali di sol- 
furo d’ antimonio , e di nitrato in un crogiuolo 
arroventito, formano un fegato d" antimonio, ossi- 
do i£ antimonio solforato ,' che ridotto in polvere , 
e lavato , produce io zafferano de' metalli , crocus 
pietalloTum f 
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Si sono riguardati gli ossidi d’ antimonio coni* ' 
dilHcilissimi ad esser ridotti , ed io sono stato 
sorpreso della facilitk , colla quale si possono ri- 
durre tutti , col solo soccorso dei flpsso nero : 
questo pregiudizio si era stabilito , e propagato 
senza aver fatto de* saggi convenienti . 

Gli alcali non agiscono sensibilmente sull’ an- 
timonio , ma i solfuri d’ alcali Io disciolgono com- 
pitamente i e su questo principio è fondata l’o- 
perazione , per mezzo della quale si ottiene un 
rimedio prezioso conosciuto sotto il nome di cA«r- * 
mes minerale y per distinguerlo dal chermes vege- ' 
tabile impiegato nella tintura. Questa preparazio- 
ne non è altro che un otsldo <£ antimonio tolforato • 
TOSSO. Questo rimedio indicato dal Glauhero . che 
lo faceva coll’ antimonio . e col liquore del ni- 
tro fissato da’ carboni , non deve la sua celebri-, 
tb , che alle cure maravigliose , eh’ esso operb 
nelle mani di F. Simone Certosino; il che lo fece 
conoscere sotto il nome di polvere de' Certo€ini : 
questo Religioso ebbe notizia di tal composizio- 
ne da un Chirurgo nominato la .Egerie , a cui. 
era stato dato dal Signor Chastendy Luogotenente 
del Re a Landau : il Signor Dodart primo Me- 
dico del Re fece comprare questo segreto nel 
1720., ed il Signor la Ligerie lo rese pubblico; 
si fa bollire secondo questo processo per lo spa- - 
zio di due ore del solfuro ,d’ antimonio acciacca- 
to in qn quarto del suo peso di liquore di nitro 
fisso , o potassa col doppio del suo peso d’ acqua . 
purissima, e si feltra; il chermes si precipita col 
f aifreddamento , e lo si fa seccare . Il Ligerie, 

■- 8 ^- 
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pfescrive di far digerire del nuovo liquore di 
nitro fisso fino a latito eh’ css® abbia compiuta- 
niente disciolto il metallo ; inoltre vi bruciava 
di sopra dello* spirito di* vino o dell’ acquavite » 
Il liquore , che resta dopo che il chermes si h 
precipitato , contiene ancora del chermes , che si 
può svolgere. per mezzo di un acido; questo cher- 
mes , più pallido del primo, è noto sotto il no- 
me di zolfo dorato d'antimonio, ossido antimonio 
solforato arancio • 

Questo plrocesso non h più in uso ; quello j 
che mi e riuscito iJ meglio, consiste nel far bol- 
lire dieci , in dodici libbre d’ alcali puro in li- 
quore , con due libbre di solfuro d’ antimonio ; 
SI sostiene 1 ebollizione per lo spazio di mezz’ 
ora , si feltra , c si ottiene col semplice ralfred- 
damento molto chermes; faccio digerire del nuo- 
vo alcali su l’antimonio fino a tanto , che sia 
consumato; il chermes, che. io ottengo conquesto 
mezzo , è d un superbo color rosso • 

Il Grojroy , che ha dato 1 ’ analisi dèi chermes 
nel J 734 * e 1735, ha* trovato, che una dramma 
di chermes conteneva 16. in 17. grani d’ antimo- 
tuo, 13. in 14. d’alcali, 40. in 41. di zolfo ; 
ma 1 Signori Baam/, Deyeux^de laRochefoucauU, 
e Fourcroy si sono convinti, che il chermes" la- 
vato non contiene piìr un atomo d’alcali, il qua*, 
le non è necessario alle sue virtù.- 

11 chermes è ancora uno di que’rimedj, sulla 
di CUI preparazione si dovrebbe usare la più gran 
cura : ciò non ostante è una sostanza , di cui 
•itti gli Speziali della campagna si provvedono 
Chantal Tdlh H nel- 
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nella fiera di Beaqcaire ; e l’analisi , che ho fat- 
ta parecchie volte di questo chermes, mi ha con- 
vinto , che non era il piu delle volte , che del 
mattone pesto , mescolato con del chermes vege- 
tabile , ed inadiato d' una forte dissoluzione di 
tartaro emetico ; ne ho trovato ancora , 'che non 
altro era se non se un^ mescolanza di ocra , e 
d’ ossido d' antimonio . 

La calce , e l'acqua di calce messa in digestio- 
ne sull’ antimonio in polvere , danno eziandio a 
freddo in capo a qualche tempo un^ spezie di 
chermes, o di zolfo dorato di un bel color rosso. 

L’ antimonio entra nella composizione de’ ca- 
ratteri di stamperia . Si mescola ancora allo sta- 
gno per dargli della durezza , Se ne faceva uso 
altra volta per purgarsi : a tale effetto se ne fa- 
cevano delle tazze, in cui si lasciava soggiorna- 
re dell'acqua, o del vino per lo spazio di una 
notte , e si prendeva questa bevanda il giorno 
dopo. t 

S' impiega ancora il solfuro d’ antimonio come 
sudorifero nelle malattie delia pelle : a tal effet- 
to , si mette in un sacchetto , e si fa digerire 
nelle tisane appropriate a queste malattie ; si 
somministra in pillole per il medesimo pso . 

Il fondente del Hotrou è stato moltissimo in 
uso per dissipar le concrezioni linfatiche , e gl* 
ingorgamenti pituitosi . 

L’ antimonio diaforetico lavato adoprasi a gran 
dose per eccitar la traspirazione ; alcuni medici 
r hanno posto nella classe de' medicamenti senza 
effetto; e il Boerhaave ha sostenuto, che non era 
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più efficace della terra lemnia . 

Il chermes minerale è uno de’ rimedj più pre- 
7Ìosi , che conosca la medicina ; è incisivo , e si ' 
può amministrarlo in tutti gl’imbarazzi pituitosi, 
e quando 1 » stomaco languisce , o il polmone è 
ingorgato ; in maggior dose è sudorifero , ed in 
più grande ancora è emetico ; s’impiega da mez- 
zo acino fino 33. 

n tartaro emetico ha ricevuto il suo nome 
da’ suoi usi ; si fa sciorre nell’ acqua , e quest» 
dissoluzione produce il suo effetto (i). 

Il fegato cf antimonio , /’ antimonio , ed il eroe» 
de' metalli sono soprattutto impiegati nella med^ 
cina veterinaria come purganti ; si danno alla 
dose di un’ oncia per purgare i cavalli . 

H • CA- 

CI) Fra le preparazioni antimotiiali il Kermes minera- 
le , ed il Tartaro emetico fon quelle, che meritano un luO" 
go dipinto nella clafTe delle medicinali fodanze . 

Il I^ermes niineule fatto prendere a picciole , e ripetuta 
tlofi di mezzo grano, fino a due , o folo , o mefcolato con 
altre opportune materie fecondo le digerenti indicazioni come 
per efempio col Roi di sambuco , colla canfora ec. riefee 
in molte occalioni giovevole , e quali miracolofo . Da un 
tal rimedio francamente, e diverfamente fomminidrato io vidi 
ottenerf) dal Sig. Profeflbt Dalia-decima delle alBit pronte 
guarigioni in varj infarcimenti linfatici di polmone , e di 
mU, ed in altre reumatiche adèzioni . Dietro le tracce del 
detto Pubblico Precettore , io deflb ho più volte adopetat» 
quedo rimedio , nè mai ebbi occalìone di pentirmi . 

li Tartaro emetico in dofe di pochi grani fciolto in una 
cena quantità d’ acqua di limone , e fomminidraro alle per* 
fone alette da reumatifmo ad un pb di putredine delle pri- 
me vie ri«fce un rimedio vaataggiofidimo . Quedo metodo 
è da alcuni anni ufato in Inghilterra ; ma il Profedòr Dal- 
la decima lo ha di molte ampliato , e promolTo i ed è , che 
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CAPITOLO SESTO, 


"Dello Zinco . 

L O zinco è lina sostanza metaUica .di un co* 
]or bianco-azzurro , e brillante , difficilissi- 
mo a ridursi in polvere , e suscettibile di esten- 
dersi in lamine mediante la pressione uguale , s 
graduata dello strettoio. In conseguenza di quest* 
ultima proprietà provata gik dal Sig. si po- 
trebbe risguardar lo zinco come il passaggio de* 
semimetalli a’ metalli . 

La Natura ci presenta lo zinco sotto diversi 
Stati . 

I. Il Cronstedt dice aver veduto una cristalliz- 
zazione raggiata di un* apparenza metallica / che 
si trova a Schneeberg , ove si nomina fiorì Jl b'u- 
muto , ma che egli ha scorto essere regolo dì 
zinco . Questo celebre Mineralogista non osà 
punto pronunciare , esser questo lo zinco na- 
tivo (i). 

Il Signor Somare dice averne trovato di tal 

na- 


fegatndo la fi» fcorsa io ne (^rimentai piti volte i falutari 
effetti . 

Del redo nelle fèbbri biiiofe , ed in molte di quelle , ch« 
efaiamanri lente netvofe, quello rimedio in tal guiia preferii- 
to rìefee un mezzo efliicaciffimo . Così pure nel cafo dì'ma- 
lattie dipendenti da vifeidità , e lentore di linfa, ed in tut- 
te quelle altre , in cui v’ ha bìfogno di occorrete eoo quaU 
ebe blando flimolante . H Traduttore . 

(i) Vedi la Mineralogia di quefl' Autore . Sezione 
etxxill. 1/ Traduttetie . 
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natura iu piccioli pezzi nelle miniere di pietra 
calaminare nel Ducato di Liraiburgo, e nelle mi- 
niere di zinco di Goslar; questo regolo può pro- 
venire da scorie di fornaci , o da lavori antichi , 
e l’esistenza dello zinco nativo è ancora risguar- 
deta come dubbiosissima da questi Mineralogisti . 

ir. Lo zinco è ordinariamente mineralizzato 
dallo zolfo, e questa miniera è conosciuta sotto 
il nome di tóWa termine , che in tedesco signi- 
fica ^a cosa che aceìeca o inganna , e ciò forse 
perchè i luoghi , in cui questa miniera abbonda^ 
sono sterili di altre miniere. 

La cristallizzazione determinata della blenda 
sembra esser 1’ ottaedra alluminiforme ; qualche 
volta la tetraedra ; ma le moditicazioni di queste 
primitive forme son si numerose , che questi cri- 
stalli presentano una varietà di forme sorprenden- 
tissima . Quasi sempre son questi cristalli polie- 
dri , la di cui forma è indeterminata , o appena 
delineata ; il che forma la blenda a grandi , od 
a picciole squame , la blenda compatta , ed altre 
spezie, che si possono consultare nelle opere de' 
Signori Sage , de Lìsle ec. ( i) . 

H 3 II 

« 

(i) Il Sig. Kìrvmnn didingue fette varietà dì blenda: 
Ciob la blenda cinerea, 'od azzurra ; la blenda nera; la blen- 
da rolTa ; la blenda fosforica ( che ha di proprio di prefenta- 
re una luce allorché fi tritura col coltello) i la blenda gial- 
lo-bigia ; la blenda bianca , e finalmente la blenda gialla . 
Tutte quelle fon varietà della Blenda, o Pseudo galena la 
quale b compofta di zinco, e ferro mineralizzati dallo zolfo. 

blenda rifulta da picciole lamine , o fquame -, tfpolla ai 
calore perde gran parte del lujo peto , e gettata fa i carboni 

ac. 
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Il colei* di queste blende varia aH'infìnito: se 
ne trovano di color giallo , di color nero , di 
color rosso , delle semi-trasparenti , ec. 

Tutte le blende spandono un odor epatico quan- 
do si fregano , e si triturano . 

Fra le blende Ve ne sono alcune, le quali la- 
sciano scorgere Una striscia di fiamma fosforica, 
allorché si raschiano col coltello, o con uno stuz- 
zicadenti . il Signor (it Bournon ha trovato'di que- 
sta blenda gialliccia , trasparente , e fo-forfta si- 
mile a quella di Schartfemberg a Maronne nelle 
montagne delf Oisan a nove leghe da Gfanoble. 
La blenda fosforica non contiene quasi niente di 
ferro . 

Per far il saggio di Una blenda, il Sig. Monnet 
consiglia di sciorre le miniere nell’ acquafòrte ; 
questa si unisce al metallo , e ne separai lo zol- 
fo^ indi mediante la distillazione si ottiene l’os- 
sido di zinco , e lo si riduce . Il Bergmann ne 
trae una parte di zolfo mediante la distillazione; 
discioglie il residuo negli acidi , e precipita il 

me- 

accefi prefenta una fiatmtia aZzura . Del redo il Sig. Kirvaan 
moltiplica le (pe/ie della miniera di zinco , mentre il Sig. 
Brrgmann ne ammette tre fole fpezie , cioè : 

Lo zinco calciforme , iincum piioghto timplicher spolia- 
tum , a cui riduce la pietra calaminare , Lapis calaminaris 
di Cronsttth ; ma quella fpezie lì trova quafi femprc fram- 
mifchiata coll’ argilla , e col ferro calciforme . 

Lo zinco mineralizzato dall’ acido aereo . Zincum acido 
aereo minerai izatUm , Min, %inci calcif, Cronstedt . 

pinalmente lo zinco unito- al ferro, e mineralizzato dallo 
zolfo. Zincum cnm ferro sulphure mineraiisatam i Blenda,, 

■ lena di Cronstedt , Il Traduttore . 
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Inetallo dalle sue soluzioni. Il Signor Sa«e distil- 
la la blenda con tre parti di acido solforico ; eoa 
tal operazione si sublima lo zolfo ; ciò che resta 
nella storta , è un solfato di zinco mescolato con 
un pò di solfato di ferro^ e cori altre materie fram- 
mischiate collo zinco . Non è a mia cognizione 
alcun paese, in cui si faccia il lavóro della blen- 
da per trarne lo zinco ; ma essa è qualchevolta 
mescolata col piombo , e lavorando questo metal- 
lo si trae per incidenza il primo : tal è la mi- 
niera ^ che si lavora a Rdmmèlsltrg \ic\no a Go- 
slard nella bassa Hartz. Durante la fusione della 
miniera di piombo sì dissipa lina gran parte di 
zinco ^ ma si ottiene una porzione in metallo 
con un processo ingegnosissimo t Si ha cura di 
rinfrescare la patte anteriore della fornace ^ ove 
si è disposta Una pietra leggiermente inclinata; i 
vapori dello zineo» che giungono in questa pietra, 
vi si condensano, t ricadono in granaglia sulla 
polvere di carbone > di cui si cuopre una pietra 
collocata nella parte inferiore « Il semimetallo è 
garantito dall* ossidazione per mezzo del carbone. 
Si fonde di nuovo , e si Cola . 

Questo zinco è sempre unito ad Un pò di piom- 
bo è men puro di quello, che ci viene dall’In- 
dìa sotto il nome di toutenague . 

Ho calcinato fortemente della blenda di S.Sal- 
vaJore , ed ho mescolato la polvere con del car- 
bone ; ho posto il tutto in una storta , il di cui 
becco nuotava nell’ acqua , ed ho mantenuto un 
violento fuoco per lo spazio di due ore; con tal 
mezzo ho tratto molto zinco , che si precipita 
nell’ acqua . H 4 III. 
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III. La blenda , che si decompone , *dk luogo ■ 
alla formazione del solfato di zinco. L’operazìon 
della Natura è lenta, ma l'arte vi ha supplirai 
a Rammelsberg si prepara tutto il solfato di zin- 
co noto nel commercio ; a tal effetto, dopo ave- 
re stacciata la galena mescolata di blenda, si getta 
mentre è ancora arroventita , in certi tini pieni 
d’acqua , ed ivi si lascia per lo spazio di 24. 
ore; si smorza a riprese questo minerale torre- 
fatto nella stessa acqua , indi si fa svaporare il 
liscivio , si colloca dentro certe tinozze ; ed in 
capo a 1 5. giorni si decanta l’acqua per raccoglie- 
re i cristalli del solfato di zinco: questi cristalli 
si fondono poscia dentro vasi di ferro, si versa il 
liquore in alcune tinozze , e si agita fino a tan- 
to , che la massa sia rappigliata . Noi esaminere- 
mo a suo tempo le proprietà di questo sale. 

IV. Lo zinco si trova eziandio nello stato di 
ossido , e mi sembra , che la Natura sì serva di 
due mezzi per ridurre a tale stato il suddetto 
metallo . i. qualchevolta lo zolfo si dissipa, sen- 
za che ne risulti del solfato ; in tal caso è rim- 
piazzato dal gas ossigeno , e ne risulta dell’ ossi- 
do dì zinco conosciuto sotto il nome di pietra 
talaminare ; abbiamo trovato a S. Salvatore degli 
strati di pietra calaminare frammescolati di strati 
di blenda ; e vi si può studiare il passaggio della 
blenda alla pietra calaminare nella più interes- 
sante maniera . 2. Il solfato di zinco , prodotto 
colla decomposizion della blenda in alcune circo- 
stanze , vien decomposto anch’ esso dalie pietre 
calcane : si veggono nelle ricche collezioni de^ 

Si. 
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• Signori Sagè , ik Lisle , ec. de’ cristalli di spato 
calcar] convertiti in giallamina da una parte , • 
calcar] dall’ altra . 

La zellamina cristallizza in prismi tetraedri 
romboidali , od in piramidi ésaedre é ' 

£' qualchevolta papillata ; sovente tarlata, al- 
tre volte spongiosa , o compatta . 

Molto varia il suo colore; il Contado di Som-’ 
jnerset ne somministra della biapca , della ver- 
de , ec. 

' Per ben analizzare la giallamina , il Bergmann 
consiglia di sciorla nell acido solforico; in tal ma* 
niera si ottengono de’ solfati di ferro , e di zin- 
co ; si decompone quello di ferro mediante un 
dato peso di zinco, e si precipita in seguito col 
carbonato di soda : egli ha determinato che 93» 
grani di questo precipitato equivalgono a 100* 
•grani di zinco ; sottrae da questo peso quello del- 
lo zinco impiegato per precipitare il ferro* 

Si può trarre lo zinco dalla zellamina colla di- 
stillazione: a tal effetto ho impiegato quello stes- 
so processo , che ho usato per I4 blenda . 

Lo zinco cede sotto il martello senza esten- 
dersi ; se si cola in picciole lamine , si può in 
tal caso assoggettarlo allo strettoio , e ridurlo in 
isquame minutissime , e flessibilissime * 

La gravità specifica dello zinco fuso è 7190® 
V. Brisson (t). 

Lo 

(1) Secondo il Signor Bergmann graviti fpecifica di 
g«flo fetni metallo è uguale a 6, 86a. Il Tradutttre . 
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Lo zinco riscaldato puì» ridursi facilmente iti 
polvere ; senza questa precauzione indicata dal 
ìAaccjuer , ne viene un imbarazzo , jx)ichè loffora 
le lime , e le distrugge in poco tempo ; inoltre 
queste hanno poca azione sopra di ésso. Si può 
■ancota porlo in fusione , e colarlo nell* acqua t 
questi sono i mezzi più convenienti per ridurlo 
in polvere « 

Lo zinco trattato rie’ vasi chiusi si sublima sen- ^ 
za decomporsi : ma allorché si calcina all’ aria 
aperta , si ricuopre in tal caso di una polvere 
bigia , eh’ è un vero ossido ; e se riscaldasi fino 
ad arroventarlo , s’ infiamma , somministra una 
fiarriitia di color azzurrò j e spande de’ fiocchi 
bianchi , che si chiamano ^a/tà philosophica , pom~ 
pholix , nihil album i Quest’ ossido può esser fuso 
in vetro con Uno fuoco de’ piu violenti ; questo 
Vetro è di uri bel giallo « Lo zinco laminato in 
isqriatne minutissime , prende fuoco accostato alla 
fiariima di una candela , e brucia dando Un color 
azzurro mescolato di verde* 

Il Signor de Làssonne , che ha dato molte ec<- 
cellenti Memòrie sullo zinco , lo risguarda come 
una spezie di fòsforo tnetallico . 

Sembra , che l’ acqua abbia dell* azione sullo 
zinco ; allorché quésto sémimetalio comincia ad 
arroventirsi, se in tal caso vi si versi dell’acqua 
al disopra , quetto fluido sì decompone, e si svi- 
luppa gran copia di gas idrògeno. I Sig. Lavoisier^ 
e Meusnier si sono assicurati di questo fatto nel- 
le loro belle spfrknze sulla decomposizioA del- 
r acqua . 

L’aci- 


Capitolo VI. icg 

L’acido solforico Io discioglie a freddo; si ge- 
nera molto gas idrogeno ; e " mediante l’ evapora- 
zione si può ottenere un sale , i di cui cristalli 
sonò un prisma tetraedro ; terminato da una pi- 
ramide a quattro facce r il Signor Buc^uet ha os- \ 

servato * che questi pristhi erano roihboidalù Que- 
sto sale è noto sotto il nome di vetriol di zinco, 

•di vitriuol bianco j di solfato di zinco , ec. ; ha un 
sapore stitico abbastanza forte; quando è puro , 
poco s'altera all’aria ^ e lascia scappare il suo 
ossido ad un grado di calore minore di quello ^ 
che richiede; a tale uopo il solfato di ferro. 

L’ acido nitrico lo attacca con veenlenza j an- 
che allora quando h allungato nell’acqua: in que- 
sta operazione Una gran parte dell’ acido si de-, 
compone ; ma se si condensi il residuo ; si pos- 
sono ottenere j mediante una lenta evaporazione, 
de’cfistalli in prismi tetraedri compressi * e sca- 
nalati , terrtiinati da piramidi a quattro facce : il 
Sig. Pourcroy , a cui dobbi/mo questa osservazio- 
ne , aggiunge, che questo jsalé si fonde su i car- 
boni, e fuso scintilla, espando détuonando una 
picciola fiamma rossiccia : se si esponga al ca-* 
lore in un fcrogiuolo , lascia scappare de’ vapori 
rossi, acquista la consistenza di una gelatina , e 
conserva questa mollezza durante qualche tempo< 

Il nitrato di zinco i ohremodo deliquéscente • 

L’ acido muriatico attacca lo zinco con efFetve- * 
scenza : si produce del gas idrogenò, e si preci- 
pitano de’fìocchi neri, che alcuni hautio preso per ! 

zolfo , altri per fiori marziali , e che il Signor 
Lassonne risguarda come un ossido di zinco irre- 

dut- 
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duttibile ; questa dissoluzione svaporata si rappu 
giia , e ricusa di cristallizzarsi ; lascia scappare 
dell’acido concentratksiino , quando si condensa, e 
mediante la distiJlazbne si sublima eziandio del 
muriate . 

Gli alcali puri, che 9i fanno bollire sullo zin- 
co , ai colorano in giallo , e ne disciolgono una 
porzione , come lo ha dimostrato il Sig. t/e Lasj^ 

, sonne ; l’ ammoniaca , messa in digestione a fred- 
do su questo semimetallo , sviluppa del gas idro- 
geno ; ciò appartiene evidentemente alla decom- 
posizion deli' acqua ,' bhe spontaneamente , e senza 
mescuglio si decompone sullo zinco arroventilo ”, 
come noi abbiamo di gik osservato. 

Lo zinco mescolato col nitrato di potassa , e 
gettato in un crogiuolo arroventito, fa detuonartf 
questo sale con vivacità . 

Lo. zinco decompone il muriato d’ammoniaca 
colla semplice triturazione , secondo il Sig. Mon- ~ 
net . 

Poti ha osservato, che facendo bollire una dis- 
soluzione d’ allume eoa della limatura di zinco « 
l’ allume si decompone , e la- soluzione sommini- 
stra del solfato di zinco. 

Lo zinco fuso coir antimonio forma una lega 
dura , e fragile . 

Fa lega collo stagno, e col rame, e forma il 
bronzo ; combinato col solo rame somministra l’or- 
ione . . . 

Si mescola colla polvere da schioppo perpro^ ^ 
durre le stelle bianche, e brillanti de’ fuochi ar- 
tificiali w * , 

Si 


Capitolo "I?!. . x*j 

Sì è proposto di sostituirlo allo stagno per la 
' ttagnatura ; e risulta da’ lavori del Sig. Malauin , 
che questa stagnatiira verrebbe a distendersi ia 
Bna maniera più eguale sopra il rame, e sarebbe 
più resistente di quella dello stagno. Si è obbiet- 
tato , che gli acidi vegetabili potrebbero disciorlo, 
e che questi sali sarebbero pericolosi ; ma il Sig, 
de la Planche ha fatto a tal proposito tutte quel- 
le sperienze , che hanno potuto ispirargli le sue 
cognizioni , ed il suo zelo per il ben pubblico , 

. ^ egli si è convinto, che i.sali di zinco, presi 
in m^gìor^ dose di quella , che contener possano 
gli alimenti preparati in vasi stagnati conquesto 
seinimetallo , non son punto pericolosi. 

L ossido di zinco sublimato è impiegatissimo, 
da’ Medici tedeschi sotto il nome di fiori di zi»- 
a> , si dà questo rimedio come amispasmodico (i), 
5i può amministrarlo in pillole alla dose di un 
grano . Adoprasi la tuzia , o pomfoUge mescolata 
con del burro fresco come un eccellente rimedio 
. per le malattie degli occhi (?). 

Il 

(0 y*ene lodato il Tale , che rIAiIta dalla combinazio- 
ne dello Zinco coll’acido vitriolico , detto perciò vitriolo di 
zince, o solfato di zinco in alcuni cali in cui oltre all’avet/ 
Infogna di dettare il vomito , \ necelferio eziandio di attriti* 
pere , e corroborare Io ftomaeo . Si preferì ve alla dofe di 4 . 

5" • Siccome però quello rimedio produce alle volte 

, delle anfietà di precordi , altre volte promove violentemente 
Il ventre , c detta alcuni altri fenomeni molto incomodi 

alcuni Autori ne proferivono intieramente 1’ ufo Il 
T radutttre . ^ 

(*) Colla mzia fi forma ancora un unguento, che van- 
taggiofamente adoprafi dai Chinughi nelle piaghe efterne . 

I fiori 
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IJ Sig. Morveau ha sostituito jl precipitato di 
zinco in luogo della cerussa col più grande van- 
taggio ; questo soddisfa all' intenzion deirArtista , 
e non trae seco alcuna fastidiosa conseguenza nel 
suo oso . 


CAPITOLO SETTIMO . 

Del Manganese. 

G ià da lungo tempo si conosceva nel commer- 
cio un minerale di color bigio, o nero tin- 
gente le dita , e che s’ impiegava nelle vetraie 
sotto il nome di sapone dèvetraj : la maggior par- 
te de’ Naturalisti , come Henckel. Cramer , Gellert, 
Cartheuser , Wallerìo l’aveano collocato fra le mi- 
niere di ferro : Poti , e Cronstedr lo risguardava- 
no come una sostanza ferruginosa ; quest’ ultimo 
Autore vi trovò dello stagno; ed il Sig. ha 
creduto per lungo tempo , che fosse una lega in- 
tima di zinco , e di cobalto . , 

Il cel. Bergmann pubblicò nel che il 

manganese nero dovea contenere un metallq par- 
" ' ti- 

I fiori di zinco fono (lati decantati in varie affezioni fpaf- 
rnodkhe , ed in principalità nei cafo dell’ epiiepfìa . 11 Sig. 
Caubio , che fu il primo ad idituire degli «fperimenti fa 
quello, rimedio comunicatogli da nn Ciarlatano , ottenne più 
volte delle guarigioni , malltme in cali di fanciulli afflitti da 
convulfioni , od altre affini malattie . Quello deffo rimedio 
non corrilpofe per altro alle brame di tutti quei Medici, che 
l’adoperarono, ed il Si|j. Ttssof non & nefun calo di elfo. 
1/ Traduttore , 
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ticolare; egli tentò di estrarlo, ma invano ; il 
Sig. Gahn peraltro Medico ^ di Stockini pervenne 
a trarne un metallo mediante en violento fuoco^ 
Noi faremo conoscere il suo processo d°po che 
avremo esposte le diverse forme , sotto cui il 
manganese si presenta nella terra . 

Il manganese sembra essere sempre nello sta- 
to di pssido , ma un tM molte va- 

rietà , 

I, £' qualchevolta bigio , brillante , e cristal- 
lizzato ; è formato da prismi linissimi confusa- 
Tnente intralciati , e rassomiglia alla miniera d’ 
antimonio , da cui egli ò facile di distinguerlo 
esponendolo sopra pn carbone; l’ antimonio si fon- 
de , e dà de’ vapori, laddove il manganese non 
vi prova alcun cangiamento, 

1 cristalli di manganese son prismi tetraedri 
romboidali, scanalati, e terminati da piramidi a 
quattro facce ; essi partono sovente da yn centro, 
e vanno divergendo verso la circonferenza . 

{Il 11 manganese è spessissimo nero , e fria- 
bile , di tali spezie se ne trova nelle cavità del- 
le ematiti brune de’ Pirenei « 

Io ne hò scoperto una niiniera a S.Giovanm di 
Gar<ionenque nelle Cevene : questa è prodigiosa- 
mente leggiera , si presenta ' in istrati , ed in 
pezzi , la di cui fornta è quasi sempre quella di 
un prisma esaedro di |8, linee di lunghezza so- 
pra is>ÌB i 4 > di larghezza. 

Questa miniera, su di cui ho istituito alcune spe”^ 
rienze , che or ora riferirò , è la più pura , e 
la più bella , che io conosca • 

* “ III. 
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Tir. Il manganese è qùalchevolta di un b!ane<t 
rossiccio, e composto di papille aggruppate : la 
sua spezzatura è lamèllosa. Quello del Piemonte 
ha sovente una tinta di un bigio rossigno ; sem- 
bra composto di picciole squame , e' fa fuoco 
coir acciarino'. 

Quello di Maison in Borgogna ,è di un bigio 
più carico di quella del Piemonte . > ' 

Quella di Perigutux è frammischiata di ocra 
marziale gialla i trovasi in zolle , e non gik in 
filoni come quella del Piemonte . 

IV. Quasi tutte le miniere di ferro apatiche 
bianche contengono del manganese; e si possono 
considerare cUme miniere di questo semimetallo. 

U manganese è ancora mescolato collo spato cal- 
cario col gesso , col diaspro , eolie ematiti , ec.V 
11 Sig. de Lapryrouse ha descritto tredici varietà 
di manganese cristallizzato trovate ne’^Pirenei . 

V, Journal de ,Physique pel mare di Gennaio 1780. 

fog. 6y. (i), - • j 


(t) La manganefe trovai! ordinaiìaments od allo (lata 
Calctforme, o folida,o compatta, o finalmente crifiallizzata. , 
La calce di inanganefe ben pura ì fommameare attenuata; 
effa è leggiera, polverofa , molle al tatto , ed imbratta le' 
dita ; alle volte clTa i in piccioli gruppi polli nelle uvitk 
delle miniere; ora ìi a tirati, Ora (fogliosi : trovali eziandio 
in malie , ed in quell’ ultimo calo elfa è piìi folida , ed in- 
durita quantunque polverofa . Il fno colore i differente : lì 
&0va di coloi nero ; talvolta k bruna , e qualche volta rof- 
Uccia . 


Varietà . 

I. Calce di manganefe argentina . 
^zzo fufo d’argento di cui poffiedc 


L(fa raffembra 
il coler pallido . 
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f ' V. Schetle ha trovato , che la cenere de’ vege- 
tabili conteneva del manganese ; ed n questo mi- 
nerale si deve appunto il colore '^delli potassa 
calcinata ; per estrarlo fa d’ uopo fondere insieme 
tre parti d’alcali fisso, uno di ceneri stacciate, 
ed ’ di nitrato ; fuso il mescuglio si versa in 
un mortaio di ferro, ove si rappiglia in una mas- 
sa verdigna; si pesta, e si fa bollire nell acqua 

pura; 


II. Calce di manganefe argentina Incida io vegetazione . 
Tiori d’ tmatite granellosi . Rorriè de Litle . 

III. Calce di inangancfe argentina rodlccia in grofli Gram- 
mi , ed in aghi . Fiori d' amatite spengi osi. Rome de Listn 

IV. Calce di nianganefe rofficcia . 

V. Calce di manganefe brnna in idrati friabili . 

VI. Calce di manganefe bruna in vegetazione. 

VII. Calce di manganefe bruna flalattìtiforme in cannel- 
lini . 

• Vili. Calce di manganefe bruna in fogli delicatidìmi fe- 
parali gli uni d.agli altri . 

IX. Calce di manganefe nera , e bruna in malfa . Magne- 
sia fiiabilis terriformis , Cronstedt . 

X. Calce di manganefe nera in idrati concentrici , che 
hanno per nocciolo uno fparo calcareo . 

XI. Calce di manganefe argentina , e nera mefcolata con 
una manganefe nera , folida , cellulare . 

La manganefe lolida è più grave della precedenre. più dq. 
za , e più denfa . La fua tedìtiira i compatta , ferrata , ma 
informe, il che' la didingue dalla mang<anefe crillallizzata . 
Imbratta le dita , ma non i punto friabile , ni polverofa co- 
inè la precedente . 

. Varietà . 

I Manganefe folida , bruna , porofa, queda contiene mol- 
te particelle- di miniera di lerro mic.acea . 

II Mangane^'e folida, nera, e fpongiofa . 

.III. Maoganefe folida, rofliccia a drati concentrici. 

IV. M anganeie iolida, nera, in foglie grofsilsiine . 

Chuptal TdlL. i 
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pura; pòscia si feltra, e sì satura questo, liscivio 
d’acido solforico. In tal modo in capo a qualche 
tempo si deposita una polvere bruna , che ha le 
proprietà del- manganese . 

Per ridurre il manganese allo stato di metallo, 
s’ intonaca un crogiuolo d’ una pasta d’argilla , e 
di carbon pesto: si pone poscia nel buco dell’ in- 
tonaco una palla di manganese impastata con dell’ 
òlio , o dell’ acqua gommata , e si cuopre il tut- 
to 


V. Manganefe folida , c vitrea a (Irati fotti lifsimi . Ma» 
gnesìa parum martialis textura vitrea, Cronitedt .• 

' \ i. M.inganele folida , ftalagmiforme , nericcia; papillata. 
Magn sia parum martialis hemisphsris continui s, Cronstedt, 

VII. Magnefia folida ftalattitiforme , tirante all’ azzurrò' 
in grappoli . ^ ^ 

Vili. Un groffo pezzo ifolato di manganefe folida , (la- 
latiltiforme , nerìccia . Magnesia stilatitia nigra , Barn. 

La Manganefe criftal lizzata rifulta da lunghi , e Uni aghi 
prìfmatici , lucidi e fragili . 

Varietà . 

I. Manganefe criftal lizzata. in aghi capillari cortifsirai , t 
fragiliisitni . 

IL Minganefe crirtal lizzata in piccioli fafei d’aghi lucen- 
ti » e fragili . - 

III. Manganefe criHal lizzata in lunghi aghi, capillari, lu- 
cidi , e fragili . . V . • . " 

IV. Manganefe crifla Ili zzata' in aghi lunghi , lucenti, in 
partì fragili , ed In pane folidi . ^ 

V. Manga;;efe rtriata . Magnesia striata . JVallerio, Ma» 

gnesìa fiUs paralltlis fascicuiatis . Cartheuser , ^ ' 

VI. Manganefe Grillai li zzata in dendriti., 

VII. Manganefe a gui/a di rafo. 

Quella varietà non men bella . che rara , imita col fuo 
lucido, e col'a Tua finezza la tefsìrura del raso. 

V ili.* Manganefe (Iellata* Magnesia fibris radìantibus , 
Cartheuser . _ 

iX. 
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to d' uno di polvere di carbone ; si adatta 

al disopra un altro crogiuolo , e si da un colpo 
di fuoco violento per Io spazio di un’ ora , o di 
un’ ora , e mezza . Seguendo questo metodo ho 
piu volte ottenuto il metallo dall’ossido di man- 
ganese di Cevenne : sono eziandio pervenuto a 
ridurlo mettendo semplicemente della polvere di 
manganese nell’ intonacatura . ' 

La culatta, che ne risulta, quasi sempre offre 
delle asprezze alla superficie ; vi si scorgono de’ 
globetti , che appena aderiscono alla massa , e 
queste porzioni sono ordinariamente di un verde 
abbastanza carico, laddove l’interiore ha un aspet* 
to azzurrognolo , 

Questo metallo si fonde più difficilmente del 
ferro ; e piii volte mi è accaduto , allorché il 
fuoco non è stato abbastanza violento per fonde-; , 
re il manganese, di trovar molti globetti di fer- 
ra dispersi nell’ ossido agglutinato . 

I fondenti salini devono esser rigettati come 

la ia« 

IX. Manganefe criflallizzata tn agU capillari , folidi , in 
fafcj , che formano delle papille. 

X. Manganefe crillallizzata in aghi folidi , e a (felle . 

XI. Manganefe cridai lizzata in aghi lucenti fottilifsitni . «i 

XII. Manganefe cridallizzata in aghi lucidi, e folidi uni- 
ti in fafcj cilindrici . 

XIII. GrofTo fafcio ifolato , e conico d’ aghi lucenti , e 
capillari di manganefe . Lapeirouse . 

II Sig. Rome de Liste fa menzione di una manganefe ia 
crìlialli prifmatici , corti , tetraedri , romboidali , ma le efpe- 
rionze fatte dal Sig. Lapeirouse hanno fatto vedere , che 
quelli erano cridalli di miniera di ferro fpatica coperti tli 
una calce di manganefe argentina . Il Traduttore , 
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ìmufficienM: la disposizion grande, che ha questo N i 
seiniinetallo a vetriHcarsì , fa che si disperda nel' 
flusso , e che vi resti sospeso . Ho più volte ot> { 

tenuto, coir adoperare il fondente vitreo del Sig. 
Morvtau, de’ grani metallici formanti una culatta , 
o dispersi nel flusso, che esaminati più da vici- 
no, non altro erano che del ferro, del cobalto od 
altri metalli secondo la natura della miniera di 
manganese : ho ancora ottenuto qualche volta de* 
glohetti di piombo, poiché il più grossolano ve- 
tro , in cui non si sospetta la minima porzione 
di questo metallo , e che si fa entrare nella com- 
posizione del flusso del Signor ì&orvtau , ne con- 
tiene spessissimo . 

La gravitk specifica del manganese è stata cal- j 

colata dii Bergmann, rapporto a quella dell’acqua, ' 

come 6 , 8s<x a un dipresso. 

L'ossido di manganese fortemente riscaldato ne* 
vasi chiusi dà una prodigiosa quantità di gas os- 
sigeno, e comincia a somministrarlo al grado di 
calore minore di quello , che è necessario per 
isvilupparlo dagli ossidi di nvercurio ; richiedesì 
un violento fuoco alfine di svolgere le ultime 
porzioni : quattro once di manganese di Cevenne 
mi hannoi somministrato nove piote di gas ossi- 
geno ; ciò che rimase nella storta , era un ossido | 

bigio, una parte del quale era incrostata nel ve-, 
tro fuso , e gli avea comunicato un superbo co- 
lor violetto . 

L’ ossido di manganese distillato con del car- 
bono , dà deir acido carbonico; ma se si calcina 
a vaso aperto , si riduce in una polvere bigia , 

che I 
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che consìderabilmente diminuisce, aJlorchè il fuo- 
60 è fortissimo , finisce coll’ agglutinarsi , e col 
formare una massa verde. 

Se si mescoli con del carbone , non prova al- 
cun cangiamento sensibile nel colore . 

Il manganese, esposto ad un violentissimo fuo- 
co , si vetrifica , e somministra un vetro di u|i V 
color giallo oscuro ; il ferro, che gli è mescolato, 
conserva la sua forma metallica. 

Il manganese s’ altera facilmente all’ aria , e 
si risolve in una polvere bruna , che cresce di 
peso, il che annunzia una vera ossidazione • 

Il manganese si fonde facilmente con tutti i 
metalli ad eccezione del mercurio puro. Il rame 
collegato ad una cena quantità di manganese i 
ancora malleabilissimo. > 

Se si metta sopra un carbone un mescuglio di 
fosfato (furina con un pò d’ossido di manganese, 
e si faccia colare, in alcuni istanti solamente, me- 
diante la fiamma azzurra interiore del cannello, 
si avrà un 'vetro trasparente di un color azzurro 
tirante al rosso , che essendo pregno di una 
maggior quantità di sale , acquista il color del 
rubino : se si fonda di nuovo , e si tenga fuso 
per pili lungo tempo , si scorgerà una leggiera 
effervescenza, e sparisce ogni colore; se si rani- 
molHsca il globetto trasparente colla fiamma este- 
riore , il colore bentosto ritorna , e di nuovo si 
dilegua conservando per qualche tempo la fiisio- 
,ne ; la piu piccola parte di nitrato, aggiunta ài 
vetro , restituisce sull’ istante il color fosso ; al 
contrario , sparisce coll’ addizion de’ sali solforici: 

1 $ qué- 
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questo globetto di v?tro privato di colore , leva- 
to via di sopra ai carbone, e fuso in un cucchia- 
io , ritorna rosso , e non oangia mai più ; queste 
sperienre son del celebre Bergmann . 

L’acido solforico attacca il manganese, e pro- 
duce del gas idrogeno; questo metallo si Hiscioglie 
più lentamente del ferro : in tal caso sviluppasi 
un odore simile a quello , che dù la dissoluzione 
di ferro coll’ acido muriatico ; la dissoluzione è 
priva di colore , e pura come l’ acqua ; coll’ eva- 
porazione somministra de’ cristalli trasparenti , 
amari , e senza colore , in paraldlepipedi : il Sig. 
Sage gli ha ottenuti in prismi tetraedri terminati 
da piramidi a quattro facce . Questo sale fiorisce 
all’afia . 

Se si versa dell’ acido solforico sopra 1 ’ ossido 
di manganese , e si aiuti la sua azione con un 
fuoco dolcissimo, si sviluppa una sorprendente 
quantità di gas ossìgeno . L’ ossido di manganese 
di Cevenne me ne somministra pinte 5 ^ per 
oncia : allorché quest’ ossido è privato del suo 
ossigeno, in tal caso il residuo è una polvere 
bianca solubile nell’acqua, che somministra coll’ 
evaporazione il solfato di manganese superiormen- 
te descritto. 

Il celebre Bergmann ha osservato , che 1 ’ addi- 
zione delle materie carbonose , come dello zuc- 
chero, del mele, della gomma, aiutava l’azion 
dell’ acido ; il che dipende dacché in tal caso 1’ 
ossigeno si combina con questi agenti per formar 
dell’acido carbonico , e 1’ acido solforico agisce 
più facilmente sul metallo . 


II 
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. Il manganese viene precipitato dalle sue disso- 
luzioni mediante gli alcali in una materia gelati- 
nosa biancastra ; ma questo precipitato perde ben 
tosto il suo colore , e ditden nero al contatto 
deir aria : essendo io staro spettatore di questo 
fenomeno, noi potei attribuire , che all’ assor- 
bimento del gas ossigeno , e mi convinsi di 
questa verità agitando il precipitato in boccali 
riempiti di questo gas : allora il» color nero è 
deciso ih uno , o due minuti, cd è assorbit i una 
buona parte di gas : ne ho costruito un tu liome~ 
tra tanto sicuro , tanto costante come quello, che 
ci somministra il solfuro di potassa liquido ; ma 
richiedesi gran copia di precipitato , e convien 
agitarlo sulle pareti de’ vasi , affinchè presenti 
maggior superficie all’aria , e l’assorbimento sia 
pi'u pronto; io giudico dell’ assorbimento facendo 
comunicare il vaso , per via di un determinato 
tubo, nell’acqua stagnante; l’ascesa di quest’ac- 
qua nel tubo è proporzionata al volume del gas 
ossigeno assorbito . 

L’acido nitrico discioglie il manganese con ef- 
fervescenza ; rimane sempre un corpo nero spon- 
gioso, e friabile , che ha presentato al Ber^mann 
tutti i caratteri del molibdeno . Gli altri dis- 
solventi presentano un simile residuo ; la disso- 
luzione del nitrato di manganese ha sovente un 
•olor oscuro, difficilmente acquista il color rosso; 
questa dissoluzione non dà punto de’ cristalli so- 
lidi , anche con ima lenta evaporazione . 

Gli ossidi di manganese son solubili nell’acido 
nitrico ; ed è da osservarsi , che questo acido non 
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si decompone punto sopra di essi, poiché vi tro- 
va il metallo ossidato : allorché si mischiano de’ 
corpi carbonosi , che aiutano la dissoluzione , ne 
risulta deir acido carbonico . Quando s’ impiega ^ 
un’acido nitroso , si fa la dissoluzione senza il 
soccorso di questi corpi carbonosi , poiché in tal 
caso il gas nitroso eccedente s’impadronisce dell’ 
ossigeno dell’ ossido : queste dissoluzioni non si 
cristallizzano punto. 

L’ acido muriatico discionlje jl manganese ; ma 
allorché si fa digerire sull’ossido, si carica dell’os- 
sigeno , e pa<sa in vapori attraverso l’ acqua , ed 
è ciò , che si chiama acido muriatico ossigenato , 
di cui abbiamo gik fatto conoscere le proprietk . 

Ciò che rimane nella storta , è una porzioa 
d’acido combinato col manganese; coll’evapora- 
zione ne risulta una massa salina , che attrae 1' 
umidìtk dell’aria. 

L’ acido fluorico forma col manganese un sale 
poco solubile , e quest’ acido ne discioglie poca 
copia ; ma decomponendo il solfato , il nitrato , 
od il miiriato di manganese col fluito d’ammo- 
niaca , si precipita un fìuato di manganese . Lo 
steso fenomeno ha luogo coll'acido fosforico . 

L’ acido acetoso ba una debole azione sopra que- 
sta sostanza: se si faccia digerire quest'acido so- 
pra 1* ossido di manganc'e , acquista la proprietà, 
di sciorre il rame ,e di formare del bello aceta- 
to di rame ( cristalli di Venere) (i), mentre che 

lo 

(i) I.et;gafi Acuito di rame in lungo di Acetato ; e 
qoeOo fari un etrere della Fiancefe Edizione • li Tradut- 
tare . 
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10 stesso acido digerito sul rame forma del ver« 
derume , o semplicemente lo corrode ; il che prò» 
va , che 1' acido acetoso si carica di gas ossigeno 
coir aiuto dei quale discioglie il rame. 

L’ acido ossalico non solo discioglie il manga- 
nese , ma eziandio l’ossido nero di manganese s 
la dissoluzione saturata lascia precipitare una pol- 
vere bianca , allorché non v’ ha eccesso d’ acido; 
questo sale s’annerisce al fuoco , e racquista in 
seguito facilmente il color litticinoso nello stes- 
so acido; l’acido ossalico , lo precipita sotto for- 
ma di piccioli grani cristallini dalle dissoluzioni 
fatte cogli acidi solforico, nitrico, e muriatico. 

Il tartrito acidulo di potassa discioglie , anchs 
a freddo 1’ ossido nero : il tartrito di potassa ag- 
giunto ad una qualunque dissoluzione di manga- 
nese , vi cagiona un precipitato , eh’ è un vero 
tartrito di manganese . , 

L’ acido carbonico attacca il manganese , e f 
ossido nero ; la dissoluzione si ricuopre all’ aria 
d*una peli. cola , la quale viene formata dal man- 
ganese , che si separa , e si ossida ; è bianca al- 
lorché non contiene del ferro . 

Se si distilla il muriato d’ammoniaca con que- 
st’ossido di manganese , si svilupp-i , secondo 1* 
osservazione dello Scheele , un fluido elastica, che 
questo Chimico riguarda come uno de’ principj 
dell’ ammoniaca senza determinarne la natura . 

11 Signor Berthollet ha dimostrato , che allorquan- 

do si sviluppava l’ammoniaca con un ossido me- 
tallico , se ne decom!>oneva in tal caso una por- 
zione : l’ossigeno dell’ossido s’unisce al gas idr(j- 
• ' genO 


N 


»s8 Parte IIL 

geno dell’alcali per formar dell’acqua, ed il gas 
nitrogeno se ne scappa via . 

Otto parti di manganese ossidato prendono ad 
un dolere fuoco , in una storta 'di v'etro , tre par- 
ti di zolfo, e producono una massa d’ un giallo 
verdiccio, che gli acidi attaccano con erfervescen- ^ 
za , e un odor epatico. 

Il manganese sembra non combinarsi per nien- 
te collo zolfo . 

Per separare il ferro dal manganese, si discio- 
glie la lega nell'acido nitrico, e si svapora a sec- 
chezza : si calcina fortemente il residuo , su que- 
sto si fa digerire dell’acido nitrico indebolito con 
un pò di zucchero , e si discioglie il manganese, 
che si precipita col carbonato di potassa . 

Si può ancora porre la lega in una dissoluzio- , 
tie di solfato di ferro ; 1’ acido abbandona il fer- 
irò per unirsi al manganese. 

Avendo il ferro mincre atFnitli coll’ acido di 
quel ne abbia il manganese , può ancora preci- 
pitarsi con alcune gocce d’ alcali . 

S’ impiega principalmente 1’ ossido di mangane- 
se nelle vetraie per toglier al vetro la tinta ver- 
de , o gialla , che ordinariamente prendono la 
soda , e la sabbia insieme fuse; per tal ragione si ' 
■■ è chiamato quest’ossido sapvr.e delle veiraìe. Sim- 
piega ancora per colorire il vetro e le porcel- 
lane in violetto. 

Il consumo è divenuto più considerabile dopo 
la scoperta dell’ acido muriatico ossigenato , che 
1’ ha fatta impiegare per imbianchire le tele , il 
cotone , ec. ' 

CA- 
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Capitolo ^VIII. 
CAPITOLO OTTAVO. 

T)el Phmèo • 

I L piombo e il metallo pili molle, il meno té- 
nace, il men sonoro , il meno elastico , ed 
-uno de’ piu pesanti : -un piede' cubico di pombo 
fuso pesa 704. libbre, to. once, 4.. dramme,, 44. 
grani . La sua gravita specifica, sta a quella ‘deil’ 
'acqiìa come H55CÌ3. a 10000. V. Brisson (i) . 
La sua spezzatura è di un color bianco azzurrò 
piu carico dello stagno, appannantesi all’ aria ; 
ha un odor particolare, che si sviluppa collo sfre- 
gamento . ' 

- Si fónde ad un dolce calore; ed il Sig.. Abate 
Mongez \o ha ottenuto in cristalli , che rappre- 
sentavano delle piramidi quadran molari . coricate 
su 1 lati. 

Alcuni Autori assicurano , che il piombo si tro- 
vi qualche volta nativo: il alìerio descrive tre 
pezzi di questa spezie . Alcuni Mineralogisti te- 
deschi dicono eziandio , che se ne sia trovato ’del 
pativo a Villach in Carintia . il Signor de Gens-^ 
sane ne ha trovato, nel Vivarese in. quattro luo- 
ghi: a Serremajanes , a Fayet nelle vicinanze di 
Argentiera , a S. Stefano di Bologna , e vrcinO: ì 
Villa-nova di Rerg . „ I grani di piombo nativo 
dalla grossezza di un marrone fino ad una pic- 

' I ’ ' )> cio- 

(0 Secondo il Signor Bergmann la gravità* rpeci6ca 
di querto metallo ^ uguaf^ a , 552* // Traduttore . 


Parte Iir.' 


%40 

„ ciolezza quasi impercettibile, son tatti racchiu- 
„ si in una terra meta Ilica pesantissima , che ha 
•„ precisamente il colore delle ceneri di faggio, 
,, o pur quello del litargirio ridotto in polvere 
„ impalpabile . Questa terra si taglia col coltel- 
,, lo, ma abbisogna del martello per frangerla". 
Egli ne ha trovato de’ pezzi , che racchiudevano 
nel loro interno una materia simile al litargirio. 

Il Linnro parla similmente di un piombo nati- 
vo in cristalli : quasi tutti i Naturalisti s’accor- 
dano a riguardare il piombo nativo come di una 
esistenza molto problematica : i diversi pezzi , 
che si 'trovano ne’ gabinetti, son dovuti probabil- 
mente a lavori antichi ; il tempo gli ha snatura- 
ti , gli ha incrostati di diverse materie , le quali 
sembrano arrestare , eh’ essi non devono punto 
]a loro formazione all’ azion del fuoco , e questo 
è ciò , che ha potuto imporre ad alcuni Natura- 
listi . 

l. Il piombo è ordinariamente mineralizzato, 
dallo zolfo , e questa miniera è conosciuta sotto 
il nome di galena . 

Questa miniera si cristallizza ordinariamente in 
cubi , e presenta tutte le varietà di questa forma. 

Si distingue la galena in molte spezie; i. ga- 
lena a larghe faccette; c. galena a picciole fac- 
cette ; 3. galena scagliosa , o fogliosa ; 4. galena 
compatta a piccioli grani brillanti a guisa dell'ac- 
ciaio : questa non sembra punto lamellosa . 

Queste distinzioni son tanto più necessarie , 
quanto queste spezie son differentissime fra di 
loro per motivo della ricchezza , e della lega 

d’ ar- 
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<f argento , che h inseparabile dalla galena : ia 
generale la galena a grandi faccette è povera in 
argento, e s’impiega per inverniciare il vasella- 
me sotto il no ne di alifuifojx ; quella , che è a 
piccioli grani, è più ricca, e si lavora come mi-^ 
niera di piombo contenente dell’argento. 

La sola spezie di miniera di piombo , che si 
lavora, è la galena : e noi esporremo quanto ap- 
partiene al lavorio , o saggio delle miniere di 
piombò, dopo d’aver parlato delle miniere di que- 
sto metallo . ‘ 

IL 11 piombo si è trovato mineralizzato dall* 
fcido solforico ; il Signor Monnet ha chiamato 
questa miniera , miniera di pittmbo piritosa : essa 
è friabile , appannata , nera , e quasi sempre cri- 
stallizzata in istrie sommamente allungate , oppu- 
re in istalattitì ; fiorisce all aria , e somministra 
un vero solfato di piombo ; questa sembra essere 
della natura della galena . Siccome il solfato non 
si sviluppa che mediante lefHorescenza della mi- 
niera , si può concludere , che 1' acido solforico 
non esiste punto nella miniera vergine . 

il piombo mescolato al ferro è qualche volta 
combinato coir acido solforico; di questa spezie 
si trova in gran quantità nell' Isola Uanglesey : 
non può ridursi sul carbone mediante il cannel- 
lo , ma si fonde in un vetro nero. Il Sig. fVa- 
thering ha fatto conoscere questa miniera . 

m. L’ acido carbonico mineralizza spessissimo 
il piombo , e ci presenta alcune varietà, che ora 
descriveremo. ^ ^ 

A. Mìnitra di piomba bianea . (Questa si trova 
' ' quasi 


V 


^ Parte Ut* 

quasi sempre nelle cavitk di galèna decomposta^ 
ne’ filoni di roccia alterata ( roche pourrie^ ) , con- 
tenente della gdeiu ; è pedante , e spesse volte 
di color bigiccio; decrepita al fuoco , e facilmen*- 
te si riduce : distillandola, altro non somministra 
che acqua , ed acido carbonico ; è quasi sempre 
in cristalli di sforma prodigiosamente digerente : 

I4 sua fórma primitiva sembra essere, un dode- 
caedro a piani triangolari isosceli : ho veduti de* 
cristalli , che otfrono. precisamente la forma di 
un prisma a sei facce : le miniere di S. Salvatore 
in Cevenne ci han somministrato questa varieth. 

Il Signor Sa^e possiede del piombo bianco di Ge- 
iroldseck cristallizzalo in cubi* 

Si è trovato in Inghilterra , ed in Siberia del 
piombo bianco , e trasparente , come il jlinuglasm 
L’analisi del piombo bianco di Siberia ha som- 
ministrato al Signor Macguart 67, di piombo, 24* , 
à acido carbonico , e 6. d’ ossigena , 3, d* acqua 
per quintale 

B. Miniera di piombo verde ^ Questa varietà noni 
diiferisce dalla , precedente , che per le modifica- 
zioni , che v’induce il principio colorante, il qua- . 
le secando il Sig. Spielmaan dipende dal rame , 
secondo un maggior numero di Chimici , dal fer- 
ro . La sua forma è ordinariamente quella di un 
esaèdro troncato ; e questa miniera si riduce con 
piu dilBcoltk della precedente . 

C* Miniera di piombo nera , il piombo pub ri- 
tornare allo stato di galena racquistando lo zolfo 
perduto ^ ed una tal rigenerazione non è cotanto 
.rara ; basta che ,il vapor epatico agisca sopra una 
. , tal 

V. 
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tal miniera onde operare questa conversione. Le 
miniere di Tschapau in Sassonia , quelle di Huel^ 
goet nella Bassa Bretagna, ci presentano de' begli 
esempj di questo fenomeno • 

Le gradazioni di queste differenti miniere po- 
trebbero stabilire un. infinito numero di spezie , 
che il Naturalista non ammetterà giammai, se non 
come semplici varietà ; il passaggio del piombo 
bianco al piombo nero ci presenta delle gradazio- 
ni di colore , che è molto superfluo il descri- 
vere • 

Il Signor Lehmann ha fatto conoscere nel iy66^ 
una nuova spezie di miniera di piombo, che chia-, 
ma piombo rosso : è stata trovata in Siberia ne’ 

contorni di Catherint-bourg , I suoi cristalli sono 
aggruppati , e aderiscono al quarzo, a miniere di 
rame , o di ferro , e qualche volta alla galena 
unitamente a cristalli di piombo bianchi, e ver- 
di ; :è sovente cristallizzata fn prismi tetraedri^cor- 
ti , e tagliati obliquamente t 

Il Signor Sa^e ha considerato questo piombo 
come una semplice varietà delle precedenti spe- 
zie, colorita dal ferro , resistenza del qual me- 
tallo è stata provata dal Signor Lehmann* Il Sig* 
Abate Mongfz pensa, che sia mineralizzata daJl’a- 
cido arsenico. 

Il Signor }dacquaTt ci ha somministrati i pili 
' preziosi dettagli sul piombo rosso ; e ha provato 
mediante una rigorosa analisi che questo piom- 
bo conteneva per quintale sd. di piombo 37. 
d’ossigeno, 05. di ferro, 2; d’allumina. 

XV. 51 è trovato, ancora il pioiiibo combinato 
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naturalmente coll’ acido fosforico . Questa minie- 
ra scoperta del Gahn deve il suo color verde' al 
ferro : non fa etfervescenza cogli acidi ; per far- 
ne il saggio fa d’ uopo sciorla nell acido nitrico 
aiutando la soluzione cryi un pò di calore ; da 
questa dissoluzione si precipita il piombo versan- 
dovi deir acido solforico . Decantato il liquore , 
ed evaporato a secchezza , dk dell’acido fosfo- 
rico . 

Questa miniera si fonde ai «annello , e som- 
ministra una massa globulosa , opaca , ma senza 
ridursi aggiungendovi il flusso, si comporta a gui- 
sa del piombo , ed i suoi ossidi . ' 

il Sig. de Lametherie ci ha detto , che il Sig. 
K. N. Gentiluomo Inglese, coll’ esplorar le minie- 
re di piombo al cannello, aveva, osservato , che 
ve n’ erano di quelle, il di cui globetto cristal- 
lizzava col ratfreddamento dopo esser rimaste in 
una perfetta fusione , e che tali miniere erano 
jrreduttibili al cannello; egli sospettava, che fos- 
sero mineralizzate dall’ acido fosforico . Egli , ed 
il Signor Je Lametherie , presero sette once di 
miniera di piombo verde di H'>Hsgruard , vicino 
a Friburgo in Brisgaw, le quali, trattate col pro- 
cesso superiormente descritto , diedero dell’ acido 
fosforico. L’ acido fosforico combinato col minio, 
somministrò loro una materia verde . 

V. La decomposizion delle miniere da noi po- 
canzi descritte , forma sovente degli ossidi di 

ossidi danno dapprima una polvere, che 
trasportata dalle acque , si mescola sovente con 


piombo . 
Questi 


l 


Digitized by G( 


( ■ ^ ; ; . 

■ i 

Cafitolo Vin. . 145 

della terra argillosa , con della calce, o con del-< 
la terra quarzosa . ' 

il color di questi ossidi varia notabilmente , 
gli fa rassomigliare pib o meno alla cerussa , al 
massicot , e al minio • 

Per far il saggio di una galena , la medesima 
sì pesta , si' torrefb , si mescola la miniera ;or^ 
refatta con tre parti di flusso nero , si fonde il 
tutto, e si ottiene una culatta metallica , la quale 
somministra la proporzion del piombo per ogni 
quintale di miniera . 

Il Signor Bergmann propone di far il saggio 
delle miniere di piombo sulfuree coll'acido nitri- 
co , il quale disciogUe il piombo , e non gi'a lo$ 
zolfo: si procura la precipitazione col carbonato 
di soda, e 13®. parti somministrano 100, di 
metallo. Se la miniera contiene dell’ argento, sul 
precipitato si fa digerir dell’ ammoniaca / che 
disciogUe l’ossido d’argento . 

Le diverse operazioni, che si fanno subire alla 
miniera di piombo per ottenerne il metallo, con- 
sistono, I. nello scernere per separare la minie- 
ra grassa o pura dalla miniera di bocurd , e dal- 
la matrice^, che non ne contengono p'.mto ; a. 
nell’ acciaccare la miniera, e nello svilupparne la ' 
. matrice col lavamento , 3. nel torrefare la mi- 
niera ad un fornello di riverbero, ove agitar si 
deve , affinchè predenti tutte le superficie ; ed 
allorché la superficie comincia a divenir pastosa, 
si cuopre di carbone, si dimena il mescugiio, si 
accresce il fuoco , il piombo scorre da tutti i 
lati , e si raccoglie al fondo del bacino del f >r- 
Oiaptal TdU. - K nel- 
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nello; si fora questo e si, fa colare il* piombo, 
in crogiuoli intonacati , Le scorie , che ritengono 
tuttavia molto, piombo , si fondono al fornello a 
manico . Il piombo , si ‘ riduce in iastre, e sì chia- 
ma piombo lavorato ( plomh oeuvre ) • 

Per isvìluppare Targento, che contiene il piom- 
. bo , lo si porta al fornello da ratinare , ove pel 
concorso del fuoco,, e del sodio de’ mantici , che 
vi è dirètto sul piombo fuso , si riduce il metal- 
le in un ossido giallo scaglioso , che sì chiama 
ììtargirlo ; si fa' colare questo litargìrio a misura 
che .si forma , ed in tal guisa resta solo J argen- 
to in mezzo alla coppella ,, .11 colore fa distin- 
guer il litargìrio jn lìtargirìo d oro , e litargìrio 
al* urgenio . , . . x , . . 

Questo litargìrio fuso attraverso i carboni, rac- 
quista il suo stato metallico.; ed il piombo è . 
tanto migliore , quanto meglio è stato spogliato 
deir argento, che conteneva: la piu piccioia le- 
ga Io rende «agro , e vetrino , 

il piombo si fonde ad un dolce calore V si^ 
te nga per qualche tempo in fusione , si ricuopre 
d’ un ossido bigio ; quest'* ossido esposto’ ad ui\ 
fuoco piu violento, e capace di tenerlo^ rovente , 
acquista un color giallo carico , ed in tal caso sì 
.chiama giallo dì vetro ( massii;ot .) , il giallo 
di vetro può condtfrsi allo staio d’ossido rosso , 
o di ‘minio y mediante il seguente processo : al- 
lorché il piombo è convertito in giallo di vetro, 
si fu cadere dal fornello a terra , e vi - si getta 
di sopra dell' acqua per riìFreddirlo ; indi si- ma- 
cina al molino, e si divide-iu polvere linissima, 
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si lava ndl’ acqua; i pezzi di piotnbo , che non j 

sono stati divisi sotto li mola , restano nel ba- \ 

cibo ove si fa il lavamento. 

Quest’ ossido di piombo si estende suH'area del 
, fornello, ove si calcina , agitandolo di tratto in 
tratto, affinché non si rappigli ; il fuoco è in.- ’ ' i 

trattenuto per lo spazio di quarantotto ore. Al- \ 

lorchè si è ritirato il minio dal fornello , si 
mette in grandi scodelle di legno ; si passa per ' ' * 

istacci di ferro finissimi collocati su delle botti , 
ove si raccoglie il minio . Noi dobbiamo queste i 

cognizioni a’ Signori fars , che ci hanno dato de’ j 

dettagli curiosissimi sulla fabbrica • del minio nel 1 

Contado di Derby . ' 

Il Signor Geoffroy avea creduto , che per for-. j 

mare il minio, non era d’ uopo di altro che de{ >| 

‘calore, il quale eccedesse il grado iso.* del ler- ^ 

mometro del Rtaumur; ma questo calore non h ^ 

punto proporzionato a quello delle fabbriche in 
grande , in cui si mantiene rovente la volta de’ 
fornelli . Il piombo nella calcinazione aumenta 
^ dì IO. per loo. . - 

Tutti questi ossidi , esposti ad un fuoco piìt 
violento, si riducono in un vetro di color gial- 
lo ; questo vetro è s'i fusibile , che penetra e 
distrugge i migliori crogiuoli ; e per motivo di 
tal fusibilità $' impiega nelle vetraie : oltracchà > - 

facilita la fusione, rende il vetro più dolce , pili 
pesante, piu grasso , e pih suscettibile d’ esser < 

tagliato, e polito; per questa ragionè appunto si 
fa entrare nella composizione dei fiint-gksj , del 
cristallo , ec^ . ^ 

^ . K a eu 
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Oli ossidi di piombo distillati senza addizione, 
danno del gas ossigeno ad un violento fuoco : il 
Vritstlry ne ha tratto dal iniaio , ed ha ottenuto' 
Alcuni globetti di iiieiallo . 

Fondendo questi ossidi con de' corpi carbonosi 
si ravviva il metallo . 

L’acido solforico bolle sul piombo, dk molto 
d'acido solforoso, e si forma un ossido, che pro- 
viene dalla combinazione dell’ossigeno dall’acido 
col piombo : ciò nonostante v’ha una porzion di- 
sciolta , poiché se si versa sopra il*residuo una 
sufficiente quantitk d’ acqua , si ottiene , coll’eva- 
porazione , un sale in prismi tetraedri oltreinodo 
caustici, solubile in dìeciotto parti d'acqua; que- 
sto solfato viene decomposto dal fuoco , dalla 
calce, dagli alcali, ec. ‘ 

L’ acido solforico caldissimo , versato in un 
vaso di piombo , lo corrode , e lo distrugge in 
un baleno, ’ 

L’ acido nitrico concentrato si decompone fa- 
cilmente sol piombo , e lo converte in ossido 
bianco ; ma allorché è debole , lo discioglie , e 
forma de’ cristalli di un bianco appannato , che 
rappresentano de’ segmenti di prismi a tre lati : 
bo del nitrato di piombo nel mio laboratorio , 
che presenta de' prismi esaedri troncati, i di cui 
tre lati son più larghi 'degli altri , esattamente 
simili a quelli , che il Signor Faurcroy ha otte- 
nuta con una evaporazione insensibile . 

Questo sale decrepita al fuoco, e si fonde con 
una fiamma gialliccia, allorché si mette sopri di 
uo carbone: l'ossido di piombo diviene giallo , 
i ■ e si 
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e si riduce in globetti metallici. L'acido solfo» 
rico toglie il piombo all’ acido nitrico. 

L'acido muriatico, aiutalo dal calore, ossida il 
piombo , e ne discioglie una parte ; questo sale 
si cristallizza in prismi esaedri striati . 

Il muridto è poco deliquescente : la calce , e . 
• gli alcali Io decompongono . 

Lo stesso acido, versato sul litargirio, lo decom- 
pone sull’ istante , e si produce un calore di 50. 
in < 5 o. gradi.; questa dissoluzione somministra de’ 
bei cristalli ottaedri di un color bianco apoanna- 
to , di un sapore scitico , e di una gravità con- 
siderabilissima . 

Questo sale decrepita su i carboni , » ed allor- 
ché si espone al fuoco , lascia scappare 1’ acqua 
di cristallizzazione , e si riduce in una massa di 
un bel giallo. 

Tre parti d’acqua a 15. gradi di temperatura, 
ne dìsciolgono una , e 1' acqua bollente ne di^ 
scioglie più del suo peso. 

Gli alcali puri lo precipitano in un magma 
che -cagiona una specie di miraculum munféi. 

L’ affinità dell* acido muriatico coll' ossido di 
piombo ò cotanto forte , che in virtli di quest» 
forza es.se decompongono tutte le sue combina- 
zioni : il minio od il litargirio dPeompongono il 
iTuiriato d’ammoniaca ; gii stessi ossidi triturati 
col saI marino ne separano la soda; e da questii 
fatti il Sig. Turntr ed altri hanno stabilito delle 
fabbriche , ove si procura la soda colla deconi- 
posizion^del sai marino. 

I munati di piombo calcinati 0 fusi danno utt 
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color giallo superbo; le otEcine di soda tie ban> 
no somministrato una quantità considerabilhsirpa 
al commercio , e si è rimpiazzato il bel giallo 
di Napoli^ 

IV. L' acido acetoso corrode II piombo ., e ne , 
risulta un ossido bianco, che si conosce sotto il 
nome di tiacca , 

Per preparar questo colore , si cola il piombo 
in lamine della grossezza di s- linea sopra quat- 
tro o cinque pollici di larghezza , e due piedi 
di lunghezza ; avvolgonsi in forma spirale in gui- 
sa, cb« fra le rivoluzioni vi sia un mezzo polli- 
ce d'intervallo; si collocano alcuni vasi sopra tre 
punte saglienti praticate verso il terzo dell’altez- 
za ; si mette dell’ aceto di birra in questi vasi 
itilo all’altezza del piombo, e si sotterrano sotto 
delie tettoie dentro del letame ; in tal modo si 
dispongono molti di questi vasi collocando gli 
tini accanto agli altri , e si formano molti letti ; 
Ù dev’ aver la precauzione di ' ricoprire ciascun 
vaso d’ una lamina di piombo , e di tavole . In 
capo ad un mese,o di cinque settimane, si estrag- 
gono i vasi , e si distacca lo strato della biacca; 
questa si divide sotto i molini , ed in seguito si 
mette in un tinello, d’onde si trae di nuovo per 
farla disseccare! Il diseccamento si fa all'ombra, 
H sole la rende colorita; a tal effetto, si ripo- 
ne in piccioli vasi di terra conici , d’ onde sì 
cava per invilupparla di carta , e distribuirla nel 
commercio . 

La cerussa non differisce dalla biacca, che in 
quanto è alterata da una quantità piu o meno 
♦ ' * ' con- 
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considerabile di creta , con cui va mescolata . 

Tutti gli ossidi di piombo son solubili nell* 
aceto; la dissolitziontf dell’acetito di piombo con- 
venientemente condensata, si cristallizza in pris- 
mi tetraedri efflorescenti , e forma il sai di Sa- 
turno , o zucchero di Saturno , 

Gli alcali caustici disciolgono gli ossidi di piom- 
bo , c da queste soluzioni può precipitarsi il me- 
tallo mediante gli acidi ; condensando la dissolu- 
zione si fa ricomparire il piombo quasi sotto for- 
ma metallica , e 1’ alcali acquista un sapore sci- 
pito distintissimo . , 

Gli usi del piombo sono oltremodo moltiplici 
nelle arti. S’ impiega per far de’ condotti, delle* 
caldaie, delle coperture, de’ vasi, ec. , e si ren- 
de acconcio a tali usi riducendolo in lamine , o 
colandolo sopra uno strato di sabbia fina bene 
stacciata, o sopra una stoffa di traliccio. ' 

s’impiega ancora il piombo per far delle palle da 
caccia ; queste palle si colano in istampe; il piom- 
bo in granelli si prepara nella seguente maniera: 
si lascia fondere il piombo con un pò d’ arsenico 
per renderlo più agro : allorcljè si trova ad un 
grado tale di calore , che vi si poss i immergere 
una carta senza bruciarla, si versa sopra un cuc- 
chiaio traforato di molti pertugi , ed in cui si 
mantengono de’carboni accesi ; questo cucchiaio si 
tiene sopra l’acqua, il piombo s'arrotondisce ca- 
dendo in questo liquido . 

i-'i fa entrare il piombo nella stagoatura , il 
che è una frode perniciosa accreditata dall’ uso , 
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c tollerata per mancanza di vigilanza della polì- 
tica. Quest’uso k tanto più pericoloso , quanto 
die i grassi , gli olj , V aceto corrodono , o di- 
sciolgono il piombo , e con ciò si mescola co’no- 
stri alimenti (i). 

La miniera di piombo è ancora impiegata a 
verniciare i vasellami : a tal elfetto, si polveriz- 
2a la galena , si dilava nell'acqua, vi si tutfa il 
vaso , che ha sofferto il primo fuoco, ed in tal 
modo si riveste d’ uno strato di questa galena , 
che esposta ad uno più violento fuoco, passa allo 
stato di vetro , e forma un’ intonaco vitreo di 
piombo sopra tutta la superfìcie t questo processo 
ha l’inconveniente d'introdurre nelle nostre cu- 
cine un pericoloso veleno , i di cui effetti non 
possono che alterar sensibilmente la sanità. 

Si fa entrare il piombo nella composiaion de* 
vetri , de’ cristalli ^ degli smalti; ha il vantaggio 
. di facilitar la fusione , e di dare al vetro una 
untuosità, ed una mollezza, che lo rendono su- 
scettibile d’ esser tagliato e polito ^ 

La biacca, e ìa cerussa si adoperanò nella pit- 
tura ; questi ossidi posseggono il raro vantag^ 
di non esser sensibilmente alte rati> mescolati coll* 
olio , e di formare colla loro iManchesxa) e coi 

loro 

(lì L’acqua ftelTa aHorcIft fAggioma peripaìelie tem- 
po in vafi di picmbo , diviene dannofa . N-:rra il celebm 
fVansttiiftea di aver veduta un’ intiera famia'ia afflitta da 
paratili per aver a'oDrato nesii uG cli-in»rj un’acqua efifleu. 
te per qualche tempo in an vafò graade di {notntw. il Tr<r- 
duttare . • 
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loro peso una base, ed un escipiente convenien^ 
tissimo pe’ diversi colori . Le persone , che ma- 
cirtano questi colori» ne sono incomodate, e ven- 
gono affette presto, o tardi dalla colka del Forti, 
de lavoratori di piombo , o de' Pittori ( colique dts 
Plombieres , ou des Peintret ) . 

Al giorno d’oggi s’impiega il litargirio per de- 
comporre il sai marino , ed il muriate di piombo 
forma un superbo color giallo impiegatissimo 
nelle vernici . 

La cerussa adoprasi nneora moltissimo per dis-^ 
seccare gli stillamenti della cute^ e le leggieré 
escoriazioni ; se ne asperge la ^lle ^ e non si 
conosce punto un più pronto rimedio (1)4 

II sai di Saturno s’ impiega moltissimo nelle 
fabbriche delle indiane . 

L’ aceto di Saturno , o 1 ' acqua vegeto-minerale 

del 

(1) Per tagion virtù diflèccante della cernfa fi a* 
doperò (la alcunt nella feabie umida, nelle piaahe efierne per 
facilitare la cicatrice , ed in altre afTeeioni curanee dove il 
eafo lo richiedeva. E’ per altro da oltervarfi , che moire vol- 
te allorché s’ arrefla il coifo della materia, che depofìravafi 
foccetTivamente nella cure , va efTa ad attaccare delle parti , 
o vifeere interne più nobili ,e produce non indifTerertti febn- 
certi. Il Signor Scopoii condrnna ancora il cofluine di atper- 
Ijere di cerala i luoghi corrofi de’ bambini per effetto dellà 
loro urina . Egli invece foOiruiCce a quello dannofo ruffìdio 
la polvere di licopodio , o quella della radice di viola chè 
fon più oroficue , ed innocenti. „ Se torti i Medici foffero 
„ ben iftrntti nella Chimica , verrebbero tolti molti abolì , 
„ i quali tuttora fi tollerano con arave danno creila pnlrblica 
„ falure “ . ( Lo ftelTo Amore all’Art. Piombo del Dizion. 
di Métequer T. 7 J Trad, 
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dfcl signor foulard (i) è un astringente conVe- 
t^ientissimo iie'rimasiigli ^ o residui delle malattia 
Veneree ; s’ impiega ancora per lavare le scorti- 
cature , le piaghe stesse, e facilitar la cicatrice. 

‘Se ne fa uso ancora di questo estratto per chia- 
rificare i liquori , per purificare le acqiieviti, eC. 
Questo processo vizioso, praticato in Setta alcuni 
anni fa , è stato proscritto sotto pene gravissime. 

> 1 mercanti di vino abusano spessissimo di questa 

composizione , ed anche semplicemente del Jitar- 
girio per raddolcire gli aceti; questa frode s’ era 
prodigiosatnenup<litfusa a Parici nel i?60, e fu 
provato, che unT intervallo di 3. anni s' erano 
raddolciti 30000» botti d' aceto , c venduto per 
vino (2) . 

• S’ im- 

(1) L’acqua vegeto-minerale del Sig. Gon/ard rifolta 
inefcolando infieuie mezza oncia di cliratto di faturno , due 
libbre d’acqua diflillara, e due once di fpirito di vino. Ol- 
tre alle virtìi notale dal Sig. Chafta! , queft’ acqua polTede 
ancora la facoltà difcuziente , e quindi da alcuni viene con- j 
figliata nel principio delle infiammazioni efltinc, nelle En- 
chimolì ec. Fa d’ uopo però efTetne circo'peiti nell’ ofarla , 
e molto attenti nell’ olTervare i cambiamenti , che dall’ ufo 
d’ un tal rimedio produr fi pnflono . L’ ulo interno delle 
preparazioni faturnine al piefente ì da tutti i faggi Pratici, 
proferì Ito . 

‘ (2) Si pub conofeer la frode verfando ad un tal vino 

un pò d’ olio di vitriulo ; od evaporando il viro flcITo fino 
a ficcirà . Nel primo calo il color del vino s* altera , divie- 
ne latricinofo , e fi precipita al fondo del vaio la materia 
faturnìna ; nel fecondo poi aggiungendovi una materia in- 
fiammabile , ed efponerdo il mitcuglio ad un blando calore 
fi vede revificato il piombo medefimo . 

Il Sig. Hanheman in quelli ultimi tempi fiudiando fopra 
un punto sì intereflante la vita umana feoprì - un liquote il 
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S’Impiegano finaltnente gli ossidi di piombo 
per indurire gli olj , e rendergli più disseccati- 
vi : in questa operazione i’ossigeno dell’ ossido si 
combina coll’ olio , e lo approssima alle resine » 
La dissoluzion di piombo negli olj serve ancorA 
di base agli empiastri . 


€A-’ 

qual* noti Aid Ila la facoltà dì precipitate il piombo allor* 
clA trovai dilciolto nel vino, ma eziandio il rame , ratfe- 
bìco , et. ...» 

Per preparare quello liquore fi prendino parti ugnali di 
Aaglie d’Oflrìca , e dì Zolfo crudo tidotre ambedue quelle 
fbflanz* in polvere »indi mefcolate fi efponghino ad un gra- 
do tal* di calore , che fia valevole ad arroventire Io OefTO 
crogiuolo. Quello fuoco fi tiiantiene per lo fpazio di 154 
minuti dopo di che fi leva il crogiuolo , e li lafcia ralTreda 
dare. Sei dramme di quella materia, p. di cremor di tarta- 
ro , e quattro libbre d’ acqua infìeme mefcolate , e bollire pet 
lo fpazio dì un’ora allo incirca fomminillrano un liquore « 
thè decantato, ed^ aggiuntovi una dramma per oncia di fpì- 
rito di fai marino, formano il liquore del uidderto Aurore. 

Allorché il vino k puro ntm s’altera putirò il fuo colore 
-<ol mifcuglio di qnrflo liquido , ma quando contiene qual- 
che materia metallica delle fuddetre mtfcolando tre parti di 
vino , ed utia del liquore apparifee rodo un precipitato nero 
allorché v’ha del piombo , o del rame, ed un precipitato 
di color d’ arancio al)orcbì ^ difeiolto dali’arfenico. if Tra- 
duttot * . 
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CAPITOLO NONO. 

^ ' 

Delh Stagno, 

L O stagno hi una biancheara irrdia fra quel* 
la del piombo , e quella dell’ argento ; si 
piega facilmente , e lascia udire uno strepito , 
che si chiama striJort dtlìo : .altro metallo 

non possiede questa proprietk ad eccezione delio 
zinco, in cui essa fc ancora infinitamente men 

marcata . ^ 

Questo metallo è mollissimo * il piu leggiero 
di tutti ; la graviti specifica dello stagno fuso fe- 
di 72914. V. Briston (1) . Un piede cubico di 
questo metallo pesa in circa 510. libbre; fe dut- 
tilissimo sotto il martello' , e la sua tenacitfe c 
tale , che un filo di tó di pollice di diametro 
può sopportare 49* libbre , 8. once senza rom- 
persi . Il Sig. ta Chenaye ha fatto cristallizzar* 
lo stagno facendolo fondere a molte riprese; egli 
ha ottenuto con tal mezzo una unione di prismi 
riuniti in fascetti . 

Lo stagno si è trovato nello stato di metal- 
lo nelle viscere della terra; il Sig. Sage ne pos^ 
siede un pezzo delle miniere di Cornovaglia ; 
ed il Sig. de Vsle ne ha ancora nella sua colle- 
zione. Questo stagno, lungi di presentare alcuna 
traccia di fusione , ha l’apparenza esteriore di 

mo- 


(1) Secon.io il Sig. Bergmatm fa graviti fpecifica del- 
lo Itagno è uguale 87^ 264. Il Traduttor» , . , 
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molibdeno , si spezza facilmente ; ma le molecoj 
le , che se ne distaccano , si dilatano sotto il 
martello , 

La miniera di stagno c bianca , o colorata . 

1 . La bianca , che si è sovente confusa col 
tungsteno , si cristallizza in ottaedri ; la sua tes- 
situra è lamellosa j racchiude sovente delle por- 
aioni di stagr.o rossiccio . Quella di Cornov iglia 
ha prodotto al Sig. Sage 64. libbre di stagno per 
quintale . 

li. La miniera di stagno colorita non differisce 
dalla precedente , che in quanto essa contiene 
dei ferro, qualche volta del cob ilto. Questa mi- 
niera si presenta ordinariamente in poliedri irre.* 
golari . 

Queste miniere danno dell'acido carbonico col- 
la distillazione; esposte al fuoco in un crogiuolo, 
vi decrepitano , perdonò un pò del loro colore , 
c diminuiscono di una decima . 

Il Bergmann ha trovato dello stagno solforoso 
fra i minerali , che avea ricevuti dalla Siberia ; 
egli pretende , che questa miniera era dorata e- 
steriormente a guisa d’ oro lavorato a mosaico 
( camme de l or mussif) , od offriva interiormen- 
te una massa in cristalli raggiati , bianca , bril- 
lante , fragile , e che acquista all’ aria de' colori 
cangianti . 

Per far il saggio d’una miniera di stagne, non 
si tratta che di fonderia attraverso i carboni. La 
calcinazione a iuoco aperto fa dissipar molto dei 
metallo secondo l’osservazione del -Cran.tT . 

Per lavorare la miniera dolse uagoo, fa d'uo- 

po 
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po triturarla esattamente ; dopo ciò' la si acciac^ 
ca colla macchina detta bocard e si lava ^soprs 
favole guarnite di tela, si rimuive , e si agita, 
con un rastrello: con t;il mezzo li. matrice è 
portata via, e la miniera di stagna resta pura# 

Il fornello , ' che s* impiega in Sassonia nella, 
fusione delle miniere di stagno , è una varietà 
del fornello a manico , nella base del quale si 
pratica un canaletto, che riceve il ineiallo fusp,^ 
c lo trasmette in un bacino', d’onde vien, tratto 
per esser colato su delle tavole di rame , o di 
ferro • 

Le miniera di stagno di Cornovaglia sono so- 
vente mescolate con del rame., e con della pi- 
rite arsenicale ; il quarzo , che loro serve di ma- 
trice , è durissimo , e a tal effetto , si comincia 
da f torrefar Ja miniera prima di acciaccarla: al- 
lorché si lavano:, si girano di sopra delle pietre 
magnetiche per separarne^ il ferro. Si fonde or- 
dinar ià mente*/ la riiiniera» al fornello- di riverbero. 

in Sassonia^, éd. in Inghilterra si fondono a tre 
riprese le scorie per .separarne lo stagno , si ac- 
ciaccano in seguito , per separarne le ultime por- 
fioni dei metallo .Siccome nelle miniere di Cor- 
eìòvaglia il filope dì stagna è sempre mescolato, 
à accompagnato ' da un filone di rame , lo stagno 
deve contener di quest* ultimo metallo, per quan- 
te precauzioni si. lisiho ne’ lavori de' saggi. 

N''i conosciamo nel commercio tre spezie di 
stagno, i. :Lo?.stagtio puro , come quello di Ma- 
laca , queliov'cii .fiaaqua , e lo stagno dolce d' In- 
|[hiiterra .-Qtieiia>di Malaca è stato colato nelle 
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forme , che gli danno la figura di una piramide 
quadrangolare , troncata, con un orlo sottile alla 
base ; sì chiama stagno in cappello o in calamaio . 
Ciascuna verga pesa una libbra : lo stagno di 
Eanqua è in verghe di 40. in 45. libbre, < 

II. Lo stagno d’ Inghilterra in grosse lastre ^ 
colato in verghe di io. in is. linee di diametro 
sopra di un piede e mezzo di lunghezza . 

III. Lo stagno degli artefici che lavoran piom- 
bo , è di gi^ allegato con diversi metalli : l’or- 
dinanza permette loro di aggiungervi del rame , 
e del bismuto ; e quegli per loro autOrìtk vi me- 
scolano dello zinco , del piombo , e dell’ anti- 
monio . 

Lo stagno, qualunque sia , entra in ftisfone 
con gran facilitk ; questo è il più fusibile (te’tne- 
talli ; se si tiene in fusione per lo spazio di al- 
cuni momenti esposto all’azion dell aria, la su- 
perfìcie si increspa, e sì cuopre di una pellicolit 
bigia ; se si leva questo primo strato , si scuopr» 
lo stagno con tutto il suo brillante , ma perde 
ben tosto questo splendore , e si ossida di nuo- 
vo , Lo stagno aumenta d’ una decima del suo 
pesq con questa calcinazione , Allorché 1 ‘ ossido 
è bianco, si chiama allora poUert tU stagno’, ^ 

sto ossido di stagno viene chiamato, da’ fondjtoriy 
che servono le campagne , scorie di-, stagno ; essi ' 
hanno gran cura di schiumarlo più sovente che 
sia possibile , per purgare il: metallo, e non con- 
segnano al paesano che ciò , che essi non possor 
no punto levargli . Essi sanno fonder benissimo 
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^«ste pretese scorte attraverso i carboni, e trar> 
ne del buono stagno. 

La polvere dello stagno è impiegata a polire 
! corpi duri , ed a render il vetro opaco, il che 
forma lo smalto . Lo stagno s’ iobamiTia ad un 
violento fuoco secondo il Geo^roy , e si sublima 
un ossido bianco , mentre una parte dello stagno 
tramutasi in un vetro a color di giacinto. 

Se si tiene lo stagno in fusione in uno cro- 
giuolo intonacato , e si ricopre la superficie con 
uno strato di carbone per impedire la calcinazio- 
ne , questo pietallo vi diviene più bianco , più 
sonoro , e più duro , purché si trattenga al fuo- 
co per lo spazio di 8. in i o. ore . 

SI può ancora dare allo stagno , e ad alcuni 
altri -metalli un lustro, eh’ essi non hanno ordi- 
nariamente , colandogli al momento , che comin- 
ciano a rappigliarsi nel crogiuolo ; allora si ga- 
rantiscono dall’ ossidazione , che provano ratfred- 
dandosi allorché si colano troppo caldi ; con tal 
mezzo, che è molto semplice , ho procurato allo 
stagno , ed al piomba un brillante , di cui non 
si credevano suscettibili . 

Lo stagno distillato ne’ vasi chiusi forma un 
sublimato bianco al collo della storta , che il 
Margraaf ha preso per arsenico ; ma i Signori 
e Ckarlard hanno provato, che questo non 
era tale. 

L’azion degli acidi nello stagno varia secondo 
il grado di purcKl del metallo . 

L' acido solforico del commercio discioglie lo 
•tagno coir aiuto' del calore i ma una parte dell’ 

acido 
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•cido è decompoita , e si sviluppa un gas siilfu- 
fco piccantissimo . L ac^ua sola uc precipita 
questo metaljo ossidato. Il Sig. Moitpft ha otte- 
nuto col raffreddamento de’cristalli simili ad aghi 
fini , intralciati gli uni negli altri . L’ acido sol- 
forico discioglie molto meglio l’ossido di stagnò. 

L’ acido nitrico divora lo stagno ; la decompor 
sizìon di questo dissolvente è si pronta , che si 
vede sul momento precipitarsi il metallo in un 
ossido bianco ; se s’ impregna quest’ acido di tut- 
to lo stagno, che può calcinare, e si lava que- 
st’ossido con una qnantitk considerabile d’ acqua 
distillata , 1’ evaporafione somministra un sale , 
che detuona solo nel crogiuolo ben riscaldato, e 
brucia con una fiamma bianca , e spessa come 
■ quella del fosforo. Il nitrato di stagna distillato 
in una storta si tumefh , bolle, e riempie il re- 
cipiente d’ un vapor bianco, e denso , che ha 1’ 
odore dell’acido nitrico . l 

Il Sig, Baum/ pretende eziandio , efie l’acido 
nitrico non disciolga punto lo stagno , ma il 
JCunktl , e i famosi Rouellts hanno sostenuto il 
contrario; i Signori Bcryen , e CharlarJ ne hanno 
diseiolto g. grani in 2. dramme d’ acido nitrico 
puro, indebolito da 4. dramme -d’ acqua distil- 
lata . 

L'acido muriatico discioglie lo stagno a fred- 
do , e a caldo ; si sviluppa durante l’effervescen- 
za un gas fetidissimo ; la dissoluzione è giallic- 
cia, e coir evaporazione somministra do’ cristalli 
in aghi , che attraggono 1’ iimidith dell’ aria . Il 
Signor Baumt ha preparato questo sale in grande 
^ Chaptal T..IIU L per 
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per le fabbriche dì tela dipinta. Sopra ic. libbre 
di stagno dìiciolto in 48. hbbre d’acido gli sono 
rimaste. a. once <59. dramme duna polvere bigia 
insolubile , che il Margraaf avea preso per ar- 
senico. Il Sig. Baumé ha osservato , che i cri- 
stalli di mariato di stagno differiscono secondo 

10 stato dell' acido : egli ne ha ottenuto in cri- 

stalli simili a que'del solfato di soda, in aghi^ed 
in iscaglie come quelle dell' acido boracico . Il 
Sig. Monnet dice aver tratto colla distillaaione del 
muriato di stagno una materia grassa , un vero 
butirro di stagno , ed un liquor sinnle a quello 
del Lihavio . ^ 

L’ acido muriatico ossigenato discioglie pronta- 
mente lo stagno , ed il sai che ne proviene , ha 
tutti i caratteri del muriato ordinario secondo il 
Signor Fourcroy, 

Ciò, che è noto sotto il nome òì\ liquor fuman- 
te del Litavio , mi sembra essere un muriato di 
stagno , ove l’ acido ò nello stato d’acido muria- 
tico ossigenato ; per far questa preparazione si 
amalgama dello stagno con una quinta parte di 
mercurio , e si mescola questo amalgama polve- 
rizzato con partì uguali di sublimato corrosiyo , 
s’introduce il tutto in una storta , si adatta un 
recipiente , e si distilla ad un dolce calore: pas- 
sa un liquore insipido , e poscia un buHb di va- 
pori bianchì , i quali si condensano in un liquor 
trasparente , che spande una considerabile quan- 
tità di vapori colla sola esposizione all’ aria ; il 
residuo, di cui devesi l’analisi al Signor Rouel/e 

11 giovane , forma uno strato leggiero nel collo , 

che 
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che coittiene un pò di liquor fumante, del inu> 
riato di stagno, del muriate di mercurio , e del 
mercurio colante . Il fondo del vaso contiene un 
amalgama di stagno., e di mercurio , al disopra 
del quale si trova un muriate di stagno d' un 
bigio-bianco, solido , e compatto, che può esser 
volatilizzato da un forte calore . 

L’ acido nitro-muriatico discioglie lo stagno con 
veemenza ; s'eccita un calor violento, ed accade 
sovente , che «i ottiene un magma , che rassomi- 
glia alla pece-greca , e che acquista della durez- 
za col tempo ; ciò avviene dall'aver l'acido con- 
centratissimo discioito troppo metallo : si ovvia 
a questi inconvenienti aggiungendo dell* acqua a 
misura , che si fa la dissoluzione . 

La dissoluzion di stagno , che fa la composi- 
zione per lo scarlatto , vien fatta coll’ acquafòrte' 
del commercio preparata col salnitro della prima 
cottura . Questa è una spezie d* acido nitro-mu- 
riatico , che varia infelicemente secondo le pro- 
porzioni troppo variabili del muriato di soda , 
e del nitrato di potassa ; quindi i tintori su la- 
gnano o di ciò che l’acquafòrte precipita, il che 
proviene dal contener la medesima troppo poco 
d’ acido muriatico , o di ciò eh’ essa dii un color 
oscuro , il che- dipende da un eccesso d'acido mu- 
riatico: si rimedia al primo inconveniente discio- 
gltendo del sai marino , o del sai ammoniaco 
nell’ acquafòrte , ed al secondo aggiungendovi del 
nitro . 

Le proporzioni- più esatte per far un buon dis- 
L a •< sol- 


solvente dello stagno , son due parti d* acido ni- 
trico , ed ^una d'acido muriatico, 

. Lo stagno è parimente solubile negli acidi 
' Signor Schultz nella sua Disserta- 

zione de morte in olla ha dimostrato la solubilità 
di questo metallo negli acidi • L’aceto lo corro- 
de ad un dolce fuoco secondo T esperienza del 
Margraaf , 

", Quasi tutto lo stagno del commercio è allega- 
, to con diversi metalli : quello d* Inghilterra è al- 
legato di rame , e d' arsenico artihcialmente se- 
condo il Geojfroy , e naturalmente secondo,! Si- 
gnori Baron ji Dietrich , Sagi , ec, Lo stagno de-' 
gli artefici lavoratori di piombo contiene diversi 
metalli : T ordinanza permette loro di, mescolarvi 
un pò di rame , e di bismuto: il primo metallo 
gli dà della durezza , ed il secondo fa racquista- 
re il brillante alterato dal rame, e lo rende piu 
sonoro ; i vasellai si fanno lecito di mescolarvi 
deir antimonio , dello zinco, e del. piombo; l’an- 
^imonio lo indurisce, Io zinco lo imbianchisce , 
ed il piombo ne diminiiisce.il valore* fJgli era 
interessante di poter riconoscere la natura , e le 
proporzioni di queste leghe , e noi dobbiamo i 
processi seguenti a* Signori , e Charlgrd , 

^ A, Allorché lo stagno contiene dell’ arsenico , 
la dissoluzione per mezzo dell’ acido muriatico 
lascia scorgere una polvere nera ^ la quale non 
è altro che l’arsenico separato dallo stagno : <jue- 
sto mezzo rende sensibile la parte di lega, 

B, Se. 1 q stagno contiene cjel :rame, racidQ mu- 
riatico , che attacca lo jtagno con facilità prp- 

^ cipi- 
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dpita il rame sotto forma di polvere bigia , pur- 
ché r acido non sia eccedente, e la dissoluzione 
si faccia a freddo ; il rame è ugualmente precipi- 
tato da una lama di stagno, che s’immerge nella 
dissoluzione . 

C. Il bismuto si manifesta per mezzo dello 
stesso processo del rame . 

D. Per riconoscere la lega del piombo , fa d’ 
uopó impiegare l’acido nitrico , che corrode lo 
stagno, e di'cioglie il piombo. 

I Fabbricatori di vasi di stagno hanno due me- 
todi per saggiare questo metallo . 

I. U saggio alia pietra , che consiste nel colar- 
lo in una cavità emisferica formata in una pie- 
tra calcarìa , e terminata da un canaletto: l’ ope- 
raio osserva attentamente i fenomeni del raffred- 
damento , e giudica con ciò della purezza del 
metallo , o dallo stridore , che fa la coda del 
saggio allorché egli la piega. '■ 

li. Il saggio alla palla , non h altro che il con- ' 
fronto de’pe.si dello stagno puro , e dello stagno 
allegato colati nella stessa forma. '■> 

, Sì vede a primo aspetto , che questi metodi 
sono difettosissimi . " ~ ' 

I diversi metalli pregiudiciali alla sanità non 
spn punto allegati allo stagno in gran dose da 
essere pericolosi : egli sembra , che il Mar- 
graaf siasi lasciato imporre da qualche circostan- 
za straniera, allorché egli ha avanzato, che lo 
stagno di Morlaix contiene 3 <J. grani d’ arsenico 
per ogni- mezz'oncia, poiché questa quantità è più 
che sutEciente pei rendere questo metallo così. 

. . L 3 fra- 
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fragile come lo zinco. I Signori Baynt , e dar- 
la^ non hanno trovato arsenico nello stagno di 
fianqua , nè di Malaca . I o stagno d’inghiltpra 
non contiene giammai al dilk di tre quarti di greno 
d’ arsenico per ciascuna oncia di metallo ; e $up> 
ponendo questo massimo , 1’ uso giornaliero dello 
stagno non può esser pericoloso, poiché un vaso, 
ove l'arsenico era in queste proporzioni, non ha 
perduto che tre grani per mese ad un giornalie- 
ro servigio ; il che fa la 5760.° parte d’un grano 
d’ arsenico perduto per giorno • Le sperienze , 
che questi due valorosi Chimici hanno fatte su 
degli animali , mescolando allo stagno ad 'alta 
dose, debbono assicurarci riguardo a* timori, che 
%' erano sparsi sull* uso di questo metallo . ' 

. Il piombo solo può esser pericoloso , poiché i 
vasai lo impiegano ad altissima dose . 

La combinazione dello stagno collo zolfo for- 
ma 1 ’ auTum musivum , ( or mussi/ ) oro mosaico. 
Il processo, che più mi è riuscito per formarlo', 
é quello, che é stato descritto dai Sig. Marchese 
de BuUion : consiste nel formare un amalgama di 
f. once di stagno, e di 8. once di mercurio: a 
tal eHetto , si fa scaldare un mortaio di rame , 
vi si mette il mercurio; ed allorché ha acquista- 
to un certo grado di calore , si versa di sopra 
lo stagno fuso, si agita, e si tritura questa lega 
fino a tanto , che sia fredda ; allora la si mesco- 
la con 6 . once di zolfo , e 4. once di sai am- 
moniaco ; si mette questo mescuglio in un ma- 
traccio, il quale si colloca ad un bagno di sab- 
bia , che ai scalda in modo da fare divenir rosso 

^ OSCQ- 
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oscuramente il fondo del matraccio ; si sostiene 
il fuoco per tre ore. Si ritira ordinariamente del 
bell’oro mosaico; ma se in luogo di collocare il 
matraccio sulla sabbia , si , e^^pone immediatamente 
su i carboni, e si dk un colpo di. fuoco violen- 
to , $’ infiammerà il mescuglio , e si formerà un 
sublimato al collo del pallone , che è dell’ oro 
mosaico della più grande bellezza . Io ne ho ot- 
tenuto con tal processo d' un color sorprendente 
in larghe squame esagone . 

Il mercurio , ed il sai ammoniaco non sono 
strettamente necessarj alla formazione dell’ oro 
mosaico: 8. once di stttgno disciotte nell’ acido 
muriatico , precipitate col carbonato di soda , e 
mescolate con 4. once di zolfo , hanno prodotto 
al Signor Marchese de Bullion del bell’oro mosai- 
co ; ma quello non è atto ad aumentar gli effet- 
ti della macchina elettrica , il che prova , che 
questa composizione deve tal virtù al mercurio , 
che v’ è contenuto nel rapporto di d. ad i., al- 
lorché si prepara col primo processo. Questa pre- 
parazione è in uso per dare un bel colore al bron- 
zo , e per eccitare gli effetti della macchina elet- 
trica fregandone i cuscinetti . 

Il Signor Baron di Kien-mayer ha fatto cono- 
^_scere l’ amalgama seguente composto di due parti 
di mercurio , una, di zinco , una di stagno ; si 
fonde, lo zinco, e lo stagno ; si mescolano in se- 
guito col mercurio , si agita il mescuglio in una 
scattola di legno intonacata interiormente di cre- 
ta , e si riduce in polvere fina : s' impiega in 
polvere , o mescolato al grasso. L’effetto ne è 
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sorprendente ; le macchine elettriche hanno un 
effetto inconcepibile con tal mezzo. 

L' amalgama di stagno è suscettibile di CristaU 
lizzare: il processo, che indica il Signor Sage , 
consiste nei versar due once di stagno fuso in 
una libbra di mercuria dopo aver introdotto que- 
sto mescuglio in una storta , gli si fa provare 
un violento fuoco di cinque ore ai bagno di sab- 
bia ; non si sviluppa punto dì mercurio , lo sta- 
gno si trova cristallizzato , e riposa sul nvercu;rio, 
che non è stato combinato ; la parte inferiore di 
questo amalgama è composta di cristalli bigi , 
brillanti , in lame quadrate assottigliare verso le 
loro estremiti ; lasciano'’fra di loro delle caviti 
poligone . Ciascuna oncia di stagno ritiene pet 
cristallizzarsi tre once di nrercorio . 

S’impiega l’amalgama di stagno per intonacare 
i cristalli , o per dar la foglia agli specchi . A 
tal effetto, si stende sopra uiia tavola una foglia 
di stagno della grandezza del Cristallo; Vi si vena 
«opra del mercurio , che si estende con utia^ spaz- 
zola ; allora si apande molto mercurio sullo sta- 
gno , vi si stabilisce , e forma uno strato della 
grossezza maggiore di una linea : si fa passare il 
cristallo su questo strato presentandolo da uno 
de’ lati , ed avendo i’ attenzione di prender il K- 
- vello sotto quello del mercurio per cacciate le 
impurità , che impedirebbero il contatto; si cari- 
ca allora la tavola con de’ pesi , che si distribui- 
scono ugualmente su tutta la superficie , si spre- 
me tutto il mercurio eccedente , che cola da 
certi canaletti praticati sugli orli' della tavola i 
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L* ària cacciata via Ha qiicsta fòrte cwtipressioney 
serve singolarmente a render 1’ amalgama aderen- 
te. Si richieggono alcuni giorni perchè esso sia 
secco , e si possa levare il cristallo. 

Lo stagno allegato ài rame forma il bronzo : 
f. parti di bismuto, 5. di piombo, e j. di sta- 
gno formano una lega, che si liquefk neU’acqu* 
bollente « 

s 

' CAPITOLO DECIMO» 

Dtl Ferrai 

I L ferro è il metallo piu diffuso nella Natura t 
quasi tutte le sostanze minerali di questo glo- 
bo ne son colorite ; e le sue diverse alterazioni 
producono quella varietà daddovvero sorprendente 
di colori , che cominciando dall’ azzurro termin* 
tìno al rosso più carico . Questo metallo esiste 
ancora nel regno vegetabile; n'è anche un prin- 
cipiof quasi InSeparabile ; sfembra eziandio uno de* 
prodotti deir organizzazione , o della vegetazione* 
poiché si è trovato ne’ vegetabili , che si nutri- 
scono solamente d’aria, e d’ aCqua . Egli è con- 
trariò alla buona fìsica il supporre , che tutto il 
ferro , di Cui le terre sdno impregnate , proven- 
ga dallo sfarinamento degli aratri ; mentre , oK 
trecchè 1 aratro non è da per tutto passato , noi 
veggiamo giornalmente , che il ferro si forma ne’ 
vegetabili . Nè perciò fa d’ uopo tenrere, che un 
tal metallo divenga troppo' abbondante , avvegna- 

chè 


che si (Ustrugg* ad ogni momento passando allo 
stato d’ ossido . 

Se dall’altra parte gettiamo uno sguardo sugli 
osi infiniti , cui s' impiega questo metallo nella 
Società , noi vedremo, che questo è forse il pili 
essenziale a conoscere , poiché è il più diffuso , 
il più utile, ed il più impiegato. 

Questo metallo è d’ un color bianco , livido , 
tirante al bigio, attraibile dalla calamita , che dù 
scintille col quarzo , il che si attribuisce alla fu- 
sione, e rapida combustione delle particelle di que- 
sto metallo distaccate dall’urto. Dopo lo stagno 
è il più leggiero di tutti i metalli j un piede cu- 
bico di ferro lavorato pesa 545, libbre : la gra- 
viti specifica del ferro fuso è 72070. V. Bns- 

toa (i) . < 

£’ durissimo , suscettibile d’una bella politura , 
difficilissimo a fondersi: si può ridurre in fili fi- 
nissimi , con cui si fanno le corde da chiavicem- 
balo ; s' indurisce a freddo sotto il martello ; ma 
coir aiuto del calore $i può dargli ógni forma 
immaginabile . 

11 ferro è diffuso da pertutto : ma si è conve- 
nuto di non chiamar miniere di ferro se non se 
que'luoghi , ovvero quelle matrici, in cui il fer- 
ro è cotanto abbondante da permettere il la- 
voro . 

I Si è trovato il ferro nativo senza itiescuglio in 

mol- 

(i) Secondo il Sig. Btrgm^nn U graviti fpeci6ca di 
meullo i di 7, 800. Jt Tréuiuuert. 
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molti luoghi . Non parleremo punto di (juelle at* 
serzioni ridicole , che non hanno altro merito se 
non se d’essere autorizzate dal aulFragio di alcu- 
ni uomini celebri . Alberto Magno dice ; deciJits* 
€4tlo , imbre massam ferri centum librafum , e Pe- 
termannc ; magna temperate cum projfHu multoTum 
lapìdum c/elo molem ferri decfdissa^ y«<r in longitu- 
dine sexiieeim , in latitudine quindecim ^ in erassitit 
duos pedes habuerit ^ che pesava ^8ooo. libbre, e 
che era di 480. piedi quadrati. V. Bechero Supp» 
in Physlc. subt. eap. 3. p: ^ 99 * 

Noi dobbiamo a Lehmana la descrizione di un 
pezzo di ferro nativo, che possedeva il Margracf 
e proveniva dì Eibenstock io Sassonia ; vi si di- 
stinguevano due lati del filone « 

Henckel ne possedeva un pezzo incrostato di 
terra gialla ; ed il gabinetto delia Scuola Reale 
delle Miniere uno ne. possiede , che è ricoperto 
di ferro apatico . Adanson ^ e Wallerio assicurano, 
che se n’ è trovato nel Senegai , e il Bouelle ne 
uvea ricevuto un pezzo malleabilissimo . Simon 
Pallai parla di una massa di ferro nativo trovato 
presso la grande Riviera Jenisei in Siberia ; que- 
sto ferro è spongioso purissimo , perfettamente 
flessibile, ed acconcio a fare degli strumenti coif 
un moderato fuoco ; h naturalmente incrostato , 
o coperto da una spezie di vernice , che lo pre- 
serva dalla ruggine. 

Il Signor Macquart inette in dubbio la legitti- 
itiitk del ferro .nativo descritto dal Pallai ; egli 
crede , che si possa considenulo come ferro fuso; 

il 
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il Signor Mvrveau non crede punto all’ esìstdnzA 
del ferro nativo. 

Sebbene si possa formar qualche dubbio sopra 
k legittiinitk di questi pezzi, e si sia autorizza- 
ti a risguai'darne alcuni come l’ effetto dell'azioit 
del fuoco , non si pub tuttavia ricusare d’ am- 
mettere il ferro nativo dopo le asserzioni^ i fat- 
ti', e le testimonianze ,che si presentano da tut- 
te le parti per affermar questa verità . 

Il ferro , che si lascia raffreddare lentamente , 
cristallizza in ottaedri quasi sempre piantati gli 
uni sugli altri : debbiamo questa osservazicne al 
Signor t/f Grignon . Io posseggo un pezzo di fer- 
ro tutto armato di picciole piramidi tetraedre 
schiacciate , e troncate : vi sono delle piramidi 
che hanno una linea di base ; proviene questo 
dalle fonderie del Contado di Foix . .Questo fer- 
ro rare volte si trova scevro , e non alterato da 
mesciigli stranieri ; ma io credo , che si possano 
considerare tutte le miniere di ferro attraibili 
dalla calamita , come contenenti del metallo na- 
tivo disperso in una qualunque matrice ; e noi 
ci occuperemo intorno a queste spezie prima di 

parlare degli ossidi , e de' sali marziali . 

• 

Articolo Primo. 

Delle miniere di ferro attraibiìi dalla calamita^ 

I. Minitra di ferro ottaedro . Questa miniera è 
in ottaedri^isdati y -e dispersi in una matrice di 

~ Achisto o di pietra calcaria , i cristalli son bigi, 

rego- 
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tcgolarissimi nella loro forma , fortemente inca*» 
strati nella pietra ; hanno da una mezza lineft 
tino a <$. in 7 . di diametro : la Corsica , e 1» 
Svezia somministrano di questa miniera . 

' Il Signor Sage osserva, che si trovano (gualche 
volta de’ cristalli di ferro ottaedri nel più bel 
marmo bianco di Carrara . La sabbia nera fer- 
fugginosa , che accompagna i giacinti ne’ ruscelli 

Kspailly , ^ della miniera di ferro ottaedra at- 
traibile . 

II. Miniera di ferro in piccìole scaglie , Le pa- 
gliette attraibili dalla calamita , le quali si tro- 
vano in quasi tutte le riviere, che contengono delF 
oro , sono una miniera di ferro quasi allo stato 
di metallo : ciò , che resta dopo essersi impadro- 
niti, per mezzo dell’ amalgama, de* metalli prezio- 
si , è una sabbia ; il metallo si trova in essa 
mescolato cogli avanzi del quarzo, de’ granati , 
ec. lo ne ho trovato molta nelle sabbie della Ri- 
viera di Caze ; me ne fu spedita da’ contorni di 
^antes ; ne bo ricevuto da Spagna: e questa sab- 
bia mi ha presentato alcuni fenomeni , che sem- 
brano assegnarle un luogo particolare fra’ metalli: 
gli acidi la disciolgono a caldo , e sempre senza 
etfervescenza , e senzj sviluppo di gas : dk all* 
acido nitro-muriatico lo stesso colore che la pla- 
tina ; è indecomponibile al fuoco ne’ vasi chiusi; 
ho tentato di ridurla .mediante tutti i flussi co- 
nosciuti , ma sempre in vano : si precipita nel 
flusso, si mescola con esso lui , e riducendola in 
polvere le si rende e U sua forza , e la sua vir- 

tb 
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tìi 'magnetica ; ha molti caratteri della siderite » 
o fosfato di ferro , _ 

III. li ferto disperso nelle rocce le rende at*^ 
traibili dalla calamita : le oditi , le serpentine 
Je miche , le pietre olbri , ed alcnni marmi so-* 
no in questo caso ; il ferro disseminato in una 
matrice di quarzo , o di diaspro duro , forma lo 
smeriglio , che per ragion della sua durezza , è 
impiegato a digrossare il vetro, e pulii lo- : si trae 
da Gersey , e da Quernffty , ove è abbondantis- 
simo > 

La magnete stessa altro non è che il ferro , 
di cui parliamo , in tal maniera modificato da 
dar passaggio al fluido magnetico, e presentare i 
fenomeni conosciuti : la magnete presenta qualche 
volta una forma regolare; il Sig. Sage dice, che 
possiede un pezzo di magnete di S. Domingo, in 
cui si distinguono degli ottaedri. Si legge ancora 
.«ella Storia generale de’ viaggi , che a 30 , leghe 
da $olikams-kaìn in Siberia si trova della magne- 
te cubica , e verdigna , i di cui cubi sono di un 
brillante vivo , e si riducono in pagliette pari- 
jnente brillanti quando si riducono in polvere, 

^ La magnete varia per la sua ricchezza : quelle 
di Svezia , e di Siberia , son ricchissime in fer- 
ro ; ma la forza magnetica non è punto in ra- 
gion del ferro , che' vi è contenuto . 

V’ha luogo da presumere, che T agente ma- 
gnetico sia una modificazione deirelettrico; i. il 
ferro , che lungo tempo re.'ta in una posizione 
elevata si magnetizza ; 3. gli strumenti di ferro 
battuti dal fulmine sono ordinariamente magne- 
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tìnati . 3. due pezzi di ferro si magnetizzano 
fregandogli fortemente 1’ uno contro 1’ altro nella 
stessa direzione . ' ' 

IV. Si sono trovate in Isvezia delle miniere di 
ferro nere attraihili dalla calamita, le di cui mo- 
lecole metalliche son qualche volta st debolmen- 
te legate , che si riducono in polvere ; abbiamo 
in Linguadoca molte spezie di queste mink^re." 

‘ Questa spezie è in generale ricchissima' > e dk 
fino ad 9 o. libbre di ferro per quintale . 

V. Il ferro sembra essere nello stato metallico 
in alcu e altre spezie, come sono le miniere di 
ferro speculari : ma lo stato metallico vi è meno 
rimarcabile , meno caratterizzato ; le qualitli me- 
talliche son piu alterate , e queste miniere son 
meno attraibili. 

Sovente queste miniere olirono delle lame me- 
talliche d’ un brillante cotanto vivo , come quel- 
lo dell’acciaio, ed inalterabili dtU’aria: la minie- 
ra del Monte d'oro, quella di Framont nel Prin- 
cipato di Salin, quelle delle montagne di Vosges, 
ci hanno somministrati de’pezzi curiosissimi; que- 
ste lame son qualche volta esagone , formate da 
due piramidi esaedre troncate vicino alle loro 
base . 

La miniera di ferro speculare di Framont ha 
prodotto al Sig. Sage 52. libbre di ferro per quin- 
tale ; il ferro è duttilissimo, ed ha molto nerbo. 

- La famosa miniera di ferro dell’ Isola d’ Elba 
h di questo genere : ma essa non è in lamine j 
offre de’ cristalli lenticolari a faccette brillanti ,' 
che son dodecaedri a piani triangolari : questi bei 

grup- 
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gruppi di cristalli sono qualche volta graduati 
da' colori i pih vivi; yi si riscontrano dell’argil- 
la bianca ^ de’ cristalli di rocca , delle piriti di 
I rame, cc, 

1 Lucchesi lavorano questa iiiiniera alla cata« 
lana , mettendovi uno strato di miniera, ed uno 
di carbone ; si sostenta il fuoco da buoni manti- 
ci ; allorché tutto il carbone è consumato, si tro- 
, va il ferro riunito in una massa , o peno, chs 

' . ^ , si porta sotto il martello . 

L’ eisenman è una miniera specolare scagliosa : 
allorché si frega, se ne distaccano delle particel- 
le brillanti , il che Me fece dare il nome di Iw- 
ttnte {luisard) da' minatori del Delfinato. 

V tisenram é una miniera di ferro rossa bril- 
> lante , che contiene della piombaggine , e del 

fprrq, , ^ 

^ . Akticolo Secondo , 

!* / 

^ ^ Jlfllt ,minieTt dì ferro sulfuree e solfuri di ferro* 

I L’ unione , o la combinazione del ferro , e del- 

l lo zolfo forma la miniera di ferro sulfurea, pirite 

ù marziale, solfuro di ferro , ec. 

f , Questi solfuri sono abbondantissimi : si forma- 

no evidentemente colla decomposizione vegetabi- 
. le , ed io ho trovato molte volte de’ pezzi di le- 

• gno sotterrato perfettamente incrostati di pirite . 

I fuochi sotterranei non son dovutt , che al me- 
scugUo di questi solfuri cogli avanzi de’ vegeta- 
tili • I carboni , che 'fioriscono all’ aria , non de- 

votuT 
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Tono (questa decotnposizione che alla pirite di cui 
son penetrati ; alla decomposizione delle piriti 
dobbiamo ancora riportare il calore di quasi tut> 
te le acque minerali. Il solfuro di ferro cristal» 
lizza qualche volta in cubi , sovente in ottaedri ; 
la riunione di molte piramidi ottaedre verso un 
centro comune forma le pinti g/oiuhse , 

Allorché io zolfo si dissipa, accade qualche voi» 
ta, che la pirite non perde nè la sua forma, nè 
il suo peso; essa s'annerisce, e diviene attraibi» 
le, questa si chiama miniera di ferro bruna, oA epa- 
tiea . V. il Sig. de Usle . 

Ma quasi sempre la decomposizione della pe- 
rite db origine alla formazione dell’acido solfori- 
co , che si porta sul ferro , lo discioglie , e for- 
ma una efHorescenza nella sua superfìcie. Si è pro- 
fittato eziandio di questa proprietà della pirite 
per istabilire delle fabbriche di solfato di ferro , 
o eopparasa. 1 due belli stabilimenti di questo ge- 
nere , che esistono ne’ contorni d’ A/aù , lavorano 
degli strati d’ una pirite dura , e pesante, di cui 
si formano de’ mucchj sopra delle aie , ove il 
terreno è leggermente inclinato ; si facilita l’ ef- 
florescenza irrorando le piriti acciaccate con dell* 
acqua ; questo fluido scioglie tutto il sale forma- 
tosi , e lo porta ne’serbatoj , ove questa soluzio- 
ne lascia precipitare le materie straniere, che vi 
sono state strascinate; ti fa riposare in questi ser- 
bato] , dove il sole condensa fino quasi a siccità 
la soluzione ; e 1* ultima evaporazione si fa in 
caldaie di piombo , dove si adopera il ferrac- 
cio per saturar 1* acido di tutto il ferro possibi- 
Otaptal TJIL M le. 
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le . Si fa cristallizzare in bacini , ove si soti<| 
disposti de’ pezzi- di legno per facilitare il depo» 
cito de’cristalli ; queste due oificine di Linguadoca 
potrebbero fabbricare nello stato .attpaje più di 
40000. quintali (U eopparosa , se il consumo lo 
esigesse »’ 

A facilitare la yitriolizzazione, fa d’uopo dare 
accesso all’aria, il di cui cpncorsp ^ necessario 
per formar 1’ acido solforico . 

Il solfato di ferro cristallizza ia rombi : bori., 
sce all’aria, e vi perde a poco a poco il suo bel 
colnr verde colla dissipazione dell’acqua, di cri- 
stallizzaaipne . 

Se si esponga al fuoco in un crogiuolo, del sol-, 
fato di ferro, si liquefà , bolle , sj condensa, e 
ci riduce in polvere : questa polvere mescolata 
eon della gdla polverizzata , forma un inchiostro 
secco , che molti vendono come segreto , e che 
fusn ha bisogno se non d’ esser umettata per $er> 
vire agli usi prdinarj . 

Questa stessa polvere, esposta ad un fuoco più 
forte, lascia scappare il suo acido , e non riimne 
più allora phe una terra marziale , ossja ossido 
metallico conosciuto sotto il nome di tolcotar . 

Ad una simile decomppsizione di pirite io at- 
tribuisco la formazione di tutte le terre gialle , 
o rosse , che si chiamano comunemente ocrt . Il 
calore prodotto colla decomposizione delle piriti ha 
determinato il color di queste terre, e si può far- 
le passare artibciaj mente da tali diverse gradazìo-* 
ni trattandole con diversi gradi di fuoco. Ho tro- 
vato nella Diocesi d'Usez de’ banchi d’ocra d’un» 

. tal 
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tal finezza , c d’ una si grande purità , che la 
calcinazione gli converte in un giallo di terra 
( irun-rouge ), superiore a tutto quello , che e*a 
conosciuto nel commercio; lo stabilimento, che si è 
formato per 1? mie cure, ha acquistato quella ce- 
lebrità, che k sqperioritk de’ suoi prodotti devono 
necessariamente dargli : si pub consultare il mio 
lavoro su queste' ocre, ed il partito , che si pub 
trarne nelle arti , nell’ opera che ho pubblicato 
su questo soggetto ' presso' DiWot a -Parigi. 

Ho trovato a Mas-Dieu vicino ad Alali uno 
strato d’ ocra rossa d’ un s\ bel dolore , eh» ap- 
pena si potrebbe imitarlo, 

Aaticolo Tmzò * • ’ ^ ■ t 

Dflle miniere £‘ ferra spathAe , o 'eartonnti' 
di ferro. 

* • *- ' Or ■ ‘ c? 

L’ acido carbonico è qtialche volta " combinato 
col ferro nelle miniere e la rassomiglianza <fi 
questa miniera collo 'spato le ha fatto 'dare il \ 
nome di itiiniera di ‘/erro* .^artVS'. ^ - 

La forraazion di questa minierà sembra dovif- 
ta alla decomposizione reciproca ' de’ carbonati di 
calce, e de’ solfati di ferro . Una soluzione di 
copparosa*, in cui si fa soggiornare * delloi* spato 
cakario , produce 'questa miniera / ascondo l’espe- 
rienza del Sig. Sage . t 

Il Bergmann ha tratto dalle miniere di questa 
natura , ch’egli ha analizzate , 38. on'cie d’ ossido 
di ferro, 34. once d’ossido di manganese, e 50* 
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once di terra calcaria; sembra dunque, che que^ 
su miniera contenga due metalli legati , e rite* 
Ditti da un cemento calcario , che ,si cristallizza 
sempre secondo il suo solito , come lo veggiamo 
Delle pietre caliminari, ne’ gres calcarj, ec, 

Si lavorano delle miniere di ferro spatiche a 
Cascaste! Diocesi di Narbona , a Bendorf, sullf 
sponde del Reno, a £i$enarta in Stirta, ee. 

Articolo Quarto, , 

/ l 

DtUe mimere di fette Umfise, od argille te ^ 

Queste miniere non sono, che un ossido mar^ 

' fiale ptb o meno puro , mescolato con sostanze 
terrestri della natura delle argille . 

Queste miniere sembrano essere state deposi- 
tate dalle acque ; sono ordinariamente disposte 
per istrati ; questi strati sono sovente frammezza- 
ti , e come separati in. piccioli prismi , la di cui 
formazione non è dovuta che al restringi mento 
deir argilla , 

I. La pittté §f$iliiuit o etite y dev’essere collo- 
eata fra le miniere di ferro limose , questa è 
una serie di geodi di forma rotonda , od ovale , 
la di cui corteccia è dura, mentre la cavità rac- 
chiude un nocciolo distaccato , e libero , ed « 
questo è dovuto il rumore che si ode * allorché 
si percuote una di queste pietre . > 

L’idea, che uq tempo predominava, che le aqui- 
le ne mettessero ne’ loro nidi, onde depor facil- 
n^nte le uovf, le ha meritato il suo nome; e ne* 

tem- 
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tempi di superstizione le sono state tttribuit* 
delle virtìi maravigliose nel facilitare i pani . 

I[. Conosciamo una miniera di ferro in pezzi 
rotondi a guisa, di sfere del diametro di alcun# 
linee , e che non dev* esser riguardata che come 
una varietà della precedente . Si era cominciato 
a lavorare una miniera di «questa natura a Fon* 
tanez presso Sommieres;e noi troviamo nelle n(^ 
atre terre rosse de' contorni di Mompellieri una 
quantità considerabile di questi globcni metab< 
lici . 

111. L’ ossido di ferro il pib puro , c traspor- 
tato dall’ acqua , e depositato convenientemente , 
forma degli strati , che alfettano diverse forme , 
prendono diversi colori , e si chiamano ematiti, 

^ I colori provengono da' diversi gradi d* altera- 
zione dell’ossido; possono variare dal {palio fino 
al rosso pili carico . L* ematite rossa è impie- 
gata nel commercio per brunir 1* oro , o l’ar- 
gento ; si taglia in lapis , ed allorché è lavorata, 
le si dà il nome di brunitoio. Quella sanguigna 
i qualche volta cotanto molle da permettere d’ 
essere impiegata per lapis , e si fa servire per 
disegnare . 

La forma varia ancora prodigiosamente ; sem- 
bra sovente composta di piccioli prismi soprappo- 
sti l’uno air altro, e si chiama ematite fibrosa : 
altre volte é papiliata ; più spesso è in masse 
compatte , irregolari , come son quelle , che for- 
mano le miniere del Contado di Foix: deve na- 
tunlmente piescotare le stesse varietà di forme 

M ,| . delle 
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delle stalattin calcarie, poiché là suà formazione 
é a M dipresso la stessa. 

• • Articolo Quinto. 

Dell* mzzurro prussiano dativo , à prussiatà 
di ferro . 

* s 

Il Bechero parla d'una terra azzurra j che si 
Uae dalla Turingia. Hentìttl c’insegna, che sì tro- 
va a Schnteberg ^ ed in Eihehstóck una terra az- 
zurra marziale : Il CronsteJt ha descrìtto un az- 
zurro prussiano nativo: il Sage n’ha trovato nel- 
la zolla della se ne troVà in Scoàia, in 

Siberia , ec. lo posseggo del solforo di ferro in 
decomposizione, che presenta il vero pmssiato 
di ferro sopra una delle sue superfìcie . 

• ». ' 

Articolo Sesto , 

Della piombaggine , o carburo di ferro. 

Al presente si conosce sotto il nome di piorst>- 
iaggine quella sostanza lucida , e dt un color az- 
zurro nericcio , che s’ impiega ' per fare i lapis 
neri ; è untuosa al tatto, presenta una spezzato-- 
ra tubercolosa ; macchia le mani, e lascia sulla 
carta un ségno nericcio . 

Sì trova la piombaggine in molti luoghi ; quel- 
la del commercio ci viene dall' Alemagna , dalla 
Spegna, dall’ America, dall’ Inghilterra ; noi ne 
aÙ)iaaio eziandio in Praocia . 

K» 
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£’ quasi sèmpre disposta in mùcchj neil’ inte- 
rior della terrà: forse per rapporto « questa for- 
ma gli Antichi i’kanilo disegnata col nome di 
gltbe plumbari* t 

. Là piombaggine d’ Inghilterra differisce dalle 
altre in ciò , che questa è di una tessitura piu 
fina, e di un brillante più rilucente; gl’inglesi 
non ne traggono^ che a proporzione del bisogno, 
affine di mantenere il prezzo . La miniera più 
abbondante trovasi nel Ducato di Gumberland . 

La , piombaggine di Spagna è sempre accompa- 
gnata da piriti, che horiscotio alla superficie de’ 
pezzi f sìa ili piccioli cristallif simili a que’ del 
solfato di ferro, o in Una spnié di vegetazione 
simile alia seta, analoga all’ allume piumoso; La- 
vorasi lie’contotni della citta di Ronda a quattro 
ìegbé dal Meditetrraneo : è la più cattiva spezie 
dei còmmefciò; e nòti s’impiega che per gli u- 
tensili di ferrò , che si VogliOnò piombare . 

La piombaggine dell’ America ^ che il Signor 
Woulf procurò al Signor Fellmief, si rompe facil- 
mente , è lascia vedere nel suo interiore de’ pic- 
cioli grani quarzosi, e delle leggiere tracce d'un’ 
argilla biancastra ; e fòrmatà da inucchj ; ma la 
massa sembra essere la riunione d’ùnà infìnitù di 
piccioli corpi , che presentano delle squame , le 
quali à prìmO aspetto la farebbero prendere per 
molibdeno ; 

La Francia pòssiéde ùgiialmènte della piombag- 
gine, ed il Signor Cavalier di Ldmanon ne ha ve- 
duto tieil’altà Provenza. La miniera è situata pres- 
so il ColU di BUoux i 11 lapis nero si trova fra 
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due strati d’ argille , le quali non hanno , che al- 
cune linee di grossezza; il lapis forma uno stra- 
to di quattro pollici dì grossezza , o piuttosto 
son de’mucchj, i quali hanno qualche volta molti 
piedi di lunghezza k E’ accompagnato da un 
ne di pirite. Gli^ abitanti di Blevux vendono que- 
»to prodotto .in Marsiglia alla ragion di ^5. lire 
all* incirca per quintale. 

Il Signor di Lapeyrotise ha trovato della piom- 
baggine colle turmaline «ul Contado di Foix ; ed 
il Sig. Dartet ne aveva portato da’ Pirenéi . 

La piombaggine è indcstruttibilc dal calore 
senza il concorso dell’ aria ; il Signor telleùtr 1 * 
ha distillata coll* apparato piieumatico>tbimko ad 
un fuoco violento per lo spazio di sei ore , sen- 
za che abbia diminuito di peso , nè cangiato in 
. alcuna maniera ; egli ne ha esposto ftoo* grani 
in un crogiuolo di porcellana ben chiusa ad un 
< fuoco della manifattura di Seves, ed essa non hn 
perduto che dieci grani . . 

Ma alloichè si calcina col concorso dell* 
ria , allora brucia » e non lascia che poco resb» 
duo : i Signori Quìst , Qahn , ed Hielm aveana 
osservato , che 1 00. grani trattati in una capsoln 
sotto la muffola non lasciavano che dieci grani 
d’ossido di ferro fc 11 Signor Faèrcni ha fatto dis- 
sipare del tutto la piombaggine esposta sotto la 
mutlola . Questa calcinazione jb una lenta combu- 
stione , che si facilita facendo presentar molta 
superfìcie , ed agitando la materia . 

Se si riscalda in una storta all’apparato pneu— 
matico^imico ' una porzion di piombaggine y e . 

due 
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due d* alcali ben caustico secco , si ottiene delf 
idrogeno ) T alcali diviene eiiervescente i e nótt 
resta piti piombaggine. Questa bella sperienza an- 
nunzia , che quel pò d‘ acqua contenuto nel sale 
si decompone , e che il suo ossigeno combinan- 
dosi eoi, carbonio della piombaggine forma l’aci- 
do carbonico^ L’esperienza pubblicata dallo 
la è stata ripetuta , e confermata dal Pélletier ,t, 
L’acido solforico non agisce punto sulla piom- 
baggine , secondo Schèele , Il Signor Pilletier hà 
osservato, che toc. grani di piombaggine, e quat- 
tro once d’ olio di vetriolo digerite a freddo per; 
lo spazio di molti mesi, hanno dato a quest’ acido 
un color verde ^ e la proprietà di congelarsi ad 
nn leggerissimo grado di freddo* L’acido solfori- 
co distillato sulla piotnbaggine> passa allo stato S 
acido solforoso, si estrae nello stesso tempo del- 
r acido carbonico , e si trova nella storta dell* 
ossido di ferro. 

L’ acido nitrico fton ba azione sulla piombaggi- 
ne , che allora quando è impuro : otto once di 
acido nitrico distillate sopra mezza dramma di 

E lombaggine puriheata non hanno punto oscurato 
> splendore , nè alterata l’ autorità . • 

L’ acido muriatico discioglie il ferro , e l’ ar- 
gilla , che imbrattano la piombaggine . I Signori 
Btrthollet^ e Scheele si sono serviti di questo mez- 
zo per puribcaria : si decanta il liquore , che si 
è fatto digerire sulla piombaggine; si lava il re- 
siduo, e si sommette alla distillazione per sepa- 
rarne lo zolfo . L’ acido muriatico per se stesso 
non ba alcuna azione sulla piombaggine; ma l’a- 
cido 
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iido moriaticò ossigenato la dncioglìe , e né •ri- 
salta una vera con.busMorè operata dell’ oss%e-<: 
no dell acido j é dal carbonò dellà psombaggine w 
Se si lasciano fóndere dieci parfi di nitrato di 
ptxassa in un crogiuolo , e vi si getta appòco 
appoco una parte di piombaggine, il sale ai fon- 
derà , r la piombaggine sark disti utta ; non re- 
sterà nel crogiuolo , che dell’ alcali mólto elfer- 
Yescente, ed on pò d'ocra marziale. 

• Se si distilla la piombaggine ' con del muriatd 
d'ammoniaca , si sublima del muriato colorito 
^1 {erto i 

Tutti questi fatti provano, che la piombaggi- 
ne è una sostanza combustibile particolare , un 
vcfò carbonio combinato con una base marziale: 

I la jjfombaggine h più comune, che noti lo s’im- 
magina , il carbóri brillante di alcune sostanze 
vegetabili , sopra tutto quando è fatto Còlla di- 
stillazióne in vasi chiùsi, ha tutti i caratteri del- 
la piomhaggind j 11 carbon delle sostanze animali 
ne ha i caratteri più particolari : al pari di essai^ 
9on tali Carboni diflìcili a brùciaré ; lasciati Is 
stessa itnpnessioné sulle mani, t sulla carta; con- 
tengono ugualmente del ferrò , si cangiano in a- 
cido carbonico médiante la combustione: • Allor- 
ché si distillano delle sostanze animali, si subli- 
ma ad un fuoco forte una polvere finissima, che' 
s’attacca airincominciamerito del collo della stor- 
ta, con cui si può fare degli eccellenti lapis ne- 
ri, come io stesso feci eseguire .- 

Il carbonio- può formarsi nelfó terrà colla de- 
composizione delle legna pìritosé ; tnà l’origine • 

della 
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della piombaggine mi sembra principalmente dovu* 
ta alla porzion legnosa del legno veramente in-* 
decomponibile y e cbe resiste all’ azion distrutti-, 
va dell’acqua che snatura i vegetabili . Queste 
sostanza legnosa, sviluppata da tutte le altre, de- 
ve formare de' depositi, e degli strati particolari; 
-ed il Signor Paironì mi ba assicurato ^ che 1 » 
formazion della ptombaggtne nell’ acqua era ina 
fenomeno comune , di cui era stato tertimonio 
più volte; questo Chimico colla sua lettera de't3^' 
Gennaro mi significa j che negli Stati dà 

Napoli vi soh ^de’ pozzi fatti apposta per racco- 
gliervi, un’ acqua - acidula , al fondo 'de' quali tutti 
i sei mesi si 'fa una raccolta di piómbaggine . • 

• Egli sospetta, che il fango nero, che si trov» 
sotto i pavimenti di Parigi y & della piombaggi- 
ne formata per 1» via umida ^ 

Vi sono de’ luoghi in Toscana, ove la piom-^. 
baggine sì forma per la via umida s 
<1» Gli Usi della piombaggine sono abbastanza mol- 
tiplicati: si è adoprata in ogni tempo per far de) 

' lapis ^ fra’ quali i più stimati son quei, che veo-, - 
gono dall’ Inghilterra . Si preparano et Réswlclc 
nel Ducato di Cumherlaitd . Si sega, il pezzo di 
piombaggine in tavolette sottilissime, si adattano 
queste tavolette nelle incavature praticate in ci- 
lindri di l^no, e si divide la tavoletta di piom- 
baggine in manièra , che 1-a cavità del picciolo 
•ilindro si trova ben riempiuta . ' 

La segatura della piombaggine s’ impiegai per 
ungere certi strUrticjiti , o sfc*ne fanno de’ lapis 
qualità inferiore , impastandola con una atiucà- 

lag-"^ 
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laggine , o fondendola con dello 2oIfo • Si ritO^ 
nosce la frode coll’ aiuto del fuoco , che brucia 
lo lolfo ; o per mezzo dell'acqua, che discioglic 
la mucilaggine . 

La piombaggine serve ancora per garantire il 
lerro dalla ruggine : le padelle di ferro , il fron* 
tone del cammino, ec. che sembrano* brillantissimi^ 
devono questi colori alla piombaggine . Homberg 
ba comunicato un processo nel 1,69 pt in cui fa 
uso della piombaggine: si prendono otto libbre di 
sugna , si fondono con un pò d' acqua , vi si a^ 
giungono quattro once di , canfora ; allorché que« 
sta è fusa , si ^ritiri dal fuoco, e mentre la dis- 
soluzione è calda, vi si aggiunga la quantità di 
piombaggine necessaria per darle un color pioin> 
bino : si fan risctddare gli utensili al punto , che 
si abbia della pena a tenergli fra le mani , e si. 
fregano con questa composizione : «i asciughino 
allorché il pezzo é secco . . . 

Quei , che preparano il piombo da caccia , $• 
tie servono per addolcire, e brunire il loro gra» 
no ; si rotolano questi grani nella piombaggine ; 
se ne cuoprono i-cuoi da adilare i rasoj ec. Itn> 
pastata coll’ argilla forma de* crogiuoli eccellenti , 
che si fabbricavano ■ Passavia in Sassonia. Una 
quarta parte di piombaggine, tre di terra argil- 
losa , ed unipò di burro di vacca tagliati fìnis- 
simamente formano un loto eccellente per le stor- 
te ; il Signor Pelletier se n’ é servito con van- 
taggio . Questo loto è oltremodo refrattario , ed 
il . vetro può fondersi, senza che l’ inviluppo can- 
gi la forma . , > 
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■ Per fare il H una miniera di ferro, io mi 

servo con vantjggio del flusso seguente; iriescolo 
400. grani di borace calcinato, 4t>. grani di caU 
ce estinta, 200. grani di nitrato, e 900. della 
miniera da saggiare; polverizzo questo mescuglioi» 
e lo metto in un crogiuolo intonacato , che ri- 
cuopro col suo coperchio , e mezz’ ora di fuoco 
da fucina basta per operare la riduzione ; si tro*i 
va il bottone del metallo digerito nel fondo dei 
flusso vetriiìcato . 

Il processo per lavorare le miniete di ferro 
varia secondo la natura del minerale : qualche 
volta questo metallo è si poco alterato, e si ab- 
bondante , che non si ricerca altro , che di me- 
scolarlo co’ carboni, c di fonderlo; questo proces- 
so seippjtce , ed economico fa la base del metodi 
catalano ; questo metodo può esser impiegato per 
trattar le miniere spatiche , quella d’ £lba , le 
ematiti , , ed altre miniere ricche , e pure ; me 
non può aver luogo per quelle, che contengono 
molte materie straniere suscettibili di convertirsi 
in scoria ; le sperienze , che si ton fatte ezian- 
dio nel Contado di Foix tu delie miniere di di- 
versi paesi, e di diverse qnalitk, non sono pun- 
to riuscite . §i può consultar l' opere del Signor 
Fryrouse , e le Memorie del Sig. Baron 'de Die- 
trich, 

I fornelli, in cui si fonde il ferro, hanno I 3 > 
in 1 8. piedi d' altezza ; la loro cavitk rappresen- 
ta due piramidi a quattro facce unite base con 
base ; il solo fondente , che si aggiunge alla mi- 
niera , consiste nel incscolarla con della pietra 
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olearia , che si nomina castine , se essa l argil- 
losa , e se la materia è calcaria , t ' impiega del- 
la terra argillosa, ebe $i nomina eriosa ( kerbuè). 

Si carica il forno dall’alto; esso è alimentato 
(la’ mantici, o dalle trombe; la miniera si fonde 
passando attraverso i carboni ; si rappiglia nel 
fondo ove è tenuta) a bagno liqu ido ; e si fa co- 
lare da otto in otto ore nella forma , 'o canale 
scavato nella sabbia . ^ metallo strutto , colato 

nelle macchine convenienti, forma de' frontoni da 
cammino, delle pignatte, delle caldaie, delle can- 
ne, ed una infinità di strumenti , o vasi, i quaK 
non si otterrebbero che dilhcilmente lavorando il 
-ferro medesimo a colpi di martello. Le fabbriche, 
le quali si sono stabilite in Creutot ' in Borgo- 
gna, sorpassano tuttociò, che si poteva desiderare 
in ' questo genere d' industria . 

Questo primo prodotto ha il nome di lavori di 
gatto f O dì ffrra strutto ( fer de fonte ) o dj fer- 
raccio. £’ fragile, e si rende duttile rifondendo- 
lo, e colandolo; a tal effetto, si riduce H fer- 
•raccio in fusione, s’ impasta nel crogiuolo, e 
-si porta in seguito sotto il martello ove si fab- 
brica. li ferrai diviene 'duttile , 'prende della 
-forza , si forma in spranghe quadrate o piatte per 
uso del commercio, 

' Il ferro è ancora suscettibile d’ un grado di 
superiorità , che gli si dà mettendolo a contatto 
Con delle materie carbonose , e rammollendolo , 
onde possa penetrarsene; è allora conosciuto sot- 
to il nome di acciaio . Noi dobbiamo al Signor 
Jvs i dettagli interessantissigii sulle fabbriche d’ 

ac- 
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ftcbiaÌQ ttabilite inclnghilterrs : quells t 'che si ^ 
form^ in Amhoise , non la cede punto alle In» 
glesì>f,secondo le sperienze di compitazione, che 
si SOR fatte de’ prodotti delle diverse fabbriche m| 
Lussemburgo i| Venerdì y. Settembre 17ÌÓ. 

Si può dunque divider i diversi stati del ferro, 
in ferro da getto, |n ferro propriamente detto, ed 
inacciaio. Egli è ben chiarp ,che questi tre staci 
. Bon son che moditìcaziqni l’cino dell’ altro; ma 
’da che mai dipendono? Qual è il principio, che 
stabilisce la loro differenza ? Questo è ciò , che 
si era ignorato hn ad ora . 

il celebre Ber^mann ha somministrato l’ analisi 
deMiversi stati del ferro , e np ha costruita la 
seguente Tavola . 
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Questo celebjre Chimico conferma co’ risultati 
della sua analisi la beila conclusione del 
che ha sempre risguardato 1’ acciaio come uno 
stato medio fra il ferro , ed il ferraccio . 

Noi d.>bbiamo a tre Ch|miei Francesi , i 
gQori Monge , V wdtrnionde, e BtrtholUt^ delle co- 
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gnizìoni ben pili precise sopra tutti questi di- 
versi stati « 

. Si devono considerare le miniere di ferro co- 
me mescolanze naturali di ferro , d’ ossigeno , e 
di diverse materie straniere . Quando si lavora 
una miniera , si ha per iscopo di sgombrare il 
ferro da tutte queste materie. Per operar questa 
Mparazione , si getta la miniera in alte fornaci 
con diiferenti proporzioni di carbone: queste ma- 
terie si riscaldano insieme , fino a tanto che sie- 
no giunte alla volta ; quivi il mescuglio cade , 
prova un violento colpo di fuoco; si precipita in 
fusione , e forma un bagno alla base del fornel- 
lo; le terre, le pietre quasi vetrificate sopranuo- 
tano al bagno , e 1’ ossigeno cacciato in parte 
resta anepra più o meno abbondantemente nel 
ferro da getto . Questo ferro è o bianco , o bi- 
gio , o neyi , il ebe ne stabilisce tre qualità . 
Qn%l è la cagione di questa varietà ^ Non sì 
può riportarla , che alle proporzioni de’ principj 
stranieri contenuti in questo ferro, e tali princi- 
pj, sono il carbonio, e l’ ossigeno. 

l. li ferro da getto tontiene del carbonio. I cuc- 
chìaj, di cui si fa uso per maneggiarlo , per ca- 
- vario , e versarlo , si tapezzano d’ uno strato di 
piombaggine, che contiene fv di carbonio, ed il 
ferro da getto fortemente riscaldato a contatto 
eoi carbone , ne lascia scappare , o trapelare un» 
parte alla superficie , allorché il raffreddamento 
è lento . Questo ferro dà delle scintille quando 
• si riscalda ; gli acidi , che Io disciolgono , la- 
sciano sempre un residuo puramente carbonoso ; 

il 
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il gas idrogeno , che se ne trae , produce dellV 
cido carbonico colla ^combustione . 

’ll. Il ffrr<> da getto contiene dell" ossìgeno. Molti 
Mineralogisti attribuiscono la fragilità o agrezza 
di questo ferro a ciò , eh’ .esso contiene ancora 
del ferro nello stato d’ossido; questo sentimento 
generalmente adottato, suppone l’esistenza, dell’os- 


sigeno . Il suddetto ferro , esposto ad un fuoco t 

violento in vasi chiusi , dà dell’ acido carbonico, 1 

e passa allo stato di ferro dolce , poiché allora l 

il suo ossigeno s’ unisce al principio carbonoso , < 

e costituisce dell’acido carbonico, che esalando ' t 

sgombra questo ferro da’ due principj , che alte- l 

ravano la qualità del 'ferro . 

L’ ossigeno , ed . il carbonio esistono dunque 
nel ferro da fusione , ma possono esservi sotto * 
tre stati: i, molto carbonio, e poco ossigeno ; / 

3. una proporzioii esatta fra questi due principj, 

3. molto ossigeno, e poco carbone. Or noi trovia- 


mo questi tre stati ne’tre gradi del ferro da get- 
to, che abbiamo distinti , come ne siam convinti 
coll’analisi , e come posiamo giudicarne col pro- 
cesso secondario impiegato per corregger i difet- 
ti , o per portar tali ferri allo stato di ferro dut- > 
tile . ' 

I. Nel primo caso , quello in cui v’ha eccesso 
di carbonio , si agita il ferro da getto a misura 
che cola; si tiene più lungo tempo esposto all’ a- 
zion dal mantice, e s’impiega il meno di carbo- > 

ne che si possa. Egli è chiaro, che in questo 
processo si mettono in uso i mezzi più acconci 
Chaptal TdlL ^ N per 
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per facilitar la combustione di questo principiq 
carbonoso eccedente • 

II, Ne! secondo caso , quello , in cqi i prìnci- 
pj sono in giuste proporzioni, il solo calore è ne- 
cessario per unire e volatilizzare i due principj 
stranieri* H suddetto ferro bolle per lo sviluppo 
deir acido , che si forma ed esala , 

III. Nel terzo , quello in cui T ossigeno è in 
. eccesso , si fanno andar i mantici meno veloce- 
mente , e si penetra il metallo di carbone , affi- 
ne di combinarlo col}' ossigeno : ecco dunque la 
teoria d' accordo colla pratica ; questa prima vie- 
ite a rischiarare le operazioni usuali , e ci som- 
ministra de principj , in cui troppo spesso Tespe- 
rjenza non basta# 

L'acciaio è un ferro, che non contiene che del 
carbonio ; e si può dimostrarvi la sua esistenza 
con tutte le prove , che abbiamo somministrate 
per dimostrarlo nel ferro da getto , 

- *{1 carbonio può essergli somministrato i. nel- 
la fusione della miniep, 2 . 'dopo la fusione, me- 
diante la cementazione del ferro con de' corpi 
Carbonosi • 

" I, In alcune part> d'Ungheria, e nel Contado 
di Foìx si lavorano delle miniere , ove il ferro 
h quasi nudo , ed if ferro da getto, trattato con- 
venientemente a colpì di martello , dlt del ferro, 
.c deir acciaio , in maggiore o minore quantità in 
ragion della condotta del fj^oco , della quantitk 
d'aria somministrati dal me^ntice , della quantità 
di carbone impiegata, e della natura della mini e- 
- ra # in questa oper^ione il fcao non essendo 

quasi 
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^uasi niente calcinato nella miniera , non si carica 
che di carbonio, e ne risulta dell’acciaio . 

ir. Se SI combina il principio carbonoso col 
terrò duttile , e privato d’ ogni sostanza stranie- 
ra , colla cementazione , od altrimenti , il ferro 
passerà allo stato d’ acciaio , e le qualità ne va- 
rieranno secondo le proporzioni del carbonio . 
La purezza del ferro, e le cure apportate ad e- 
vitar l’ossidazione del metallo , stabiliscono le 
diverse spezie d acciaio del commercio . 

La natura, ed i principj dell’ acciaio, una vol- 
ta riconosciuti , e stabiliti , i seguenti fatti si 
spiegano da se medesimi . 

■ L L’ acciaio non contenendo che del carbo- 
nio , egli non è sorprendente se non si snatura 
punto col fuoco violento ne’ vasi chiusi . 

il, L acciaio riscaldato a molte riprese , ed e» 
sposto caldo ad una corrente d’aria, perde le sue 
proprietà , e ritorna allo stato di ferro dolce , 

III. L acciaio tuffato nel ferro da getto iq^ 
CUI domina l’ ossigeno , vi si snatura . * 

. nel ferro da getto, 

in CUI domina il carbonio, passa allo stato d’ ac- 
ciaio , 


V, Il ferro passando allo stato d'acciaio aumen- 
:ta dt t j-5 . 

li ferro duttile sarebbe un metallo dolcissimo 
se SI spogliasse di tutti i principj stranieri . 

Si può concluder da tutto ciò, r.® che il ferro 
da pyo è un mescuglio di ferro, di carbonio , 
e d ossigeno. 2 / che taK ferri son bianchi , bigj, 

• nen, secondo le proporzioni deli’ ossigeno, e* 

No, del 


i 
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del carbonio . 5.” che 1* acciaio di cementazione 
non è altro che un mescuglio di ferrose di car- 
bonio. 4.° che l'acciaio troppo cementato, è un 
ferro , in cui v’ ha troppo carbonio . 5.“ che il 
ferro sarebbe un metallo dolcissimo se non fosse 
mescolato più, o meno coll’ ossigeno , e col car- 
bonio . 

Il ferro lavorato alla fucina si distingue in fer- 
ro dolce , e ferro agro ; quest'ultimo ha una gra- 
na più grossolana ; si divide in ferro fragile a 
caldo , e ferro fragile a freddo; la causa di que- 
sto fenomeno ci è nota , essa è dovuta ad un 
fosfato di ferro , che è stato scoperto dal Berg^ 
mann . Questo celebre Chimico ha veduto costan- 
temente precipitarsi dalle soluzioni di ferro fragi- 
le a freddo nell’acido solforico, una polvere bian- 
ca , che si chiama tijfrite. Egli avea creduto dap- 
prima , che questo fosse un metallo particolare ; 
ma il Sig. Meyer de Stetin ha provato , che era 
un vero fosfato di ferro . 

I ferri dolci non somministrano punto ; que' 
di Sciampagna ne somministrano tutti in circa 
una dramma per libbra di ferro. 

Per ottener la siderite, fa d’uopo, che la so- 
luzione sia saturata d’un dolce calore a bagno 
di sabbia , se si accelera troppo la soluzione , al- 
lora la siderite si trova mescolata con dell* ocra, 
che ne altera la puritù , e la bianchezza . 

Egli si forma un precipitato, che ha luogo tan- 
to più velocemente , quanto'la soluzione,, è più 
allungata d’acqua dopo averla feltrata; il preci- 
pitato si forma ne' tre , o quattro primi giorni : 

se 
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se ne forma un secondo verso il sesto giorno; ciò 
che si precipita inseguito, è mescolato d’ocra. 

Si può ancora ottener la siderite sciogliendo il 
fèrro nell’acido nitrico: svaporasi a secchezza: il 
ferro è ossidato con questa prima operazione . Il 
nuovo acido nitrico , che vi si versa di sopra , 
non discioglie che la siderite senza toccare Tos-. 
sido di ferro ; si evapora di nuovo , si allunga 
d’ acqua il residuo per evaporare le ultime por- 
zioni d’ acido nitrico , e ciò , che resta , è la si- 
derite . £ssa è solubile negli acidi solforico , ni- 
trico , e muriatico , da cui si precipita , non ver- 
sandone nella soluzione , che ciò , che richiedesi 
d*aicali per saturare l’ acido dissolvente ; se si 
mette dell’alcali in eccesso , allora $Ì precipita 
dell’ocra , e si trova del fosfato , ed un sale ri- 
sultante dall’acido dissolvente, e dall’alcali, che 
ha servito per precipitare . 

Gli alcali fìssi , e gli alcali volatili , 1’ acqua 
di calce decompongono la siderite; si decompone 
ancora gettandola su del nitrato fuso. 

Allorché si è precipitato coll' ammoniaca , se 
si evapora ; si ottengono de’ cristalli , che trat- 
tati con della .polvere di carbone, danno del fos- 
foro . Il precipitato ceroso dk del ferro colla ri- 
duzione ; è dunque una combin.tzione d’acido fos- 
forico , e*di ferro. 

Ogni dissoluzione .di ferro h predpitau in si- 
derite coir acido foisforico . 

L* effètto della tempra del ferro merita ancor% 
l’attenzione del emmiep: io credo, che la durez, 
za , e la fragilità , che acquista il ferro con tai( 

N 3 ope- 
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operazione , provengono da ciò , che le parti in- 
tegranti cacciate dal calore , son tenute , e la- 
sciate ad una certa distanza per via del freddo 
subitaneo , che caccia il calore senza ravvicinare 
i principj costituenti della massa ; allora il ferro 
è più fragile, poiché 1‘ alEniik d’aggregazione è 
minore . , 

li ferro si ossida facilmente : una spranga di 
ferro, che si scalda alla fucina per lungo tempo, 
S* ossida alla superfìcie ; e gli strati di metallo , 
che passano allo stato d’ossido, si distaccano dal- 
la massa sotto il nome di battìtuT* . li metallo 
più degradato , più alterato , al punto di non es- 
ser più attraibile , forma un ossido di un color 
bruno russiccio , conosciuto sotto il nome di zaf- 
ferano dì marie astringente , ossido di ferro bruno. 

Quest’ ossido varia nel colore secondo il suo 
grado d'ossidazione; é giallo , color di marrone, 
o rosso ; si riduce facilmente in una 'polvere ne- 
ra , allorché si riscalda con de’ corpi carbonosi. 

L' azion combinata dell’aria, e dell’acqua co- 
stituisce un ossido marziale conosciuto sotto il 
nome di zafferano di mane aperitivo'., questa com- 
posizione non é dovuta che al gas ossigeno, ed 
tir 9CÌdo carbonico , che si combina col ferro . 
L’esposizione del ferro in un’atmosfera umida lo 
irrugginisce prontamente, e lo fa passare allo sta« 
IO di zafferano di mane aperitivo . Questa compo- 
sizione è un vero carbonato di ferro . 

L’acqua ha parimente dell’azione sopra il fer- 
ro ; se si metta della limatura in questo liquido, 
si agiti di tratto in tratto , essa sì divide s' 

an- 
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annernc^, é decantandonf rac(|ua un pò intorbi- 
dita , lascia deporre una polvere nera ^ che si 
chiama ètiopé marziaU dtl Lémery , ossido di ferro 
nero . Quest* è un principio di calcinazione ope- 
zata dall’ aria Contenuta nell’ acqua , e soprattutto 
dalla decomposizion dell’ acqua medesima . 

Gli alcali fìssi , e volatili in liquore , che sì 
fanno digerire sul ferro, ne ossidano una leggie- 
ra porzione, che si precipita in etiope. 

Gli acidi hanno tutti un’ azione piìt o meno 
marcata sul ferro. 

I. il solforico concentrato, fatto bollire su que- 

sto metallo , si decompone ; se si distilla il me- 
scuglio a secchezza ^ si trova nella storta dello 
zoilo sublimato , ed una massa bianca dissolubile 
in parte nell' acqua , ma che non può cristalliz- 
zarsi . ' 

Ma se si versa sul ferro dell* acido solforico 
allungato d* acqua , ne risulta una effervescenza 
considerabile prodotta dallo sviluppo del gas idro- 
geno : in questa operazione 1* acqua si decompo- 
ne , il suo ossigeno slmpiega nel calcinare il me- 
tallo , mentre l’ idrogeno si sviluppa , e 1’ acido 
agisce , e discioglie il metallo senza snaturarsi . 
Questa dissoluzione condensata somministra il sol- 
fato di ferro , di cui abbiamo de gik parlato. 

II. L’ acido nitrico si decompone rapidamente 
sul ferro: la dissoluzione è di un rosso bruno ; 
lascia deporre dell' ossido di ferro in capo ad un 
certo tempo; se vi s’immerga del nuovo ferro , 
l’acido lo discioglie, é lascia precipitare l’ossido, 
che teneya in dissoluzione. 
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Se si condensano le dissoluzioni , si precipita 
dell'ocra marziale di iin rosso bruno; se si con-, 
densino più fortemente , formano una gelatina 
Tossigna , che non è che in parte solubile nell’ 
acqua . 

Il ferro precipitato nella sua dissoluzione col 
carbonato di potassa, viene di bel nuovo disciol- 
to con facilità dall’ alcali soprabbondante , e for*- 
.ma la tintura marziale alcalina dello Stahl . 

Il S'ìg^.Maret ha proposto di precipitare il fer- 
ro coir alcali caustico per far dell’ etiope sull' i- 
stante*. Il Signor rendendo conto alla So- 

cietà Reale di Medicina del processo del Signor 
Maret , ha proposto quello del Sig. Croharé , il 
quale consiste nel far bollire sul ferro dell’acquft 
mescolata d' acido nitrico . 

Il Sig. Fourcroy ha fatto un lavoro su i preci- 
pitati marziali, che spande molto lume sulle 
gioni delie varietà sorprendenti , che si osserva- 
no in questi precipitati : egli ba provato , che 
tutto ciò proviene o dalla natura dell’acido, o 
dalla maniera d’operare, o dal tempo di fare 
questi precipitatilo dalla qualità del precipitante. 

III. L' acido nitrico allungato attacca il ferro 
Con veemenza ; se ne sviluppa del gas idrogeno, 
che è dovuto alla decomposizion dell’acqua. Se 
si condensa la dissoluzione, e si lascia raffredda- 
re , allorché è in una massa della consistenza di- 
giulebbe si forma un magma , in cui si scorgo- 
no de crrsraMi tenui, e schiacciati , che sono a 
dismisura deliquescenti . Il muriato di ferro , di- 
stillato alla storta dal Sig* Duca Dayen , ha pre.» 

sen- 
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tentato de’ fenomeni singolarissimi : ha dato dap* 
prima un flemma acido ; ad un maggior calore si 
è sublimato in muriato di ferro non deliquescen- 
te , e nello stesso tempo si son sollevati alla 
volta della storta de’ cristalli trasparentissimi, ed 
in forma di lamé da rasoio , che decompone- 
vano la luce a guisa de’ migliori prismi . E’ ri- 
masto nel fondo della storta un sale stitico deli-, 
quescente di un color brillante , e d’ una forma 
fogliosa , che rassomigliava perfettamente a quel- 
la spezie di talco a grandi lamine , che impro- 
priamente chiamasi verro </r Moscovia ; quest’ ulti-' 
uio sale, esposto ad un violento fuoco, ha sommi- 
nistrato una sublimazione più sorprendente de’pri- 
mi prodotti : era questa una materia opaca vera- 
mente metallica, che offriva delle fette di prismi 
esaedri di una politura simile a quella dell’ ac- 
ciaio ; era ferro ridotto , e sublimato . 

IV. Si sa da lungo tempo , che il ferro si pre- 
cipita dalle sue dissoluzioni mediante le materie 
vegetabili astringenti ; e le tinture nere , la fab- 
brica deH’inchiostro, son fondate sopra questo fat- 
to riconosciuto ; ma a’ giórni nostri soltanto si ii 
dimostratt) , che esisteva un acido in queste so- 
stanze, che si combinava col ferro, e che si pub 
ottenere da tutti questi vegetabili asti ingenti col-’ 
la semplice distillazione , o colla semplice dige- x 
stione nell’acqua fredda. Il processo più sempli- 
ce è il susseguente. 

S infonde una libbra di polvere di galla /in 
due pinte , e tre quarti d'acqua pura , si lascia 
'riposare per lo spazio di quattro giorni, e si di- 
mena 
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«iena sovente questa infusione ; si feltra , e st 
Jascia il liquorè in uii vaso coperto semplicemen- 
te di carta bigia ; si scorge , eh’ essa si cuopre 
di una pellicola densa di itiuifa ; si forma un 
precipitato a misura , che si evapora l’ infusione; 
questi precipitati raccolti , e disciolti nell’ acqua 
bollente , formano un liquore di un bruno giallo, 
che svaporato ad uri dolce calore lascia precipi- 
tare I.® un principio, che rassomiglia a della sab- 
bia fina; 3.® de’ cristalli disposti in raggi. Questo 
saie è bigio , è malgrado le dissoluzioni , e cri- 
stallizzazioni ripetute i riesce impossibile di otte- 
nerlo più bianco . 

Questo sale è acido , fa elferVesceriza colla 
Creta, e colora in rosso l’infusione di tornasole» 
Mezz’oncia di questo sale si disciogiie in un* 
oncia , e mezzo d’ acqua bollente , e irt dodeci 
d’ acqua fredda . ' . - . , 

Lo spirito di vino bollente ne discioglie parti 
Uguali ; lo spirito di vino freddo ne discioglie ib 
quarto » 

Questo sale s’ infiamma al fuòco , si fonde , r 
lascia uri carbone difficile ad incenerirsi » 

Questo saie distillato alla storta diviene dap* 
pritria fluido , dà un flemma acido , non passa 
puntò d’ olio ; ma in fine si solleva un sublima- 
to bianco , che s’ attacca al collo della storta , e 
vi resta fluido fino a tanto che si conserva cal- 
do , ma in seguito si cristallizza ; si ritrova nel- 
la stórta molto carbone , il sublimato ba quasi 
il gusto , e l’odore dell acido benzrico, si discio- 
glie ugualmente bene si nello spirito di 
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che nell'acqua, cambia in rosso la tiatura di tor> 
nasole , e precipita le dissoluzioni métalliche co’ 
loro differenti colori , ed il ferro in nero . 

La soluzione dr sale di galla versata nella so> 
lozione d’oro la rende verde Oscura, e si preci- 
pita una polvere bruna, che altro non è se non 
se oro ravvivato . 

La soluzione d’argento diviene bruna, ed alla - 
fine depone una polvere bigia , che è l’argento 
ravvivato <. 

La dissoluzton di mercurio è precipitata in 
giallo arancio. 

La dissoluzion di rame d'a un precipitato bruno^ 

La soluzione di ferro diviene nera . 

La dissoluzione dell’ acetito dì piombò è pre- 
cipitata in bianco, 

Questo sale si cangia in acido ossalico , se si 
distilla sopra dell’acido nitrico.' 

La base dell’ inchiostro è la dissoluzione di 
ferro coll’acido gallico, Per far del buon inchio- 
stro, si prendano una libbra di galla, sei once 
di gomma arabica , sei once di copparosa verde, 
e quattro pinte d’ acqua comune i si acciacca 
la galla , e s’infonde per lo spazio di quattro ore 
senza bollire ; si aggiunge la gortirtia acciaccata , 
e si lascia disciorre ; finalmente si aggiunge la 
copparosa, che in un subita Somministra il color 
nero . H Lfn>is della Societli Reale di Londra 
ha fatte molte ricerche su questa materia ; ma 
sempre ritorna alle sostanze di sopra espóste • 
Qualche volta vt si aggiunge dello zucchero be« 
diviso per renderlo Incido . > 
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V. L’ acido vegetabile discioglie ancora il fer- 
irò con facilitli ; questo principio è quello, che lo 
tiene sospeso ne’ vegetabili , e si può precipitar- 
lo dal vino sotto forma A'tùopt per mezzo degli 
alcali . 

VI. l! cremor di tartaro, ossia tartrito acidulo di 
potassa, discioglie ugualmente il ferro; e i diver- 
si gradì di condensamento di questa soluzione for- 
mano il tartaro marsialt solubile , t estratto di 
Jdarte aperitivo , e le palle di Nancy . 

VII. La dissoluzione del ferro coll’ acido ossa- 
lico somministra de’ cristalli prismatici di un co- 
lor giallo verdiccio , e dì un saper un pò astrin- 
gente , solubili nell’acqua , e cedenti in efflore- 
scenza col calore . 

Vili. Il ferro disciolto dall’ acido prussico for- 
ma l’azzurro prussiano , il prussiato di ferro. 

Un singolare abbaglio diede luogo alla scoper- 
ta di questa sostanza . Ditsbach , Chimico di Ber- 
lino , volendo precipitare la decozione di lacca 
di cocciniglia coli’ alcali fìsso , prese ad impre- 
stito dal Dippel un alcali , su cui questi avea di- 
stillato molte volte l’ olio animale ; e siccome 
nella decozione v’era eziandio del solfato di fer- 
ro , così il liquore diede sull’ istante un bell’ az- 
zurio ; ripetgta l’ esperienza fu accompagnata da 
simili risultati , e questo colore divenne un og- 
getto di commercio sotto il nome di azzurro prus» 
siano . ,> 

, L’azzurro prussiano fu annunziato nelle Me- 
morie dell’Accademia di Berlino nel 1710, ma 
senza alcun dettaglio sul processo, di cui si fece 

un 
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d) segreto fino a tanto', che i Chi mici 1 * ebbero 
scoperto . Il processo si rese pubblico nel 1734; 
nelle Transazioni fìtosolìche : il Woodv/ard lo fece 
conoscere , annunziando averlo ricevuto da una 
de' suoi amici di Alemagna. 

Per fare 1 ’ azzurro prussiane, si mescolano quat- 
tro once d'alcali con altrettanto di sangue di bue 
diseccato: questo mescuglio si espone in un cro- 
giuolo , che si ricuopre con un altro a fine di 
affogare la fiamma , e si trattiene il fuoco fino 
a tanto che il mescuglio non presenti pib cbe un 
carbone rosso in polvere ; si getta questo carbo- 
ne nell' acqua , si feltra , e si concentra ; questo 
liquore è conosciuto sotto il nome H cdcaìi 
tticato . Si fan disciorre inoltre due once di sol- 
fato di ferro , e quattro once di solfato d’ allu- 
mina in una pinta d’acqua ; si mescolano le due 
dissoluzioni , e si precipita un sedimento azznr- 
riflò , che si avviva di piu passandovi dell' acido 
muriatico . 

Tal è appunto il processo usato ne’ laboratori; 
ma nelle officine, ove lavorasi in grande, si se- 
gue un’altra via : si prendono parti uguali di ra- 
schiatura di corna , dì minuzzoli di cuoio , od ^ 
altre sostanze animali; si riducono queste in car- 
bone , se ne mescolano in seguito dieci libbre 
con trenta libbre di potassa; questo mescuglio si 
calcina in una caldaia di ferro ; dopo dodeci ore 
di fuoco il mescuglio si riduce in una pasta mol- 
le ; si versa dentro tini pieni d’ acqua , si feltra, 
e questa dissoluzione si mescola con un’altra fat- 
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r» con tre parti d' allume ^ fd una di solfato di 
ferro . 

Faccio ancora dell’ azzurro prussiano calcinan- 
do , e bruciando nella stessa caldaia parti uguali 
di raschiature di corno , e di tartaro : ricevo 1 ’ 
olio animale, e l’ ammoniaca somministrati colla 
calcinazione di queste sostanze in grandi botti , 
che comunicano fr& di loro , e formano un appa- 
rato di Woulf, 

Si h eziandio scoverto, che le sommitk del ti- 
mo , i tartufi bianchi (Ifs topÌHambourt^ , ed altri 
vegetabili , trattati coll’ alcali comunicavano fino 
ad un certo punto la proprieili di precipitare il 
ferro in azzurro , 

Molto si è ragionato sull' etiolc^ia di questo 
fenomeno . I Signori Brown , e Gfoffrty riguarda- 
vano l’azzurro prussiano come il flogisto del fer- 
ro sviluppato nel ranno del sangue. L’Ab. Menott 
immaginò, che il color del ferro fosse azzuir# , 
e che r alcali flogistìcato lo precipitasse sotto il 
suo color naturale . 

I| Sig. Maequer confutò l’opinione de’suoi pre- 
decessori nel 1752 , e propose un sistema , in 
cui risguardò 1 ’ azzurro di Prussia come lo stesso 
ferro sopraccarico di flogisto; questo valente chi- 
mico provò , che l’ azzurro non era solubile in 
alcun modo negli acjdi, e che gli alcali potevano 
disciorre la materia colorante dell’azzurro prussia- 
no , e saturarsene a segno di non far piu effer- 
vescenza . 

Il Sig. Sagt avanzò , che il ferro vi era satu- 
rato dall’ acido fosforico ; ed il celebre Bergmann 

vi 
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vi sospettava ancora resistenza di qualche acido 
animale , come.le provano le sue note alle Le<- 
aioni di Chimica dello Schtffer ; ma egli era ri»' 
aerbato al cel. Sthetlt di cangiar tali sospetti ja 
realtà. ^ 

Ha egli dimostrato , che il ranno del sangue, 
asposto per qualche t<mpo all'aria, vi perdeva la 
proprietà di precipitare il ferro in azzurro , ed 
ha fatto vedere, che ciò proveniva dall’acido car- 
bonico deir atmosfera , die pe sviluppava la par- 
te colorante; roli'aggiungere un pò di solfato di 
ferro a questo liscivio , esso non s'altera più col 
tratter>er$i nell’ acido carbonico , Facendo bollire 
questo ranno sopra un ossido di ferro , non pro- 
va più alcun cangiamento nell’ acido carbonico ; 
il ferro adunque ha la proprietà di fissare , e di 
ritenere il principio colorante ; ma egli è d’ uo- 
po , che il ferro oon sia punto nello stato d’ os- 
sido , 

L’ azzurro prussiano , esposto alia distillazione 
coir acido solforico , lascia scappare un liquore , 
che tiene l’ acido prussico in dissoluzione , e si 
può precipitarlo sul ferro, 

Il processo, che indica Sshìeìe per ottener que- 
st’ acido puro, consiste nel porre in una cucurbi- 
ta di vetro due once di azzurro di Prussia pol- 
verizzato , uo’ oncia di precipitato rosso , e sei 
Once d’acqua: questo mescuglìo sj fa bollire per 
alcuni minuti agitandolo continuamente ; allora 
prende un color giallo che tende al verde ; si 
feltra, e sopra il resìduo si gettano due once di 
acqua bollente ; questo liquore è un prussiato di 

mer- 
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mercurio, che non può decomporsi nò cogli aU 
cali, nè cogli acidi: si versa questa dissoluzione 
in una boccia, in cui vi sia messa un'oncia di li« 
matura di ferro recente j vi si aggiungono tre 
dr'inme d'acido solforico concentrato, e si agita 
fortemente per lo spazio di' alcuni minuti; il me- 
scuglio diviene affatto nero colla riduzione del 
mercurio ; il liquore perde il saper mercuriale , 
e manifesta quello del liscivio colorante ; dopo, 
averlo lasciato riposare , si decanta , si mette in 
una storta , e* si distilla con un dolce fuoco : il 
primo prodotto è il principio colorante , essendo 
esso piu volatile dell'acqua ; allorché è passato il 
quarto del liquore, arresta 1 operazione iiicco- 
me il liquore , che passa , contiene un pò d’ a- 
cido solforico , cosi disgombrasi distillandolo di 
nuovo ad un fuoco dolcissimo. sopra la creta polr 
verizzata , ed in tal modo si ha T acido prussico 
nella sua piti grande purezza : Schèele raccoman- 
da di lotar bene i vasi, senza dì che l'acido co- 
me leggerissimo si dissipa; egli è ancora vantag- 
gioso di porre un pò d’acqua ne' recipienti per 
assorbir 1' acido ; sarebbe eziandio molto conve- 
niente di attorniare i vasi di ghiaccio. 

Quest’ acido ha un odor particolare , che noti' 
è mica spiacevole ; il suo sapore è dolce . 

Npn cambia in rosso la carta azzurra , intorbi- 
disce le dissoluzioni di sapone , e di solfuro^ d* 
alcali •' Il Sig. estrumb ha preteso, che T acido 
prussico era l'acido fosforico; poiché dall’ azzur- 
20 prussiano egli ottiene la siderite , e forma la 
ferra animale, col mescolare il ranno del sangue 
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«olla terra calcarla disciolta . 

La dissoluzione del ferro coll’ acido prussico 
forma l’azzurro prussiano: dobbiamo al Sig. Btr- 
ihollet un lavoro interessantissimo sull’acido prus- 
sico , e sulle sue combinazioni , 

L’ossido di ferro può essere in due ditFerenii 
stati coir acido prussico. Se predomina , è giallo- 
gnolo ; se si trova in una minor proporzione è 
azzurro prussiano. Tutti gli acidi possono portar 
via questa parte d’ossido, che forma la differen- 
za fra la prima , e la seconda combinazione . 

Il prussiato di potassa contiene dell’ ossido di 
ferro . Se vi si versa un acido , quest’ ossido si 
discioglie, e di poi per doppia allinit'a si preci- 
pita in azzurro prussiano. Il prussiato di potassa 
fatto ad un leggiero calore, poi svaporato a sec- 
chezza , indi di nuovo disciolto , e feltrato , non 
dh più dell’ azzurro cogli acidi . Si cristallizza 
in lamine quadrate a lembi tagliati ad ugnatu- 
ra , formate di ottaedri , le di cui due pirami- 
di opposte son troncate. Questa soluzione di prus- 
siato di potassa , mescolata d’ acido solforico , de- 
pone dell’ azzurro , se si espone alia luce solare, 
o ad un vivo calore . In questi processi il prus- 
siato d'alcali può essere intieramente decomposto; 
il prussiato di ferro precipitandosi per 1’ azione 
del prussiato alcalino, porta seco lui una notabi- 
le porzion d’ alcali, da cui si può sgombrare con 
delle lavature , che contengono del prussiato al- 
calino : lo stesso è delle precipitazioni , che si 


tttengono mediente i prussiati di calce , e d' 
noniaca . 
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Il prusshto di mercurio si cristallizza in prismi 
tetraedii terminati da piramidi quadrangolari , i 
di cui plani corrispond no alle punte del prisma. 

11 ferro nello stato metallico decompone il prus- 
siato di mercurio , e gli porta via 1’ ossigeno , e 

' l’acido. L'ossido di mercurio decompone del pa- 
ri il prussiato di ferro , e gli leva il suo acido , 
11 prussiato di mercurio si decompone imperfetta- 
mente dagli acidi solforico , o muriatico . Questi 
acidi forman con esso dea trisuUs (t) . Il preci- 
pitato di nitrato di barite mediante l’acido prus- 
sico non è ciocche area creduto il' Bergmann , 
ma non è altro parimente che un tritule. 

L'acido prussico precipita realmente 1 allumina 
dalia sua dissoluzione nitrica : tuttavia 1’ allumi- 
na cede al ferro l'acido prussico. 

L’ acido muriatico ossigenato, mescolato all'aci- 
do prussico , ritorna acido muriatico semplice ; il 
prussico acquista un odor più vivo, maggior vo- 
latilith , e perde la sua adinitù cogli alcali , e 
colla calce . Precipita il ferro in verde , ed il 
verde diviene azzurro, se si esponga questo pre- 
. cipitato alla luce, o se si tratti coll'acido solforoso. 

L’acido prussico impregnato d’ acido muriatico 
ossigenato, ed esposto alla luce acquista un odor 
d’olio aromatico : si rappiglia al fondo dell’acqua 
sotto forma d’ un olio , che non è punto inham- 
mabile , e che un leggiero calore fa svapora- 
re . Ripetendo questo processo, si può decompor- 
lo 

(j) Non mi ^ riufcito di trovar* nel noftro linguag. 
glo un termine corrifpondente a quello di trhule. Il Tradut- 
ipr veneziano, per ulcir d’impaccio, avea, troncati gli ulti- 
mi 4. rerfi di quello paragrafo . V edit. 
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Io p«r intiero ; ed in tal caso questa spezie d' 
olio diviene concreta, e si riduce in cristalli. 

Sembra che in tal operazione 1’ acido provi 
una parzial combustione. Almeno il ferro, e T 
acido solforoso non lo ristabiliscono più levando- 
gli l’ossigeno . L’ acido prussico ossigenato , me- 
scolato colla calce , o con un alcali fìsso si de- 
compone per intiero . L’ alcali volatile si svol- 
ge ; e se l’alcali era molto caustico, come J'al- 
^cool di potassa, diviene effervescente. 

\. L'acido prussico dello Schèele altro non è,chs 
«una parte decomposta con tal processo , d onde 
concluse il Signor BtrthoUet , eh’ è composto d’ i- 
drogeno , di nitrogeno , e di carbono . 

Queste sperienze non provano punto , che in 
' quest’acido vi sia dell’ossigeno. L’acqua sommi- 
nistra quello, che entra nell’acido carbonico pro- 
dotto nella distillaziooe dell'acido prussico . L'az- 
zurro prussiano s' infiamma più facilmente dello 
zolfo , e detuona fortemente col mercurio ossige- 
nato di potassa; il prussiato di mercurio detuona 
ancora più vivamente col nitrato di mercurio; il 
gas di tali detuonazioni non è stato raccolto. L* 
acido prussico combinato coll’alcali, e coll’ossi- 
do di ferro non può esser separato da alcun aci- 
^do senza l’intervento del calore , o della luce ; 
e sviluppato in tal guisa non separa più il ferro 
dall' acido il più debole , quando ciò non avven- 
ga per doppia affinità , Il Signor Bertholltt crede, 
che lo stato elastico di quest’acido diminuisca It 
sua affinità , e che giovi , a rimaner facilmente 
combinato, che abbia perduto un pò del suo calo- 

O s re 
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re specifico; questo è ciò, che rende Tacido ocr 

sigenato si poco energico • J ^ 

L'azzurro prussiano distillato mi ha sommine 
strato per c)g<"ii oncia i, dramma c C4» acini di 
ammoniaca, 36 , acini di carbonato d’ammoniaca, 
4, dramme e la. grani d’ossido di ferro, e d'al- 
lumina, e IÒ4- pollici di gas idrogeno, che. bru- 
ciava con una fiamma azzurra • 

L’ammoniaca passa combinata con un pò. di 
principio colorante , che solleva' , e tiene in dis- 
soluzione; l’acido solforico può renderla visibile. 

L’ ammoniaca riscaldata sopra I* azzurro prus- 
siano si decompone impossessandosi della materia 

colorante. .... m 

' L’acqua di calce, messa in digestione coll az- 
zurro prussiano , discioglie il principio colorante 
coll’aiuto di un pò di calore ; la combinazione 
è rapida , e I’ acqua diviene di color giallo ; si 
feltra , il liquore passa di un bel colore giallo , 
non muta piu in verde lo sciroppo di viole, non 
si precipita piu dall’ acido carbonico , è compiu- 
tamente neutralizzato , c dk un superbo azzurro 
versandolo sopra una dissoluzione di solfato di 
ferro ; il prussiato di calce è stato proposto da’ 
Signori Foureroy , c Schrede come il mezzo più 
rigoroso per i scorgere la presenza del ferro iii 

un’acqua minerale. ~ 

Gli alcali fissi puri scolorano a freddo, e sull 
istante T azzurro prussiano? questa combinazione 
si fa col calore, e fa d’ uopo preferirgli a’ carbo- 
nati di alcali in queste esperienze. 

La magnesia attira a se ancora U parte cohv 

rante 


V 


Capitolo X. 


• 13 


tante dell’ azzurro prussiano ; ma molto più de- 
bolmente deir acqua di calce . 

Un mescuglio di parti uguali di limatura d’ac- 
ciaio, e di nitrato di potassa, gettato in un cro- 
giuolo arroventito , detuona in capo a qualche 
tempo , e si sviluppa una considerabile quautitù 
di scintille brillantissime. Il residuo lavato , e 
feltrato dk un’ossido di ferro gialliccio conosciuto 
sotto il nome di zajf erano di Marte della Zar e! fero, 

li ferro decompone onninamente il muriato d' 
ammoniaca: due dramme di limatura d’acciaio , 
ed una dramma di questo sale , hanno dato al 
Sig. Bucquet,, mediante la distillazione coll’ appa- 
rato pneumatico-chimico % mercurio , 54. pollici 
cubici di un fluido aeriforme , metà del quale era 
gas alcalino , e 1* altra metà gas idrogeno . 

Questa decomposizione è fondata sull’ azione 
marcata dell* acido muriatico sopra del ferro . 

Una libbra di muriato d' ammoniaca in polve- 
re , ed un’oncia di limatura d’acciaio sublimati 
insieme formano i fiori marziali, ens Martis. Que- 
sti fiori non sono altro che muriato d’ ammonia- 
ca colorito in giallo da un’ ossido di ferro . 

L’ ossido di ferro decompone molto meglio il 
muriato d’ammonkca ; e ciò in ragion delle di p- 
pie albnitk : 1’ ammoniaca , che passa , è qualche 
volta effervescente. 

Un mescuglio di buona limatura d’ acciaio , e 
di zolfo, umettato con un pò d’acqua, si riscalda 
in capo ad alcune ore; l’acqua si decompone, il 
ferro s’ irrugginisce, lo zolfo si converte in acido, 
il gas idrogeno dell’acqua esala, ed il calor pro- 

O 3 dot- 
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dotto è qualche volta sufficiente per infiammare 
il mescrglio : questo è ciò che si chiama vulcano 
dei Lemery . V’ha la più grande analogia per i 
fenomeni, e per gli effetti fra 1* infiammazione di 
questo vulcano , e la decomposizion delle piriti . 

'Lo zolfo si combina facilmente col ferro me- 
diante la fusione , ed allora si forma una vera 
pirite marziale . 

Il ferro può allegarsi con molte sostanze , ma 
la sola lega , da cui si trae partito nelle arti , è 
quella, che contrae collo stagno per formare la 
latra . 

Per formar le foglie della latta , si fa scelta 
del ferro più dolce , si riduce in foglie minutis- 
sime , e si ha cura di ben pulire , e nettare la 
• superficie , al che si perviene in varie guise > Si 
raschiano con del gres i diversi pezzi , e s’ im- 
mergono in seguito nell'acqua acidulata mediante 
la fermentazione della farina di 'segala , e vi si 
lasciano in tal guisa per lo spazio di 72. ore 
con rivoltarle di tratto in tratto ; indi si nettano 
di nuovo , e si asciugano , ed allora si possono 
stagnare . 5’ impiega eziandio qualche volta il sai 
ammoniaco : a tal effetto , si dispongono le la- 
mine in una stanza , in cui si fa volatilizzare 
Una certa quanclth di sai ammoniaco ; questo sa- 
le forma uno strato sopra tutte le superficie del- 
la lamina, e reca il doppio vantaggio di polire 
la superficie, e di somministrare il princijjio car- 
bonoso necessario per impedire la calcinazion del 
metallo. 

* Allorché il ferro è ben nettato, s’immergono- 

le 
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le lamine Veni cal mente in urt bagno di stagno , 
la di cui siipèrfìde h ricoperta di pece , o di 
sego ; si rivoltano nel bagno, e poscia levandole 
si asciugano coti della segatura di legno, o con 
della crusca • 

Gli usi del ferro son cotanto estesi, che poche 
arti vi sono j le quali ne possano far di meno ; 
c con ragione si può risguardarlo, come T anima 
di oó[nl cosa. Alciine delle sue miniere sono im-* 
piegate sen^.a farle subire alcuna alterazione ; ta- 
li sono le ematiti, di cui si fanno óé* brunir oj , 

Il solfato dì ferro è la base di tutti i colori 
neri > dell* inchiostro , ec. 

, Le ocre sono impiegate,- dà* pittori sotto il no- 
me di urrà et ornerà , ed il giallo di terra [brun- 
tougt ) è di, un uso oltremoda esteso.: se ne fa 
^uso per Colorire i pavimenti de’ nostri- apparta- 
menti , per dipingere le porte , e le finestre , 
per impiastrare le botti, e garantirle dalla cor- 
ruzione ) e dagl’ insetti nel tragitto sul mare . 

. li ferro da getto serve per formar delle caldaie^ 
de’ frontoni di cammino, delle pignatte, ec. 

Oli sóìimenti d’agricoltura son fatti di . questo 
^metallo • ’ 


L’acciaio non solo serve come acciaio , ma la 




sua durezza lo rende acconcio per scalfire, e per 
lavorare gli altri metalli . " 

^ ^La proprietà , che possiede il ferro di magne- 
iizzarsi , fece scoprire la bussola : e se questo 
metallo non- recasse altro vantaggio , solo per 
questo meriterebbe la riconoscenza del genere a- 
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L’azzurro prussiano è Un colore stimatissime f 
piacevolissimo , ed usitatissimo . 

II ferro somministra eziandio de’ rimedj alla 
medicina : quest’ è il solo metallo , che non è 
nocivo ; ha una tale analogìa co' nostri organi , 
che né sembra uno degli elementi . I suoi effetti 
sono in generale di fortificare , e sembra , che 
abbia la proprietà di passare nel torrente delti 
circolazione Sotto fórma d’ etiope : le belle spe- 
rienze del Signor Mrngfii/ii, pubblicate nelle Me*- 
morie dell' Istituto di Bologna , hanno provato , 
che il sangue delle persene , le quali prendono 
delle preparazioni marziali, era più nero, e con- 
teneva più di ferro . Il Signor Lorry ha veduto 
le urine d’ un ammalato , a cui somministravi 
del ferro sottilissimo , colorirsi manifestamente 
colla galla (i) t 

CA- 

(i) I medicamenti ferraginofì pofléggono la virtù di 
(limolate la fibra , corroborarla , promuovere il moto degli 
umori , accrefeere la denfìtà del fangne, e di eccitare I’ irri- 
tabilità dei mufcoli , e le for^e animali. Quindi riefeono van- 
taggiofifTimi in tutti quei cafi in tui predomina la lafTezza 
della fibra, e l.i vifcidirà dei fluidi. Nella cachefia p. e. nel- 
la retenyione dei meflrui, nelle ofiruzión! dipchdentì da una 
fibra debole , e che perciò gii umori non fi muovono a do- 
vere riefeono miliflìmi . Sono al contrario dannofi allorché 
predomina nel fiflema una diarefi inflanimatoria , allorché la 
fibra > notabilmente rigida , allorché v’ ha della putredine , 
od una bile .arre nellé prime vie, ec. Quindi facilmente ri- 
levar fi può quai fon quei ctifi in cui tali rimedi non con- 
vengono punto . 

lì ferro fi fomminiflra dai Medici fiotto diverfie maniere, 
ina la migliore fecondo il giudizio dei più vaienti pratici h 

quel. 
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capìtolo UNDECIMO. 

Del Rame i 

I L rame è un metallo rossiccio , duro , elasti- 
co , e sonoro , da cui si sviluppa medianti 
lo sfregamento un odor disgustoso : ha un sapore 
stinco , e nauseoso . Un piede cubico di rame 
rosso pesa 545. libbre . La gravitk specifica del 
rame rosso fuso , e non lavorato , è di 77880* 
V. Brisson (1). 

Gli Alchimisti lo disegnano sotto il nome dì 
Venere per rapporto alla facilità, con cui s’unisce> 
e s’ allega cogli altri metalli . 

Si riduce in lamine minutissime , e si tira in 
filetti sottilissimi . La tenacità di questo metallo 
e tale, che un filo di rame .d’una decima di pol- 
lice di diametro può sostenere un peso di 299. 
libbre , 4. once prima di rompersi , 

Questo metallo è suscettibile d' affettare una 
forma regolare : il Signor Abate Mongez ne ha 
veduto de. cristalli in piramidi quadrangolari soli- 
de , qualche volta piantate le une nelje altre . 

Il rame si trova sotto diverse forme nel sen 
della terra. 

I. Rtme nativo. Questo rame è qualche volta 

in 


Il ^TrTdlttoll^ fi"® 20- grani , e piìl. 

9 « gravità fpecifica di qiieflo iuetallo à bctale à 

•j 87®- Strgmnnn. It Trnduttwt . 
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in fogliette , ed ha per matrice del quarzo . Si 
trova ancora in nias;e compatte al Giappone. Il 
Gabinetto del Re possiede unO di questi pezzi , 
che pesa dieci in dodeci libbre* 

Il rame nativo è ordinariamente disseminato 
in Una terra marziale brunetta , suscettibile di 
politura; allorché si frega questa miniera con u- 
n& pietra focaia , le squame, che si distaccano , 
appariscono di un bel rosso di rame; se. ne tro-- 
^ano di simili a Kaumsdorf in 'J uri n già . V. il 
Signor Sage , Analyse Chimiquf tom. 3. pag. 205. 

Abbiamo trovato ugualmente del rame nativo 
fe S. Salvatone ; è in grappoli rassomiglianti a 
delle stalattiti* 

Quasi tutto il rame nativo sembra formato 
dalla cementazione, o dalla precipitazione di que- 
sto metallo disciolto in un acido, operata da sali 
marziali * 

Il Signor Sagé crede , che questo metallo pos» 
aa essere ancora precipitato dalle sue dissoluzio- 
ni col fosforo ; ojjerar , die’ egli , la riduzi»- 
ne del rame col fosforo-, fa d’uopo sciorre 12. 
grani di questo metallo in mezza drarrma d' aci- 
do nitrico; questa soluzione si ver.-a in una data 
quantità d’acqua distillata, in cui si pone un ci- 
lindro di fosforo di due pollici, di 48. grani dì 
peso; la superficie quasi sull’ istante s’annerisce, 
e si cuopre di particelle di rame rosso brillante: 
in capo ad alcuni gicrni sì scorgono de’ cristalli 
ottaedri , le disposizioni de’ quali danno origine 
' ad alcune eleganti dendriti ; ed a capo. dì dieci 
giorni i dodeci grani di rame son ridotti compì u- 

ta- 
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t«ntente^ .ii che si ravvis* versando dell’ ammo- 
nìaca nell’ acqua; se questa mn le dh una tinta 
az7urra ^ è ciò una pfova « che non contiene 
più niente di rame * 

li. Il rame mineralizzato dallo zolfo forma la 
minifra gialla di rame t 

Questa minierà è di color d’ orò , ed il volgo 
sovente s’ inganna da un tal seducente colore . 
Contiene tanto più di rame , quanto meno coh- 
tiene di zólfo, e spande poche scintille coll’ ac- 
ciarino» si cristallizza qualche volta in bei ottae- 
dri < Io ne posseggo due pezzi ingombri di pira- 
midi triedre quasi di un pollice di lunghezza so- 
pra 4. in 5. linee dì base « 

Allorché lo zolfo vi si trova cotanto abbondan- 
te che le proporzioni del rame non permettano 
più l’intrapresa, in tal caso la miniera si chia- 
ma marcasitè ; le marcasite si cristallizzano in 
cubi , od in ottaedri » e facilmente fioriscono < 

La miniera gialla dì rame presenta diversi sta- 
ti nella sua decomposizióne: la prima impressio- 
ne de’ vapori epatici ne colora; la superficie in' 
mille guise, ed in tal caso é nota sotto il nome 
di coda di pavone , di collo di piccioni , ec» 

L’ultimo grado d’alterazione di questa miniera 
•perata dal semplice sviluppo dello zolfo, forma 
la miniera di rame epatica ; in tal caso il color 
giallo si è convertito in un color di un bruito 
oscuro ; questa miniera non sembra più contener 
che dell’acqua, del rame, e del ferro, che vi è 
sempre più 0 meno abbondante in queste miniere. 
La miniera gialla di rame forma qualche volta 

del 
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del solfato di rame nella sua decomposizione : 
questo sale si discioglie nell’ acqua , e vi forma 
delle sorgenti più o men pregne, d’onde si può 
trarre il rame colla cementazione : basta porre 
del ferraccio in qubst’ acqua, il rame si ptecipita, 
ed il ferro prende il suo luogo : in questa guisa 
cavasi in Ungheria , e si potrebbe impiegare que- 
sto processo cotanto economico in molti luoghi 
della nostra Provincia k Tengò" nel mio gabinetto 
delle stalattiti , che mi sono state spedite da 
Cevene , e che son colorite in azzurro da una 
quantitk considerabilissima di rame : nel Gevoda- 
ncse , ad un ottavo di lega da ban Leggtro di 
Peyre, si trovano molte sorgenti d'acqua mesco- 
lata di rame , che scorrono in una valle ; gli a- 
bitanti di questo Cantone bevono un bicchiere 
di quest' acqua per purgarsi . 

Si trovano qualche volta nelle miniere di ra- 
me delle parti di scheletri d'animali penetrati da 
questo metallo k SweJrnhorg fece incidere la figu- 
ra d’ uno scheletro di quadrupede tratto da una 
miniera di rame , e colorito di questo metallo . 
Si trova nel Gabinetto del Re una mano verde 
nell’ estremiti delle dita , i di cui muscoli son 
disseccati , e verdicci . Secondo la relazione del 
Signor Cònsigliere delle miniere, si è tro- 

vato a Falhun in Isvezia nella miniera grande 
di rame un cadàvere umano, che v’ efa rimasto 
ijO. anni ih carne ed ossa senza corrompersi , e 
%nza spandere verun odore: esso era tutto co- 
perto , ed intieramente incrostato di vitriuolo . 
A(ìa SvK, tri. i. aen, p> 250. 
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Ix ture flint non altro sono, che ossami color 
riti dagli ossidi di rame. Il Signor Reaumur die- 
de all’Accademia nel 1725. l’Istoria delle tuc- 
^hine , che si trovano nella bassa Linguadoca « 
lì color della turchina passa spesso al verde,, il 
che dipende dall’ alterazione dell’ossido metallico: 
la torchinii della b^ssi Linguadoca tramanda un 
odor fetido culi' azion del fuoco , essa viene de- 
composta dagli acidi , la turchina di Persia non 
dk alcun odore , e con è attaccabile dagli acidi: 
il bighoc Sagf sospetta , che in quest’*iiltimo k 
parte ossea sia agati zzata • 

Ut. Minifra di rame bigia. Tj rame vi b mine- 
ralizzato dall’ arsenico : ha uh color bigio quasi 
vitreo; contiene ordinariamente dell’argento, ed 
«llorchè si lavora per estrarne questu metallo 
prezioso , chiamasi miniera d’ argento bigia affet- 
ta una forma tetraedra l’arsenico vi domina • 

IV. Miniera di rame bigia antimoniale , Quest% 
differisce dalla precedente in ciò, che contiene 
dello zolfo, e dell’antimonio, ed è molto diffici- 
le a lavorarsi . Allorché sì espone al fuoco , di- 
viene fluida a guisa dell’acqua; Io zolfo si vo- 
latilizza coir antimonio , e coll’arsenico. Il resi- 
duo della torrefazione è un mescuglio d’ antimo* 
nio , e di rame , e qualche Volta contiene anco-» 
ra deir argento , ^ 

V, Le miniere di rame nella loro decomposi- 
zione si riducono allo stato di un ossido più o 
meno perfetto: l’acido carbonico s’unisce soven- 
te al metallo , e ne diviene il mineralizzatore ; 
questo è ciò, che si chiama aezurto dt montagna 
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fttzurro di rame , verde di montagna , gtefachìte • 

A. L’ azzurro di rame cristallizza io prismi 
tetraedri romboidali un pb compressi terminati 
da sommiti diedre : questi cristalli sono del piU 

V' beU’.Azzurro , spesso s’alteranp all’ aria, e diveo» 
gono malachite. 

I il^ Signor Sage ha imitato T azzurro dì rama 
nella forma, e nel colore, disciogli^ndo a fredda 
del rame nell' acqua saturata di carbonato d’ am<> 
moniaca. Allorché l’azzurro dì rame é di un co- 
lor meno brillante , e sotto forma polverosa , sì 
chiama azzurra di magagna . 

B. La malacbiteyCristallizza in ottaedri ; si tro- 
va sotto questa^foma in Siberia > 

La malachite è spesso striata, formata in pic« 
cioli hocchi come di seta , od ii» hbre parallela 
serrati$rfme : ordinariamente la malachite è ca- 
pezaolsta: questa forma sembra annunaiare, che 
«fasi formata a guisa delle stalattiti . 

Il verde di montagna non digerisce dalla ma- 
lachite , che p>er la sua forma p>olverosa , ed i 
suoi mescagli , che 1’ alterano . Le alterazioni 
delle miniere di rame , e del rame nativo pro- 
ducono ancora un ossido di rame , che porta il 
nome di miniera rossa di rame . La miniera di 
Predanah nella Provincia di Cornovaglia ha pro- 
dotto i più bei pezzi di rame rosso : questo me- 
tallo vi è quasi allo stato metallico ; si cristal- 
lizza in ottaedri . La miniera rossa di rame gra- 
nelloso non diiferisce da questa , che per la for- 
ma ; ha qualche volta per matrice della, terra 
marziale bruna . 

L’az- 
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*!;<* azzurro , fa. malachite, e fa miniera rossa 
di rà«ne non hanno bisogno , ^he d’ esser fus^ 
OOU del carboni^ pe|p somministrare jl rame. 

^ \Le altre, spezie richieggono di essere sgombra^» 
te df^l Jofo mineralizzatore colla torrefazione, «4 
seguito fuse con tre parti di tlusso nero. 

'‘JPer saggiare una miniera di rame solforosa 
ìì Signor Exchaquet propone di prendere due dram- 
ine dì rainieri crud.a y ed un’ oncia di nitrato dL 
potassa : si tritura il mescuglio, e si fa detuona- 
re in uri crogiuolo arroyentito ; la materia s’in- 
durisce dopo la detuonazione, si aumenta il fuo- 
(Ao , e sì trattiene in tal guisa fino a tanto che 
si dissipi lo zolfo; accr^ce il fuoco, 

in modo, che si fonda la miniera, e m aggiun- 
ge in porzioni uguali un mescuglio di mezz’ on- 
' eia di tartaro , di un quarto d’ oncia di sale , e 
di un' pò di carbone^ ; si fa successivamente un’ 

. ^ ederyescetvza ; sj aumenta in seguito ii> fuoco , s\ 
cuopre il crogiuolo, e si trattiene il fuoco pei5 
lo spazio di mezz’ora, onde far passare il rame 
in fusione; in tal guisa si ottiene un bottone, di 
' rame beri malleabile . 

11 lavorio delle miniere di rame varia, secon-*' 
do la loro natura: ma siccome soprattutto si la- 
vòranp le miniere zolforose , posi ci occupere- 
mo nel far conoscere il processo , che loro conr " 
• viéne. 

' scerne dapprima fa miniera, indi si acciac- 
ca ; si lava per separar fa matrice , e le ahrp 
materie straniere ; ^ si torrefa per levarle il sua 
mineralizzatore, e $i fonde nel fornello A manico; 
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J1 risultato di questa prima fusione è il rame ne- 
ro , che lasciasi fonder nuovamente in un for- 
nello da raffinamento per dissipare tutto lo zolfo, 
che ha resistito a queste prime operazioni . Al- 
lorché è ben puro si cola nella fossa , e vi si 
versa di sopra un pò d’acqua per rinfrescarne la 
superficie : in tal condizione chiamasi rame in 
rosetta , il quale si porta sotto il martello per 
dargli le convenienti forme. Queste diverse ope- 
razioni variano ne' diversi luoghi . Vi sono de’ 
paesi , ove gli si fa subire fino ad otto torrefa- 
zioni ; ve jie sono degli altri , in cui bastano 
due sole ; e finalmente ve ne sono alcuni altri 
ove non si torrefa punto . Questa varietà dipen- 
de I. dall’abito; que’che torrefanno poco , im- 
piegano maggior tempo , e maggiori precauzioni 
nella fusione , e nei ralfinamento . 3. dalia natu- 
ra della miniera : allorché è ricca in ferro , le 
torrefazioni son necessarie per disporre questo 
metallo alla fusione . 

La maniera di torrefare varia anche prodigio- 
samente : qualche volta s' ammucchiano i pezzi 
della miniera sopra uno strato di combustile, e si 
•alcina in tal guisa; ma quando la miniera abbon- 
da in solfo, si può estrarnelo mediante l’ingegno- 
so processo usato a S. Be/ , e di cui i Sig. /ars 
hanno dato la descrizione nella loro eccellente 
opera . 

La fusione si fa in generale nel fornello a 
manico; ma a Bristol in Inghilterra si torrefa la 
miniera nei fornello di riverbero, e vi si fonde in 
rame nero . 

fi 
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Il fornello da raffinare costruito a S. Bri da’Si- 
gnori Jars sembrami il meglio inteso ; essi ne 
hanno pubblicato un’eccellente descrizione , che 
si può consultare ne’luro viaggi metallurgici. Raf- 
iìnare il rame è un’ estrarre quanto ritiene anco- 
ra di zolfo , e di ferro : si dissipa Io zolfo col 
fuoco, e co’ mantici , de’ quali si ha cura di ben 
dirigere il soffio ; e si scoritìca il ferro coll’ aiu- 
to di alcune libbre di piombo , che si fondono 
col rame ; i valenti Mineralogisti superiormente 
citati si servono d’ un fornello di riverbero into- 
nacato, e fondono , e schiumano il. rame senza 
impiegare il piombo . 

Allorché il rame contiene una sufficiente quan- '' 
titò d’argento onde permetterne l’estrazione , vi' 
si procede nella seguente maniera ; i. si fondono 
75. libbre di rame con 275. di piombo ; questa 
prima operazione si chiama rinfrescare il rame’y si 
cola questa lega in focacce , che si chiamano pa- 
gi di liquazione ; 2. si espongono questi pani ad 
un calor sulRciente per fondere il piombo , che 
porta seco l’ argento , e lascia il rame siccome 
più difficile a fondersi ; esso conserva la forma , 
che aveano i pani, ed è tutto crivellato da’ voti, 
che ha lasciato il metallo fuso ; quésti sono i pa- 
ni di ^liquazione disseccati', 3. questi pani si porta- 
no in un secondo fornello ove si fanno' subire 
un calore più forte per toglier loro quel pò di 
piombo , che vi è unito ; quest’ è la liquazione del 
rame-, 4. il piombo si porta in seguito alla cop- 
pella per fonderlo, e separarlo dà tutto l’argen- 
to , che porta seco . . 

Chaptal T. 11 I, e II 
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Il rame viene col progresso del tempo altera-c 
to dall’aria ; la superficie si cuopre d’una tonaca 
verdigna durissima , che e nota agU Antic|U3rj 
sotto il nome di patina. E questo il suggello , 
che. attesta l’antichit’a delle statue , e delle meda- 
glie che ne sono toperte . 

il rame esposto al fuoco diviene azzurro, gial- 
lo , e per ultimo violetto ; non si fonde che^ al- 
lora quando è ben rosso ; posto su i carboni dk 
una tinta d’ un bel colore azzurro verdìccio alla 
fiamma; e se si tenga in fusione, si volatilizza 

in’ parte . • n. • l" • 

Il rame riscaldato coll’ intervento dellaria bru- 
cia nella superficie, e si cangia in un ossido di 
un color nericcio; si può distaccar quest ossido 
percuotendo una lamina hrroveiitita , e poscia 
futfandola nell’acqua. Quest’ossido sminuzzato, e | 
meglio calcinato acquista un colore d’ un rosso 
bruno , e può es$er convertito in un vetro di co- 
lor bruno con un piti violento fuoco. 

I. L'acido solforico non agisce sul rame , che 
allorquando è concentrato , e caldissimo ; in tal 
caso lo discioglie, e forma facilmente de cristalli 
•zzurri di forma romboidale . Il solfato di rame 
è noto nel commercio sotto il nome di vetriolo 
mzzurro , vitriuul di Cipro , copparosa azzurra , ec. 

Per fare il solfato di rame conosciuto nel com- 
mercio vi son due mezzi: consiste il primo nel 
calcinar la pirite di ranYe.e nel farla fiorire per 
isvilupparvi questo salte, che si estrae col lisci- 
vio il secondo nel formare artiheialmente que^ta 
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pirite, nel bruciarla, e lisciviarla per trarne il sa- 
le, che vi si forma. 

Questo sale ha un sapore stitico fortissimo; il 
calore lo fa fondere facilmente ; 1’ acqua di cri- 
stallizzazione si dissipa , e diviene di un color 
bianco azzurro; se n'estrae l’acido solforico con 
un fuoco fortissimo. La calce, e la magnesia de- 
compongono questo sale , ed il precipitato è di 
un bianco azzurro; se si dissecca all’ aria , divie- 
ne verde: l’ammoniaca precipita ancora il rame ^ 
in un azzurro bianchiccio ; ma il precipitato si 
discioglie quasi al momento che si forma , e ne 
risulta una soluzione di un azzurro superbo, ed 
è ciò, cbe si chiama acqua celeste. 

Questo sale contiene per ogni quintale jo. libbre 
d’acido, 4S> d’acqua, e 27. di rame, 

II. L'acido nitrico attacca il rame con efferve- 
scenza ; vi si decompone , ed il suo gas nitroso ‘ 
può esser raccolto abbondantemente : allorché si 
vuol trarre questo gas coll’ azion dell’ acido sul 
rame , è mestieri aver la precauzione d’indebolir 
1’ acido,' e di non presentargli che de’ pezzi di 
rame suiHcientemente grossi ; senza questa precau- 
zione l’acido si porta con violenza sul metallo , 
somministra un buffo prodigioso di gas , che si 
assorbe sull’ istante , e l’ acqua del tino passa to- 
sto nella buccia : in tal caso si forma dell’ am- 
moniaca; L’acido nitrico debole discioglie perfet- 
tamente il rame : la dissoluzione è azzurra , e 
condensandola immediatamente si ottiene un mag- 
ma senza cristalli; lasciandola però all'aria vi si 
formano de’ cristalli in paralellogcami allungati ; 
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ho ottenuto da una simile soluzione abbandohata 
a se medesima de'cristalli romboidali, che in luo* 
go d’essere azzurri , come si descrivono ordina- 
riamente , son bianchi ; decrepitano su i carboni, 
'dannp del gas rutilante con semplice calore , e 
non rimane altro che un semplice ossido hi^io. 

HI. L’ acido muriatico non discioglie il rame , 
che allorquando è bollente , e concentrato : la 
soluzione è verde, e produce de’cristalli prisma- 
tici regolari , quando l’evaporazione è lenta ; que- 
sto muriato ha un color vtrje-praio grazioso ; il 
, suo sapore è caustico ed oltremodo astringente ; 
si fonde ad un dolce calore , e si rappiglia in 
una massa in cui l’acido c cotanto aderente, che 
richledesi un violento fuoco per isvilupparlo ; è 
deliquescente al grado massimo . L’ ammoniaca 
non discioglie punto l’ossido di questo muriato 
•colla stessa facilitìi con cui discioglie gli altri sali 
di rame ; è questa un’ osservazione del Sig. Four~ 
€ray, che io credo dover riportare a ciò che l’a- 
cido muriatico lascia precipitare il rame io me- 
tallo piuttostochè cederle una porzion del suo os- 
siijeno , il che faciliterebbe l'azion delT alcali. 

IV. L’acido acetoso fatto agire a caldo , o a 
freddo sul rame , lo corrode semplicemente , e 
ne risulta ciò, che si conosce nel commercio sot- 
to il nome di verJerjme . Il verderame usitatis^i- 
mo nelle arti si fabbrica da lungo tempo a Moni- 
pellieri in esclusione di ogni altro paese ; il pre- 
giudizio, che dominava, che le sole cantine di 
questa Citt'a fossero acconce a tal operazione, gli 
avea fatto, lino ad ora conservare questo com- 

nier- 
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mercio ; ira il progresso delle cognizioni ne ha ' 
fatto successivamente dividere questa fabbricaceli 
altri paesi. 

Il processo, che si ii«a a Mo:r]iellieri, consiste 
nel far fermentare de’ graspi con del vino inacetito 
{vìnassty, poscia si mettono questi stessi graspi strato 
per istrato con delle lamine di rama di sei polli- 
ci di lunghezza sopra cinque di larghezza; ,si la- 
sciano in tal’ luogo per qualche tempo, poi si e- 
straggono,e si lasciano ammucchiate in un angolo 
della cantina aspergendole di nuovo dello stesso 
vino inacetito ; quivi si gonfia il verderame , e 
si raschia inseguito . Si pone in sacchi di pelle , 
dentro di cui si spedisce a' mercanti . 

A Granoble s’impiega l’aceto, e con esso inaf- 
fi^nsi le lamine di rame . 

Il verderame di Granoble contiene ~ di meno 

O 

di rame ; l’ aceto , che ne se ricava , è pfh' 
forte , e piu abbondante ; non ha verun odore 
eqjpireumatico come quello dì Mompellieri ; il 
lame è dunque disciolto in parte nel verderame 
di Granoble , poiché colla prima impressione dell’ 
aceto il rame si riduce in' ossido , ed in seguito 
vien attaccato coll’ulteriore afFusione di quest’a- 
cido : dunque è un aeetito di rjmt . 

Gli ossidi di rame disciolti nell’ aceto formano 
un sale conosciuto sotto i nomi di verderanit cri- 
stallizzato , di cristalli di Venere , d' aeetito di 
rame . • 

Per ottenerlo, si distilla il vino inacetito, e si 
fa bollire quest’aceto debole sul verderame ; inse- 
guito si porta ia dissoluzione in una caldaia , e 
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»i condensa fino alla pellicola; allora s’immergo^ 
no delle bacchette nel bagno , ed in capo ad al- 
cuni giorni si traggono queste bacchette incrostate 
d'uno strato di cristalli romboidali di color azzurro; 
questi grappi del peso di quattro in sei libbre s' 
inviluppano di carta , e si distribuiscono nel com- 
mercio . t 

Si pub sviluppare 1' aceto colla distillazione di 
questi Cristalli : ciò che rimane , è un ossido di 
rame , che ha i caratteri del piroforo 

L' aceto distillato sul manganese discioglie il . 
rame , il che prova , che 1' acido siasi impregna- 
to d’ ossigeno . L’ acido acetico , ossia 1’ aceto ra- 
dicale, diiferisce dall’aceto ordinario in ciò, che 
quello contiene maggior copia d’ossigeno, e que- 
st’ eccesso d’ ossigeno lo rende acconcio a. sciorre 
il rame nello stato di metallo . Si può anctVra 
formar dell’ acetito di rame decomponendo il sai. 
di saturno col solfato di rame ; il solfato di piom- 
bo si precipita , e la dissoluzione condensata db 
dell’ acetato di rame . 

V. Gli alcali fissi puri , messi in digestioni a 
freddo colla limatura di rame , si colorano in az- 
Rurro , ma l’ ammoniaca lo discioglie molto più 
rapidamente . Ho posto della limatura di rame 
in una boccetta con dell' ammoniaca ben caustica, 
ed ho tenuto chiusa la boccetta per lo spazio di 
due anni ; il rame ha perduto il suo colore , ed. 
è divenuto sìmile all’ argilla bigia dilavata , lad- 
dove un’ altra simile boccetta , in cui avea posto 
lo stesso mescuglio , e che ho lasciata aperta , 
mi ha prodotto dapprima de’ cristalli azzurri pic- 
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ciolissimi , fed è terminato il tutto col dare ua 
grosso strato Verde simile alla malachite . 

Il rame viene precipitato dalle sue dissoluzio- 
ni col ferro : a tal effetto basta lasciarlo dimo- 
rare in una di queste soluzioni anche poco cari- 
ca. Si può render sorprendentissimo il fenomeno 
Versando della dissoluzione del solfato di rame su 
del ferro senza ruggine; in tal guisa la superfi- 
cie dei fetio stesso viene in un attimo ricoperta 
di rame . Il rame ottenuto Con tal nie2zó è noto 
sotto il nome di rame di cementazione . 

Questa precipitazione di un metallo con un 
altro ha fatto credere la conversion del ferrò in 
rame , ed io potrei nominare de’ particolari in- 
ganni di questo fenomeno» 

li rame s’allega colla maggior parte de’ metal- 
li , e forma 

I. Coll’ arsenico il tombacco bianco » 

II. Col hisdiuto una lega di un bianco rossic- 
cio a faccette cubiche » 

III. Coll’ antimonio una lega Violetta » 

IV. Si può combinare alio zinco cella fusione» 
6 colla cementazione mediante la pietra calami- 
nare ; col primo processo si ottiene l’ orpello, os- 
sia oro di Manheim ; ^oI secondò si ottiene 1’ ot- 
tone . 

V. il rame immerso iti ima dissoluzione di 
mercurio acquista Un color bianco'» che si dev« 
unicamente al mercurio cacciato via dal rame . 

VI. Il rame s’ allega facilmente collo stagno » 
il che forma la Stagnatura . Fer istagrlare , ^ d’ 
«opo polire » 0 porre a nudo il metallo » poiché 
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gli ossidi non s’ allegano co’ metalli : si soddisfa 
a questo primo ostacolo fregando con del fnuria- 
to d’ammoniaca il metallo, che si vuole stagna- 
re, raschiandolo fortemente, oppftre passando un 
acido debole sopra tutta la superficie ; dopo ciò 
si applica lo stagno ; cd a tal etìetto si fonde 
ne’ vasi stessi, che si vogliono stagnare, si esten- 
de per mezzo di stoppe, o di pannolini vecchi, 
e s’impedisce l'ossidazione di questi metalli col 
mezzo della pecegreca . 

Il rame fuso collo stagno forma il bronzo. Que- 
sta lega è tanto più fragile , bianca , e sonora 
quanta maggior copia di stagno si è fatta entrare 
nella composizione ; è in tal caso impiegatissimo 
per far le campane . Allorché si vuol farlo ser- 
vire per istatue , o per formar de* pezzi d’ arti- 
glieria , in tal caso vi si aggiunge più di rame, 
poiché per tali opere la solidità deve essere il 
primo scopo . ' 

VII. Il rame , ed il ferro contraggono poca u- 
nione 

Vili. Il rame allegato coll’ argento , lo rende 
più fusibile , e si combinano questi due metalli 
per formare le saldature ; quindi previene il ver- 
derame, che si fórma ne’pczzi d’argento ne’ luo- 
ghi , che si sono uniti mediante la saldatura . 

Il rame precipita l'argento dalla sua dissolu- 
zione nell'acido nitrico , e questo mezzo é usato 
nelle monete» per separar l’argento da quest’aci- 
do allorché si fa lo spartimento . , 

Il rame é t)rodigiosamente impiegato nelle ar- 
ti : nelle officine di tintoria se ne fanno tutte le 

cal- 
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caldaie , che devono contener quelle date compo- 
sizioni , le quali non attaccano questo metallo. 

Si fa servire al giorno d’oggi per fodero di Va- 
scelli. Tutti i nostri utensili da cucina ne son di 
questo fabbricati ; e n>algrado il pericolo , in cui 
’ giornalmente siamo di essere avvelenati; malgra- 
do l’impression deleteria „ e lenta, che deve o- 
perare questo metallo sopra ì nostri individui , 
poche case vi sono, che abbiano sbandito questo 
metallo . Sarebbe desiderabile , che una legge ne 
allontanasse 1’ uso fra noi , come appunto si fece 
in Isvezia per la premura ; e per lo stimolo del 
Signor Barort di Schcfjfcry^ cui la < pubblica rico- 
noscenza ha eretta una statua dello stesso metal- 
lo . E’ permesso al Ministero di violentare il cit-- 
ladino allorché si tratta del ‘suo proprio interes- 
se ; non v’ha anno,, in cui parecchie persone 
non vengano avvelenate da prosciutti; o da .alire 
vivande , che si lasciano soggiornare nelle pignat- 
te di rame . s . 

La stagnatila non provvede compitamente al 
pericolo; lascia essa una infinità di punte ove il 
rame è allo scoperto. w 

Il solfato di ramp e impiegatissimo nell’ arte 
tintoria. I cristalli di Venere , ed il verderame, 
servono ancora nelle pitture: entrano nella com- 
posizione de’ colori , dèlie vernici , ec. 

Le diverse leghe del rame co’ metalli lo ren- 
dono prezioso nelle arti; l’ottone, il bronzo, ec. 

sono di un uso ampissimo . 
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I L mercurio diHèrisce da tutti f[ 1 i altri metalli 
per la proprietà , che ha di conservar la sua 
fluidità alla temperatura ordinaria dell’atmosfera. 

Possiede V opacità > ed il brillante metallici , 
ed acquista eziandio la malleabilità , allorché gli 
si fa perdere, la fluidità mediante un convenien- 
te freddo: 1’ esperienza la meglio provata , che 
noi abbiamo su questo fenomeno ^ h stata fatta 
dall’ Accademia di Pietroburgo nel 1759 t si ac- 
crebbe il freddo naturale con un mescUgllo di 
neve , e d'acido nitrico concentratissimo ^ e si 
fece discendere il termometro del De/ì/f a gradi 
il 13 j che corrispondono al grado 46.° sotto al 
zero del I\èaumut ; allora il mercurio non parve 
piu cfìscendere ; sì spezzò la palla , si ritrovò il 
metallo fissato, e si vide estendersi * e schiacciar- 
si sotto il martellò . il Sig, Pallas fece congelare 
il mercurio nel 1780. in Krasrtejak col freddo 
naturale ; egli vide in tal caso , che questo me- 
tallo rassomigliava allo stagno molle * In Inghil- 
terra si è determinato , che il grado di congela- 
zione era al grado 3^.*^ del Reaumut. Il Sig. Mat- 
tifo Gutr/it& Consiglier di Corte dell’ Imperatrice 
della Russia, ha provato^ che il. grado dì freddo 
per la congelazione era il 32.® sotto a! /ero del 
Reaumur y e che allorquando il mercurio è puri- 
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^cato dall'antimonio , sì fìssa al gra^p 30. V. il 
Journal eneycìoptdique ^t\ mese di Settembre 1785. 

Il mercurio è ancora indestruttibile al fuoco 
come r oro , e 1^ argeilto , e queste sue proprietk 
riunite lo han fatto collocare fra' metalli perfetti. 

Un piede cubico dì questo metallo pesa 949. 
libbre ; la sua gravitk specifica è di 145^81. V. 
Brisson (i). 

Si è trovato il mercurio sotto cinque differen- 
ti stati nelle viscere della terra . 

I. Si osserva del mercurio vergine in quasi tut- 
te le miniere di questo metallo i il solo calore $ 
e la division della miniera lo fafino apparire sot- 
to la- forma metallica « 

si è trovato del mercurio nativo scavando i 
fondamenti di alcuni edificj a Mompellieri ; que- 
sto metallo è stato costantemente mescolato , e 
confuso con Un’argilla bigia-, o tossa, che forma 
un letto quasi continuo ad alcuni piedi sottp il 
suolo di questa Cittk . 

Le osservazioni , che ho avuta occasione di 
:fare a tal proposito, mi hanno fatto conoscere, che 
il mercurio esisteva in uno strato di gres decom- 
posto, oltremodo argilloso , ferrigno , ed ocrosò di 
color rosso bruno , O bigio , in cui si potevan 
facilmente distinguere de’ globetti di mercurio 
molto abbondanti , e che esistono sopra piastre 
bigiccie i vi si veggono delle tracce , che rasso- 
-, mi- 
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migliano s dendriti , e i suoi impronti son fi- 
gurati da strati d’ossido di mercurio. 

Si son trovate parimente alcune libbre di mer- 
curio in un pozzo a Vienna nel Delfinato ; ed il 
Sig. Thouver.tl c’indica tre miniere di (juesto me- 
tallo nella sola Provincia del Deliinato in segue- 
ia delle indicazioni del Bleton . 

II. Il Sig. Sage ha letto all’ Accademia il di 
II. Maggio 1782. l’analisi d’una miniera di mer- 
curio sotto forma d’un ossido solido proveniente 
d' Idria nel Friuuli : è di un rosso bruno , e la 
sua spezzatura è granosa ; si riduce col semplice 
calore , e dk dei gas ossigeno ; ne somministra 
due volte meno del prtcipìiato rojro , poiché . que- 
st’ ossido contiene del mercurio solido; la stessa 
ha dato 91. libbre di mercurio per quintale, ed 
un pò d’ argento . 

lih Si è trovato del muriato di mercurio , o 
mercurio corneo nativo nella miniera di Muschel- 
l.amherg nel Ducato di Due-Ponti : il Sign. Sage 
lie ha tratto 86. libbre di mercurio per quintale. 

Il Sig. Woulf ugualmente scoperta nel i 779. 
una miniera di mercurio cristallizzala, pesantis- 
sima, bianca, verde, o gialla, in cui egli ha di- 
mostrato r esistenza degli acidi solforico , e mu- 
riatico . 

IV. Il mercurio è qualchevolta naturalmente 
amalgamato con altri metalli come coll’oro , coll’ 
argento , coll' arsenico , col rame , ec. 

V. Il mercurio è ordinariamente mineralizzato 
dallo zolfo, e secondo il colore ne risulta dei 
cinabro , o dell’ etiope . 

Si 
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Si trova il cinabro sotto diverse forme. 

I. In cristalli rossi formati da due piramidi 
triangolari troncate , unite base con base, o sepa- 
rate da un prisma intermedio cortissimo. Si trova 
ancora del cinabro in lamine trasparenti . 

II. Il cinabro à quasi sempre in massa più , o 
meno compatta ; il colore varia dal nero carico 
fino ai rosso il più vivo ; in quest' ultimo caso 
gli si dk il nome di vermiglione , 

Il cinabro ha per matrice il quarzo , l'argilla, 
la terra calcaria , lo spato pesante, ed il, carbone 
stesso : la miniera che gli Alemanni chiamano 
branJertz , ha per matrice una materia bitumino- 
sa , che brucia perfettamente, e non si ritraggo- 
no che 6. libbre di mercurio per quintale . 

Le principali miniere di cinabro , che si lavo- 
rano in Europa , son quelle del Palatinato , e 
quelle di Spagna . Il Sig. Sage ci ha fatto cono- 
scere nel i77<f il processo, che si usa nel Pala- 
tinato. i Noi dobbiamo al Sig. de Jussieu la descri- 
zione di quello che s’ impiega in Ispagna . 

Nel Palatinato , si mescola la miniera acciac- 
cata con un terzo di calca ; s’ introduce questo 
mescuglio in cucurbite di ferro della doppiezza 
di un pollice , lunghe tre piedi , e nove pollici, 
larghe un piede , e la di cui apertura è di cin- 
que pollici : si dispongono sopra una specie di 
galera , e sopra due ordini paralleli 48. di que- 
ste storte ; se ne colloca un secondo ordine al 
di sopra del primo ; si adatta al collo di ciascu- 
na cucurbita un vaso di terra cotta , in cui si 
inette dell’acqua lino al terzo della sua altezza ; 

si 
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si Iota esattamente , e si riscalcia la galera dal- 
le due estremitk . Alcuni pertugi praticati nel- 
la cupola servono di camminetto ; la distilla- 
zione si compie con un fuoco sostenuto dieci in 
dodici ore . 

Questo processo ^ stato seguito in Almaden fi- 
no dal 1^47. nella qual epoca si adottò il se- 
guente come più semplice > e più economico . Il 
fornello ha piedi di altezza sopra quattro • 
spezzo di diametro interiore : a cinque piedi e 
mezzo dal suolo trovasi una volta , su di cui si 
dispone la miniera , e si dk il ftiocq pel cenera- 
io; il mercurio subliipato scappa da dodeci aper- 
ture, che son praticate in cima del laboratorio ; a 
queste aperture si adattano delle serie di capitel- 
li incastrati gli uni negli altri , parallelamente 
disposti sopra di un terazzo, e che vanno a met- 
ter foce in una picciola casa separata in altret- 
tante camere , quanti ordini vi sono di aludelli . 
Ciascqna camera ha una cavitk nel mezzo per 
ticevervi quel pò di mercurio, clw ivi perviene. 

Ciascun fornello contiene 200. quintali di ci- 
nabro : vi si mantiene il fuoco per lo spazio di 
tre giorni ; lo zolfo , che brucia, sviluppasi in un 
acido solforoso, e scappa per i piccioli fummaiuo- 
li praticati in ciascuna camera . Ciascuna cottu- 
ra somministra da 25. fino a do. quintali di mer- 
curio . 

La miniera d* Almaden si lavora fino da un 
tempo antichissimo , i suoi fìloni hanno 3. fino 
a 14. piedi di larghezza, si son trovati eziandio 
più larghi allorché si univano. 

. Fi« 
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pìn ora non si è trovato il merzo di fìssale 
il mercurio che per mezzo di un violento fred'^- 
do . Questa sostanza metallica naturalmente fluir 
da è su^cettihile di volatilizzarsi con un fuocq 
eziandio mediocre , siccome è provato da unsv 
sperienza del Sig. AcharJ , il quale avendo la- 
sciato sopra un fornello , che si riscaldava gior- 
nalmente , un piatto , che conteneva ao. lib- 
bre di mercurio , provò a capo di alcuni giorni 
pna salivazione , e cosi pure due persone , che 
non aveano abbandonata la stanza . fssso calcola 
questo calore uguale al 18.'’ grado del Reaumur, 
Journal de Physi^ue pel mese (p Ottobre 1 7 82. 

cosa pericolosa 1' opporsi evaporazione , 
o alla dilatazione di questo metallo determinata 
dal calore. Nel 1732. un Alchimista si presentò 
’ al Signor Geojfroy pretendendo d’ aver trpvato il 
mezzo di fissare il mercurio : racchiuse questo 
metallo in una scattola di ferro , e questa in al- 
tre cinque , e le coUocò in un fornello ; 1’ esplo- 
sione fu cotanto forte -, che i pavimenti furono 
foracchiati . Il Sjg. Hell 6 f ha riportato all’ Acca- 
demia una simile osservazione, 

1] mercurio bolle a guisa degli >itri liquidi 
allorché s| riscalda : a tal uopo non richiede pun- 
to un forte calore . Questa ebollizione non al- 
tro è che il suo passaggio allo stato di vapori . 

Si può distillarle come gli altri liquidi, e con tal 
mezzo sgombrarlo dalle sue ìmpuritk . Il Boerhaa- 
ve ha avuta la sofferenza di distillare lo stessq 
mercurio cinquecento volte di seguito ; questo -- 
metallo non provò altro cangiamento se non se 

quel- 
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quello di somministrare nna picciola quantità di 
polvere bigia , la quale non avea bisogno di al- 
tro che d’ esser macinata onde riprendere la for- 
ma di mercurio scorrevole . 

Il mercurio dimciimente s’ altera all’ aria ; mi 
se si aiuti 1’ azion dell’ aria per mezzo del calo- 
re , il mercurio perde a poco a poco la sua flui- 
dità , e forma in capo ad alcuni mesi un ossido 
rosso , che gli Alchimisti hanno disegnato sotto 
il nome di precipitato per se: l’apparato , che si 
usa per tal operazione, è una boccia larghissima, 
oltremodo piatta, chiusa con un turacciolo forato 
da un tubo capillare ; il mercurio , che vi si 
mette dentro , ha con tal mezzo il contatto dell’ 
aria ; e disponendo quest’ apparato sopra un ba- 
gno di sabbia, e conservando il mercurio nello 
stato di bollimento, si può in alcuni mesi otte- 
ner r ossido . 

Quest’ ossido somministra il suo ossigeno col 
semplice calore senza alcun intermedio ; ed il 
mercurio racquista la sua forma metallica . Un’ 
oncia ne somministra una pinta allo’ncirca. Un 
quintale di mercurio prende otto libbre incirca 
d’ ossigeno . L’ ossfdo rosso di mercurio col fuo- 
co , sublimato in vasi chiusi , può convertirsi in 
un vetro di un color rosso magnilìco ; io 1’ ho 
osservato tutte le volte che ho fatto 1’ ossido 
rosso coir acido nitrico secondo il processo , che 
tosto dettaglierò . 

Egli è di fatto che il mercurio , su cui si fa 
bollire dell’ acqua , comunica a questo liquido la 
virtù vermifuga j ciò non ostante la più rigorosa 

espe- 
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•sperìenzt ha provato al Ltmery, che questo me- 
tallo non perdeva sensibilmente del suo peso , 
la qual cma prova che il principio, che acquista 
r acqua , è fugacissimo , e cotanto leggiero , che 
non costituisce una differenza sensìbile nel. peso. 
L’ acqua , che ha soggiornato per qualche tempo 
aul inercusio, vi contrae un sapore metallico bea 
inarcato .’ 

L L’ .acido solforico non agisce sul mercurio 
che allorquando è aiutato dal calore ; in tal caso 
si sviluppa del gas solforoso , e si precipita un* 
polvere bianca la di cui quantitk 1 aumenta s 
misura che 1 ’ acido si decompone. ; quest’ Ossido 
pesa un terzo di pili del mercurio impiegato . 
£sso è caustico ; se si versa dell’acqiM calda so- 
pra quest’ ossido , diviene giallo ; e se si esponga 
ad un violento fuoco , somministra del gas ossi- 
geno , ed il mercurio riprende la sua forma na- 
turale. Quest’ ossido giallo' mediante l’acido solfo- 
rico è noto sotto il nome di turbith móirra/e; si è. 
xiguardato lungo tempo come un solfato di mer- 
curio; il Signor Baumé ha dimostrato , che aon 
contraeva, un atomo d’ acido , ed egli sembra , 
che }' acqua che sviluppa il color giallo , s’ im- 
padronisca d’un pò d’acido non decomposto , eh’ 
era mescolato coll’ ossido : se, si svapora 1 acqua 
che si è gettata di sopra , si attiene ancora un 
sale in piccioli aghi molli , e deliquescenti , da 
cui si può sviluppar l’acido colla semplice effu-« 
sione dell’ acqua , ed in tal caso si precipita il 
inercurio sotto forma di tur bit k . 

II. L’acidò nitrico dd commeteio a 35. gradi 
Qhaptal TJLII» Q di- - 
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discioglie^il mercurio. con violenza , anche senza 
il concorio del calore ; questa solanone è accom- 
pagnata, dallo sviluppo d' lina quantità conside- 
rabile di gas nitroso , poiché per agire T acido 
sopra il metallo , egli è necessario , che Io ri- 
duca allo stato diossido in tal guisa una parte 
dell'acido è impiegata a disporre il metallo ad ' 
esse e disciolto, e T altra lo discioglie a misura 
che rimane ossidato. Questo è ciò /che accade 
ancora , allorché sii fa digerir T acido solforico 
sopra un metallo ; una porzione é decomposta ^ 
e riduce il metallo in ossido mentre T altfra' lo 
disciòglie • 

' La maniera di eseguire la dissoluzione del mer-^ 
curio coir acido nitrico , influisce sopra le pro>> 
prìetà del nitrato mercuriale*. Il Bergmann ha 
osservato , che la soluzione, che si é fatta- lefN 
tameiue , e agiatamente senza sviluppo di gas ni- ' 
tfoso; non precipita coll* acqua ,, laddove quella , 
.che si é fatta coll’ aiuto del calore , e con una: 
parte di gas nitroso forma un precipitato. Sem- 
bra^ che col) aiuto del calóre T acido nitrico può 
caricarsi d’ un eccesso* d’ ossido mercuriale , che 
lascia .andare allorché si allunga nell’acqua . 

^La maniera di eseguire la dissoluzione , ed il 
processo posto in uso per far cristallizzare, influi- 
sce ugualmente sulla forma de’ cristalli; i*^ -la 
soluzione fatta a freddo j , ed abbandohata ad 
una evaporazione spontanea , somministra de’ cri- 
stalli , che sembrarono al Signore ><k Lisle essere 
delle piramidi tetraedri troncate verso la loro ba- 
se , e i di cui quattro angoli risultanti dall’ unio- 
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nfc delle basì delle piramidi sono troncate; se 
si evapora la stessa dissoluzione si ottengono 
delle lamine lunghe ed acute poste le une sulle 
altre; esse sono scanalate obliquamente sulla loro 
larghezza ; 3,® la dissoluzione del mercurio opera- 
ta dal calore presenta degli aghi schiacciati , ed 
acuti) scanellati sulla lunghezza. 

, Il nitrato di mercurio è corrosivo ; detuona su 
i carboni allorché è ben secco, e ne scappa -una 
fiamma biancastra assai viva . 

Il nitrato* mercuriale, riscaldato in un crogiuolo 
si fonde, e lascia scappare una quantità considera- 
bile dì gas nitroso , e nello stesso tempo la sua 
acqua di cristallizzazione , 1’ ossido , che rimane , 
diviene giallo , e termina col prendere un coloré 
di un rosso vivo , il che si chiama, precipitata 
tosso \ 'per far del superbo precipitato rosso, fa > 
(f uopo porre la dissoluzione mercuriale in una 
Storta , e distillarla fino 9. tanto che non passino 
pili vapori ; si versa su ciò che resta , una nuo- 
qùantità d’acido nitrico, e si distilla ancora. 
Dopo ‘tre",' o quattro ripetute distillazioni, si ot- 
tiene uh precipitato magniiìco in piccioli cristalli 
d' un rosso superbo . 

La soluzione del nitrato mercuriale forma 1* 
àc<jua mercuriale ; serve questa a scorgere la pre^ 
senza de’ sali solforici , e muriatici nelle acqùd 
minerali . , ' . - 

Gli acidi, gli alcali , le terre, ed alcuni'" me* 
talli precipitano ugualmente il mere :\rio dalla suk 
dissoluzione nell’ acido nitrico : questi precipitati 
son sempre degli ossidi di mercurio più, o tn»" 
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no perfetti ; ed è ci 5 appunto , che gli faj varia- 
re in colore ; si possono, consultar sopra questo, 
punto il Lemery \ il haumé ^ ec.- - - 

Il Signor Bayen ha scoperto , che alcuni H\ 
questi precipitati avevano la proprietà di fulmi- 
nare mescolandogli con pna picciola quantità di 
zolfo sublimato . Il Si^gnor ne (la indicati 

fre, il precipitato di mercurio tl'^lla sua dis- 
soluzione coir acido nit icq mediante il carbonato 
d'ammoniaca; il precipitato dallo stesso liquo- 
re coiracqua di calce;' il precipitato dalla sua. 
dissoluzione del sublimato corrosivo collacqua dì 
ealce. Se ne tpturà mezza dramma con sei gr^^ni 
di zob'o sublimato; e dopo la detuonazione rima- 
una polvere violetta , che pub dare del tei 
einabrq colla sublimazione , . 

HK L'acido mqriatìco non agjsce sensibilmen- 
te sut ntercurio; ma se !^i faccia digerire per lun- 
go teippo sul metallo , esso I’ ossida ^ e bnisct^ 
collo sciorre quest* ossido ; questo è ciò,* che si 
può concludere dalle^perienza dell’i^oOT^^r^vinst- 
rita nel volume dell* Accademia delie Scienze, per 
r a tino 1700, 

L* acido muriatico dtscioglie compite niente i 
.•ili mercufiali • Allorché questi ossidi son quasi 
allò ^tato metallico o pregni d* una picciola 
imantitl^ d’ossigeno, si forma del. muriato dì mer- 
curio ; al contrario allorché T ossido di mercu- 
fio é maturato d' ossigeno , sj forma del muriato 
dì mercurio ossigenato' , ossia mercurio sublimato ~ 
j^rosivc • 

Si può forqiare il sublimato, corrosivo in due 
) ma- 
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tnànìeré ; per la via secca , e ]ìér la vià Pitiicla. 

I. Per far questo sale per la via seccarsi può 
procedere in molte maniere; i. si mescolano iiP» 
siemS patti Uguali di nitrato di mercurio dissec» 
cato, di muriato di soda di^crépitato, e di solfa- 
to di ferrò calcinato a bianche^aa : si sublima 

. questo mescngliò , ed il sale, che si solleva, è 
^ tonoscìuto sótto il nOnte di subtimaio korrosivo, 

II. In Olanda s' impiega il mercurio cotrenté 
' in luogo del nitr ito di ntercurio; si può ottener 

gli stessi risultati facendo uso di un ossido di 
nietcurio qualunque . 

'III. Parti uguali di solfuro di mercurio , e di 
itiuHato di soda decrepitato sublimati , danno lo 
stesso sale. Questo processo del Kuncktl è statò 
rinnovellato daf Boulhc . 

IV. Il Signor Monnet assicura di aver ottenuti 
del sublimato trattando in una storta del mUriato 
di soda secco , ed Un Ossido mercuriale . 

Se si discioglie il mercurio coll'acido muriati- 
co ossigenato , condensata la soluzione, sommini- 
stra del superbo solimato corrosivo . Si pnò u- 
gualmente ottenerlo precipitando il mercurio 
dall’ acqua mercuriale collo stesso acido, ed eva- 
porando la dissoluzione .V 
•Ho ottenuto del superbo sùbiìmato corrosi- 
Irò presentando all' acido muriatico ordinario uiif 
ossido mercuriale provveduto d’ossigeno. Una ' lib- 
bra d*aeido muriatico a 25. gradi, versato sopra 
una libbra d’ossido rosso mediante l’acido nitrico^ 
lo stolóHseé in poOò tempo, to discioglie con ua 
calor violenlD ^ é questa dissoiuziopp aliangata 

Q I tieV 
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Brìi’ acqua e convenientemente svaporata , sotn- 
niinistra ,10. in 14. once di cristaili di sublima- 
corrosivo . 

Il muriato di mercurio corrosivo, ha un sapore 
•titico accompagnato da un gusto metallico de’pi'u 
spiacevoli : messo sui carboni si dissipa in fumo; 
riscaldato lentamente in vasi sublimatorj si su- 
blima in cristalli prismatici cotanto compressi, che 
non se ne possono distinguere le facce : la loro 
unione gli fece comparire tante lamine di coltel? 
Ip gettate le une sulle altre . > 

Questo sale si discioglie in diciannove parti d* 
acqua , e condensando la dissoluzione , si forma- 
no de’ cristalli simili a quelli, che si ottengono 
colla sublimazione . 

La barite , la magnesia , la calce decompongo- 
no questo sale: mezza dramma di sublimato «or- 
aosi vo in polvere, gettata in una pinta d'acqua di 
calce , forma un precipitato giallo. Questo liquo- 
re b conosciuto sotto il. nome tacque fageJenica. 

L’alcali fìsso ne precipita il mercurio in un 
ossido arancio , ed il volatile in una poK'eie 
fianca , che s' annerisce in poco tempo . 

Lo stesso acido muriatico , combinato con un 
ossido di mercurio ben fatto (1), forma il muriato 
di mercurio d(^e, mercurio dolce : su questa pre- 

r azione si può procedere in due maniere per 
via secca , e per la via umida . 

. L Per la via secca , si triturano in un moita- 

. io 

(l) Nel]’origir>ale fla fcritto; oxide it mereure moine 
fate , il che non ho potuto cotnpréndtre in alcun modo . 
edit, naftlé • * ^ 
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io quattro -parti Hi muriate di mercurio Corrosivo 
con tre di mercurio ; allorché il mercurio è estinto^ 
si mette questo mescuniio in ampolle , e si pro- 
cede alla suhiimazioné per tre volte in seguito, 
affinchè la combinazione sia più esatta,. Questo 
sublimato diiferisce dal corrosivo per la sua in- 
.solubilitè nell’acqua, per la sua insipidezza, e 
per la forma -de’ suoi cristalli , che son prismi 
tetraedri terminati da piràmidi a quattro facce . 
Per ottener questa forma reg(?fare , fa d'uopo , 
che la sublimazione si faccia in un calor medio- 
cre, poiché , se il calor é sufficiente per lique- 
fare il sale, non ne risulta che una sola crosta, 
la quale non ha nessuna apparenza di cristalli . 
Siccome la triturazione del sublimato è perico- 
losa per la .polvere, che si solleva , così il Si- 
gnor Baumé versa un pò d’ acqua sul mescuglio; 
questo liquido accelera la triturazione, e s'oppone 
•Ha 'volatilizzazione di questo vapore mortifero . 
, Il Signor Baìlleau ha ancora proposto d’impa- 
stare il. sublimato coll’acqua, e di triturarlo col 
mercurio corrente; si compie la combinazione fa- 
cendo digerire.' questo mescuglio sopra un bagno 
di sabbia ad un calor dolce ; la materia diviene 
bianca, e non ha bisogno che di una sola subli- 
mazione . Del resto , allorché si sospetta , che 
il moKurio dolce ritiene ancora del sublimato 
iacero, triturarlo, e passarvi sO'u-a dell’ac- 

qua 'bollente ; con tal mezzo si toglie tutto U 
sale' solubile , che può esservi rimasto. 

Il Signor ha provato, che non v’ era 

voo staso medio fra quello di mercurio dolce ,, e 

. . Q 4 quel- 
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quello (fi sublimato ; se si aggiunga tnìnor quatta " 
tk^ di mercurio, non si sublima che lina quan- 
tità proporzionata di .mercurio dolce , il residuo 
si solleva in sublimato corrosivo ; se si aggiunga 
più di mercurio, l’ eccedente " resta in mercurio 
corrente , 

Lo stesso Chimico ha ancora prosato -, che si 
perde sempre una porzion di mercurio In ciascu- 
na sublimazione, e che si forma un ph di sublk 
mato corrosivo, il quale proviene dall’ alterazioii 
de) mercurio. Quindi la panacea mercuriaie, che si 
prepara sublimando il mercurio dolce otto in no^ 
ve volte , è un rimeiiio più sospetto del mercu>- 
rio dolce medesimo . 

il. Si può fare del mercurio dolce decomponen- 
do r acqua mercuriale con una dissoluzione di 
tnuriato di soda ; il precipitato bianco, che si o^ l 

tiene , può esser sublimato , e formare un eccei- | 

lente mercurio dolce: io ne ho descritto, e 'date . f 
il processo alla Societk delle Scienze di Mompel- ì 

Iteri due anni prima che il Sign. ScAefie lo fa* f 

cesse conoscere « ■ 

il muriato di mercurio corrosivo differisce dun- I 
que dal mercurio dolce per lo stato dell’ acido » ’ 

Gli ossidi mercuriali sono ugualmente solubiK . ' 
negli altri acidi » • • 

HI. Una dissoluzione di borace, mescolata coll’ 
acqua mercuriale, forma un precipitato giallo alv }| 

bondantissimo, che non altro è se non se la com- (' 

binazione dell acido boracko , e del mercurio ; \ 

rimane un pò di questo sale in soluzione, che si i 

può ottener per evaporazione in cristalli òriliMici. > 

IV. 
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IVi L’acido acetoso discioglle ancora 1’ osltdo 
di mercurio, si ottengono de’ cristalli biaiicki , è 
lamellosi . ' • ' ' 

Il inercutio , precipitato dalla sua dissoluzione 
d’ aceti to di mercurio, si combina col tartrito aci- 
dulo di potassa, e forma racfua vegefù-mtrei/ria/e 
di i Pressàvin . '' ' 

' L’ acetito di mercurio è la base delle pillole 
del Keiset . ' ^ 

Vi kl mercurio m'escolatb artifìcialrtiente collt» 
zolfo forma de’ solfuri rossi , o neri conosciuti 
per ragion del calore sotto i nomi di ttiop» , ò 
di ànahro t 

, Per formar l’etiopè i dssia 1* ossido di mcrcuriò 
solforato nero si può proceder in tré maniere. 

I. Sì trlturiitd in tin> mortaio di vetro quattr* 

once dì mercurio con dodici once di sUlfd subli^ 
spato; dopo ciò ne risulta una polvere -nera chia^ 
mata ttiopt tfiìnerale i * 

II. Si fondano qiiattr’ once di zolfo in un crO^ 
giuolo , e vi si estingua un’ oncia di mercurio ; 
il mescuglio s’ infrattima con facilità , si ferma F 
infiammazione , si tritura il residuo nericante , 0 
si ottiene una polvere bigiceia , eh’ è uh vero e- 
tiope'. 

ili. Si può far letìope versamto del solfuro di 
potassa sopra l’ acqua mercuriale. 

Questi etiopi sublimati danno il cinabro, ossi* 
F ossido solforato rosso ; ma per farlo con mag- 
gior esattezza , si lascian fondere in Un vaso di 
terra non verniciato qoattr’ once -dì zolfo sublé* 
itiato , si aggiunge una libbra di mercurio ; si 

gita 
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Ulta il mestuglio per mescolar queste due sostan- 
te ; allorché son esse pervenute ad un certo grv 
do di combinazione , h mescolanza s’ insamma 
da per se , si lascia bruciare in circa un minuto, 
poscia si spegne la fiamma , si polverizza il re- 
siduo , che forma una polvere violétta ; se ne 
trovano ordinariamente i7.once, e 5. dramme ; si 
sublima questa polvere , e ne risulta un sublima- 
to d’ un rosso livido, che triturato sviluppa un 
bel color rosso noto sotto il nome di vermiglione. 

Tre partì di cinabro mescolate con due once 
di limatura d'acciaio , é distillate danno del mer- 
curio purissimo , che si chiama mercurio rawivet* 
dal cinabro \ la calce, gli alcali, la maggior pai^ 
te de’ metalli ponno sostituirsi al ferro . 

Il mercurio s’ amalgama con quasi tutti i me- 
talli , e sopra questa proprietà è fondata 1’ arte 
de’ Doratori de’ metalli , degli Stagnatoti de’ cri- 
stalli , del lavorio delie miniere d’oro , o d’ ar- 
gento , ec. 

Il mercurio h ancora ìm|ùegato per gli strup 
menti meteorologici ; ha il vantaggio sopra gU 
altri liquori, i.° di non gelarsi cotanto facilmen- 
te > di esser più ugualmente , e pili gradata- 
mente dilatabile giusta le belle sperienze de’Sigg, 
Bucfuet , e Lavoisier ; 3. ’ d’ essere a, un dipresso 
di ugual qualità . 

, L’argento vivo è stato impiegato contro il vof- 
volo , e giammai se ne sono osservati de’ cattivi ~ 
effetti ; si mescola a’ grassi <per formarne degli . 
unguenti usitatissimi per combattere le malattie 
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^ veneree ; sf preparano roescc^ando una parte di 
grasso , ed un terzo di mercurio , oppure una 
parte di grasso, e'tnetk di mercurio secondo l'e- 
sigenza de’ casi . 

L’ acqita mercuriale serve come escarotica ; 

Gli ossidi rossi soddisfano allo stesso oggetto. 

.11 muriato mercuriale dolce è impiegato come 
purgante : si fa entrar nella composizion delie 
, pillole per ispingcre gli umori alla pelle ed at- 
taccare i vizj venerei . ' 

Il muriato di mercurio corrosivo è di un use 
ampissimo soprattutto contro le malattie veneree. 
Questo rimedio richiede dell' abiliti, e della pru- 
denza ; ma ho sentito dire da tutti i Medici dì 
jripntazione, che questo riiuedio èt il più eroico, 
ad il più sicuro, che abbia la Medicina; in dose 
avanzata irrita, attacca il petto , cagiona degli 
spasmi nel basso ventre , e lascia delle impresr- 
sioni , cb' egli è diftcile di guarire . ^ . 
ti' Il cinabro è impiegato a suifùmigj per distrug- 
gere certi insetti, cbe si attaccano alla pelle : si 
■h ,uso del vermiglione nella pittura . 


CA-' ‘ 
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. CAPITOLO D£CIMOT£RZO ; 

Deli' Argento, 

L ’ Argento è un metallo di un color bianco ’j 
che non ha nè odore , nè sapore , quasi 
inakerabile dal fuoco , duttilissimo , tenacissimo ; 
urt piede cubico di questo metallo fuso pesa 7 1 <;« 
libbre . La gravità specifica dell’ argento fuso è 
di 101752. V. Brisson (i). 

Si presenta sotto cinque stati hella terra , e 
noi lo considereremo sotto tutti i suoi rapporti; 

I. Argmtxt vergine , o nnrivo , L’ argento -nativò 
offre diverse forme; i,° si trova a filoni cempo^. 
sti d’ ottaedri impiantati gli uni negli altri ; que^ 
sta varietà è nota élla maggior parte de* Mine»- 
logisti sotto il nome d’ argento verone iti vegètm- 
tiene i Si cònoscono quattro processi indicati dal 
Signor Sage per operar la criatalinezaeione dell’ar>> 
gento : l’ amalgama , la ridnzione col rame ^ d la 
fusione ; si può vedere il dettaglio di questi quat- 
tro processi nell’ Amlyse ehinufut pagi 938. » e 
seguenti , lib« 1 1 1 • 

Si trova anewa l'argento nativo in filetti mi« 
nuti , capillari, flessibili, contornati. La decom» 
posizion delle miniere d’argento rosse , o vitree 
dà luogo a questa spezie ; si può ancora produr- 
la calciriaado leotamentt una di queste spezie di 
miniere. 

L 

(i) La fàa graviti rpecifiea fccoario Arr/wam è ngaa- 
ia a IO, 5 S*,' 
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L* argento si presenta ancora sotto forma irre-r 
gelare ; ed jn fai caso si trova in lamine minu-r 
tissime disperse nelle nutrici , oppure in massa : 
V Albino racco.nt^ nella Cropaca delle miniere di 
^isnia, che nel 1471}. si trov^ a Scheneeberg 
pezzo d’argento nativo, che pesava quattro- 
cento quintali , Il Duca Alberto di Sassonia disce-r 
?e nella minierp onde vedere questo sorprenden- 
te pezzo , e si fece servire di pranzo" su questti 
^assa d' argento . 

lU Argento vitreo y o mineralizzalo dallo zolfo « 
Questa miniera è di un cojnr bigio , si lascia ta- 
gliare a guisa del piqmbo; questa' miniera si cri- 
stallizza in ott^^edri , od In cubi troncati , iqa 
spesso si trova senza una determinila formi ; si 
può estrarne lo zqlfo col calore ■: ne somministra 
l(f. libbre all’ incirca per quintale ^ 

Allorché Io zolfo è contenuto in maggior, quan-' 
tita nella miniera , diviene nera , porosa , e fria^ 
bile 

HI. M,iniera (T argento rosta y nùnfralizzata dallo 
zolfo. Questa spezie si cristallizza in prismi esae- 
dri tenpinati da iipa piramide triedra ottusa q 
piani romboidali ; si trova sovente in masse ir^ 
regolari senza forma determinata j ha il colóre , 
c la trasparenza del rubilo. 

‘ Il Signor Sugf ha tratto da questp miniera , 
mediante la distjllazione , dell’ acqua , dell’ acido 
carbonico , e degli ossidi d’arsenico solforati gialf 
li , e rossi , Se si calcini questa miniera in un 
vaso, e se ne faccia esalare il mineralizza tore , 
si trova il residuo nello stato metallico , che of- 
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fre nella superficie de' filetti d’argenti contorna- 
ti ; in questa operazione una parte dell argento 
passa alio stato d'ossido bigio, 

iV. Miniera cf argento bianca antimoniale : argen^ 
to , od antimonio mineralizzati dallo zolfo . Questìi 
miniera è bianca a guisa dell’argento fragile , la 
sua spezzatura è granellosa ; qualche volta sì tro* 
va in prismi esaedri troncati a piombo nelle due 
estremitk ; se ne trovano di simili nel Principato 
di Furstenberg . Questa miniera esposta al fuoco 
vi diviene fluida come F acqua ,* n* evala dell’an- 
timonio^ e dello zolfo ; riniane dell* argento^ etf 
un ossido d’antimonio} si sgombra da questo se», 
mimetallo mediante la fusione coU' aiuto de' fon- 
denti , e della coppellazione • ' 

V. Miniera ef argento cornea , muriate cf argento . 
Questa spezie è di un color bigio giallognolo lu- 
rido : è molle , s’ ammacca , e facilmente si ta- 
glia . Si fonde ad un dolce calore ; si sublima 
senza decomporsi ; si trova cristallizzata in cubi, 
e pili spesso non offre alcuna regolar forma . Il 
suo mineraliz^atore b l’acido muriatico; il Signor 
Woulf vi ha ancora dimostrato un pò d' acido 
solforico . ■ ' 

' VI, L’argento è ancora spessissimo allegato con 
diversi metalli , come col piombo , col rame, col 
bismuto, col cobalto, c qualche volta si lavora-' 
no queste miniere per rapporto alla quantità d’ac- 
anto , eh’ esse contengono , 

' La maniera di lavorare ima miniera d’ argento 
varia secondo la sua natura : ma si possono ri- 
^ du»^ 


' •*' 
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darre a’seguenti processi tutti que% che si usano 
ne* diversi pa^si , , . ^ 

ì. Nel Perù e nel Messico si acciacca col 
hocarj la miniera , si torrefa , si lava , e si po» 
scia si tritura con del mercurio in ^caldàie di ra<* 
me rijnene d’acqua trattenuu al grado dell’ ebol- 
lizione , si agita il tutto per mezzo di mulinetti 
, a vento ( par It moyen dt mQulintt\ ailtrons ) ,v ' 
si spreme in seguito 1* anialgàma per una pelle ; 
si. riscalda questo amalgaqia per trarne il merciH 
rio, ed' in tal guisa resta isolato l'argento. 

Questo metodo è . vizioso il fuoco volatiliz<^ 
za una porzione del muriato n’argento abbondan- 
te in queste miniere : 2,'^ le lavande portan seco 
una porzion d’ossido d’argento ; 3,° ed. il mercu« ’ 
rio non s* amalgama nè co’muriati d, argento , 
co’ solfici di questo metallo. » 

, li. Allorché si vogliono lavorare le miniere 
di argento minerali:;zate dallo zolfo, o dall’ arse- 
nico., si torrefapno , si acciaccano col l^àrd , si 
lavano , e si fondono con del piombo ; questo 
metallo attira a se tutto )’ argentò , e. .si sepa«* 
ra colla coppellazione . , ' 

Ili. Allorché la' minieni d’ argènto • é povera , 
si fonde con delle piriti di rame , e .si tratta que^ 
sto mescuglio colla liquazione « V. /* articola 4 d 
piombo • " X-,- ' 

Per determinare il grado di purezza dell’ argeti-* 
to sì suppone un dato peso composto di. dodeci 
parti, che. si. rappresentano col vocabolo a :* 
ciascun danaio è diviso in 24é grani: 1’ argento 
scevro di. ogni • mescuglio dicesi a chdeci danaj •, 

• • Vi. ' " ■ ; ‘ A 
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A saggiare un dato argento , e a rìconoscer«i« 
la finezza, il Regolamento della Corte d. Ile Mo- 
n^e prescrive di prendere sé. grani d' argento ; 
iavilupparlp in un cartoccio di piombo scevro di 
mescugìio d’argento fino {exempt de /in), e pro- 
cedere alla coppellazione ; ti giudica della quan- 
tità della lega dalia perdita , che ha tofierto il 
bottone d’argento, che resta sulla coppella^ : se 
la perdita è d’ una duodecima, si dice,^che l’ ar- 
gento è a II. danaj . Si possono vedere neli’^r> 
tf essayer tor et t orge at del Sig. Sagt i dettagli , 
t^he risguardano questa operazione . 

L’argento si rende duro mescolandolo con del 
rame ; ed a tal ragione si allega con questo me- 
tallo pelia oreficeria, e per le monete: la legge 
permette una duodecima di lega per le monete , 
ed è quella porzione di rame , che rende àzzur- 
n la ctissoluzione delle monete fatta coll’ acido 
ÌDÌtrico f ' 

L’ argento non s’ altera ponto dal contatto deli’ 
•ria: si fonde ad un calor assai forte, ma si può 
srolatiH'zzarlo con un fuoco violento senza alterar- . 
lo , il che è stato provato dalle belle ^rienz* 
de* Signori Accademici di Parigi , fatte al fuoco 
delia lente del Signor Trudaine ; questo metallo 
spande un fumo denso , che imbianchisce le la- 
mine d’oro, le quali vi si espongono immediata» 
mente di sopra. 

11 luKchtro avea convertito 1' argento io vètrp. 
trattandolo colla riverberazione' di un calor for- 
tissima alla maniera d ’ Isaceo l’ Olandese . 

Il Hacgur esponendo ao. volte in seguito l'ar- 
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griìto al fuoco, che cuoce la porcellana di Sève, 
ottenne nn vetro verde-oliva . Si osservò ancora, 
che questo metallo esposto al fuoco dello spec- 
chio ustorio presentava una materia bianca polve- 
rosa alla superficie, ed un intonaco vitreo verdic- 
cio sull’ appoggio, sopra di cui esso, era collocato. 

Sebbene queste sperienze diniostrino chiaramen- 
te , che 1 argento può combinarsi coll’ ossigeno j 
la difficoltà però che si prova nell* operar questa 
combinazione , e la faciìitk con cui quest’aria si 
svolge da questi ossidi , annunziano esservi poca 
affinità fra queste due sostanze . 

Se si presenta dell’ argento estremamente divi- 
so ali' acido solforico concentrato , e bollente , sì 
sviluppa del gas solforoso ; 1’ argento si riduco 
in una materia bianca , la quale è un vero ossir 
do d’argento, e contiene un pò di solfato , che 
si può ottenere in piccioli aghi , od in piastre 
formate dalla riunione di questi aghi sopra la lo- 
ro lunghezza come osservò il Signor Pourcroy ; 
questo sale si fonde al fuoco , è considerabilmen- 
te fìsso ; se ne precipita 1’ argento co* metalli , o 
cogli alcali, e tali precipitazioni si riducono sen- 
za addizione . 

L’ acido nitrico djscioglie 1’ argento con rapidi- 
tà ; si sviluppa molto gas nitroso; la dissoluzione 
è dapprima azzurra ; ma questo colore sparisce , 
allorché l’ argento è puro, e degenera in un color 
verde se contiene del rame. L'acido nitrico può 
disciorre più della melò del suo peso d’argento; 
allora la dissoluzione lascia precipitare de’ cristal- 
li in lamine esagone triangolari , o quadrate , che 
Chaptal Tdlh R si 
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si chiamano nitrato d argento^ cristalli di luna ^ ni- 
tro lunare , ec. 

La soluzione di questi cristalli , nota general- 
mente sotto il nome di soluzione cC argento , è , 
caustica oltrenaodo ; colora la palle in nero , 
brucia 1* epidermide , e la disorganizza sì com- 
pitaineote , che non isparisce la macchia se non 
$e pel rinnovamento della pelle. 

il nitrato d’ argento si fonde su i carboni ac- 
pesi , ma esponendolo al calore in vasi di terra, 
e di metallo, si liquefi a un grado dolce , e si 
pub colarlo in tal caso in una pretella . Questo 
nitrato d’ argento fuso forma la pietra infernale . 
Richiedesi la precauzione di colarla allorché è 
liquida I senza di che 1’ acido si sviluppa , 1’ ar- 
gento si ravviva , e la pietra infernale perde la 
sua virtù . 

La pietra infernale fatta coll* argento puro , e 
preparata colle sopraindicate condizioni c bianca- 
stra, laddove è nericcia quando si lascia in fu- 
sione per qualche tempo . 

La pietra infernale è spessissimo mescolata di 
oìtfato di rame ; questa frode è condannabile in 
quanto questa lega rende le piaghe di cattivo ca- 
rattere . ' 

S’impiega la pietra infernale come rimedio 
escarotico , e se np fa uso per corrodere le car- 
ni morte . 

L’ argento poh esser precipitato dalla soluzione 
coir acqua di calce , cogli alcali , e con alcuni 
metalli: quest* ultimi ci presentano de’ fenomervi 
importantissimi, 

I. Una 
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I. Una lamina di rame , messa in una dissolu- 
iione d’ argenta allungata , precipita questo me- 
tallo ; esso aderisce al momento, che si precipita, 
alla superficie del rame , dove forma una spezie 
di mulfa; a misura che si precipita, l’argento , 
r acqua prende una tinta azzurra , la quale an- 
nunzia, che il rame si discioglie nell’ acido ni- 
'•trico per rimpiazzare 1’ argento ; quando è svolto 
tutto l’argento, si decanta l’acqiia , si fa diseccar 
l’argento, e si fonde in crogiuoli per poscia co- 
larlo in verghe. Questo argento ritiene quasi sem- 
pre un pò di rame, da cui si sgombra mediante 
la coppellazione col piombo , ed ih tal caso l'ar- 
gento è puro . Questo processo è usalo nelle mo- 
'nete, in cui si fa lo spartimento dell'oro dall'ar- 
gento: si comincia dall’ impadronirsi dell’ argento 
coir aiuto dell’acido rritrico , ed in^ seguito si 
precipita l’ argento coll’ aiuto del rame , 

li. L’ argento è ancora precipitato dal mercu- 
rio : in questa operazione s’ amalgama con un pò 
di mercurio, e forma de’ cristalli tetraedri termi- 
nati da una piramide tetraedra , articolati gli uni 
sugli altri ; questo acconciamento dii loro la for- 
ma di una Vegetazione, ed ha fatto nominar que- 
sto precipitato albero di Diana. Lemery, Hornberg^ 
ed altri Chimici hanno successivamente pubblica- 
ti de' processi per produrre questo fenomeno : itm 
quello , che meglio mi è riuscito, vico descritto 
dal Sig, Baumé. Si prendano sei dramme di solu- 
zione d’argento, e quattro dramme di quella di 
mercurio , ben saturate 1’ una, e l’altra ; si »U 
lunghino in cinque once d’ acqua distillata ; si 
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mettano in un vaso conico , e si versi un amai- 
gania fatto con sette parti di mercurio ed una 
d’ argento ; sull’ istante si scorge svilupparsi dalla 
siipertìcie dell' amalgama una moltitudine di pic- 
cioli cristalli , su i quali corrono ad articolarsi 
de’ nuovi ; e ne risulta una vegetazione , che s* 
innalza a vista. Per rendere più brillante questo 
fenomeno, io decanto l'acqua esausta d'argento, 
e ne sostituisco della nuova: con tal mezzo riem<r 
pio qualunque vaso di tali vegetazioni . 

In tal operazione si può separare col fuoco il 
mercurio amalgamato coll’ argento . 

L’ acido muriatico non discio^lie punto l'argen- 
to , ma discìoglie prontamente i suoi ossidi. L’a- 
cido muriatico ossigenato discioglie 1’ argento . 

Ad operare una sicura, e pronta combinazione 
dell’acido muriatico coll' argento , si versa quest* 
acido in una dissoluzione di nitrato d’ argento ; 
sull istante si fa un precipitato, che è noto sotto 
il nome di luna carnea . Questo muriato d’ argen- 
to h fusibilissimo : se sì espone ad un dolce ca- 
lore si fonde in una sostanza bigia , e trasparen- 
te assai simile al corno ; se vi si fa provare un 
grado di fuoco più forte, si décompone; una par- 
te si volatilizza, e l’altra si riduce in argento. 

Il muriato d’ argento , esposto alla luce solare, 
a' annerisce in poco tempo ; se ne sviluppa del 
gas ossigeno , che si può raccogliere mettendolo 
sott’acqua , secondo il processo del Signor Ber- 
tholìet , Quasi tutte le dissoluzioni de’ metalli 
hanno la stessa proprietà i il nitrato lunare si co- 
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lora parimente , ed abbandona il suo ossigeno , 
ed il gas nitroso . 

Una libbra d'acqua bollente non discioglie che 
tre in quattro grani di miiriato d’ argento secon- 
do l’osservazione del Signor Mcnntt . Gli alcali 
possono decomporre il uiuriato d’ argento , e se- 
pararne questo metallo . Si può sviluppare 1’ ar- 
gento da questo muriato fondendolo con tre par- 
ti di flusso nero . 

11 Sìgttor B^nhoUtt ci ha fatto conoscere il se- 
guente processo per formar la polvere fulminante 
la più terribile , e la più sorprendente , ebe an- 
cor si cotiosca; prendete dellargento di coppella; 
scioglietelo nell’ acido nitrico ; precipitatelo da 
questa dissoluzione coll’ acqua di calce ; decanta- 
te , ed esponete l’ossido per tre giorni all’aria , 
Il Signor Bertholìtt immagina , che la presenza 
della luce possa influire sulla buona riuscita dell* 
e^erienza . 

Allungate quest’ossido neirammoniaca; prenderi 
la forma di una polvere nera ; decantate , e la- 
sciate diseccare all* aria questa polvere , ed essa 
appunto è quella , che costituisce I’ argento fulmi- 
jtante . 

La polvere da cannone, l'oro fulminante non 
possono punto paragonarsi a questo nuovo prodot- 
to, Fa d’uopo del contatto del fuoco adìnchè de- 
tuoni la polvere ; bisogna far prendere un detet- 
ininato grado di calore all* oro fulminante ond’ 
esso fulmini , mentre il solo contatto di un cor- 
po freddo è su0ìciénte per far detuonare 1’ argen- 
to fulminante ; infine, questo prodotto una volta 

^ & 3 Otte- 
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ottenuto non si può piu toccarlo ; non, si deve 
punto pretendere di chiuderlo in lina boccetta ; 
bisogna' che iresti nell’ ampolla , ove si fece leva* 
porazione • , 

* Egli è inutile d’ osservare , che . ngn si deve 
tentar la fulminazione che in picciole quantitk , 
del peso di un grano p. e* , poiché un^jjgftnne 
piu grande darebbe luogo, ad una detuonazioue' 
pericolosa • 

Si concepisce la necessita di non fare questa 
preparazione che a viso coperto di una maschera 
guarnita di occhi di vetro * Egli è prudente di 
Àsseccar 1* argento fulminante in picciole capso- 
le di metallo# , , 

Ecco un’ ultima, esperienza j che renderò com^ 
piuta l’idea , che ognuno dee formarsi della, pro- 
prietà fulminante di questa, preparazione*. 

Prendete T ammoniaca, che si. è impiegata pet. 
Ja conversion dell* ossido d’ argento in, quel pre- 
cipitato nero , che costituisce llargento fulmiilanr- 
te J mettete 'quest’ammoniaca in un .picciolo ma- 
tr/accio di vetro sottile, e fatele prendere il gra- 
do dell* ebollizione necessaria per compiere la 
combinazione; ritirate il matraccio dal fuoco*, c. 
si. formerà sulla sua parete interiore un intonaco 
armata di piccioli cristalli ^ che ricoprirò, il li- 
quote • 

Se sotto questo liquore raffreddato ^ si tocca 
uno di questi. cristàlJi , si fa un’esplosione , che 
spezza il matraccio.'* - , • • ' ‘ , * 

Essendo, descritto il. processo- per ottener T ar- ♦ 
gemo, fulminante , e spiegati già, i, suoi effetti v* 

^ c le 
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e le precauzioni necessarie per tentar f esperien- 
za , diremo qualche parola sulla teoria del feno- 
meno , che è quella dell’oro fulminante stabilita 
dal Signor Bchholìet. V. Mini, de t dccad. Rqyale 
des Setenfes cf/ino 1785 . 

In questa operazione l’ossigeno , che è pochis- 
simo aderente all'argento, si combinai celi’ idro- 
geno deir ammoniaca : da una tal combinazione 
risulta dell’acqua nello stato di vapore; quest'ac- 
qua vaporizzata istantaneamente godendo di tutta' 
]•■ elasticità ; di tuttai la forza' espansiva , di cui è 
dotata' in tale stato , è la principal cagione del 
fenomeno , in cui- il nitrogeno , che si sviluppa 
dall' ammoniaca con tutta }a sua espansibilitìt è 
ancora im grande agènte 

Dopo la fulminazione si trova' l’argènto ridot- 
to ravvivato , vale a dire riprende il suo stato- 
metallico ; ritorna com’ era prima nell’ uscir dalla 
coppella,' bianco, e brillante.' 

lì prìncipal uso dell’argento consiste nell’esser 
battuto al conio del Principe per servir di segno 
rappresentativo di ogni mercanzia ; 

Il suo brillante metallico lo fa adottare come 
ornaménto . La sua durezza , e la sua inaitcrabi- 
litk all’aria lo rendono preziosissimo; 

Allegasi al rame per formar la saldatura» quin- 
di aVviene ,* che' i pezzi d argento saldati son sog- 
getti alla ruggine ,* ed al verderame . 
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CAPITOLO DECIMOQUARTOt 
Dtir Ort. 

L ’Oro è fra tutti I metalli noti il più perfetw 
to , il più duttile , il più tenace , ed il piti 
inalterabile : un piede cubico di questo metallo 
puro fuso, e non lavorato pesa libbre 1348., e 
la sua gravitk specifica è di i93s8ik Ved. Brij- 
ton (i) • 

L’ oro è privo d’ odore , è di sapore : il suo 
colore è giallo, ma però varia secondo il grado 
di purezza del metallo medesimo ; 

I. Siccome l’oro ò pocliissimo alterabile , cosi 
è quasi sempre nello stato nativo, e sotto questa 
forma presènte le sedenti varietk ; i.° Si trova 
in ottaedri nelle miniere d’oro di Boitza in Tran» 
silvania ; qualche volta questi ottaedri son tron- 
cati a segno tale di non of&ire che laminò esa- 
gone « Quest' oro nativo è allegato, con un pò d' 
argento , che secondo il Signor S^ge gli dk un 
colore di un giallo pallido ; si è ancora trovato 
cristallizzato in prismi tetraedri terminati da pi- 
ramidi a quattro facce ( Tamalgama fatto con al- 
cune precauzioni può ugualmente fare, che Toro 
aifetti una forma a un dipresso simile secondo il 
Signor Sage ; e 1 ' oro ridotto per mezzo del fos- 
foro presenta qualche voka de' cristalli ottaedri . 

L’ 

« • 

(i) La gravità fpeci6ca alTegnata dal Sìg. Bergnutatt * 
quello metallo ^ uguale a ip , 640. Il TredMtore. 
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* C oro sì cristallizza eziandio mediante la fusio- 
ne : i Signori Ti//ef ^ e T hanno ottenuto 

in piramidi quadrangolari, corte. L’oro nati- 
vo offre qualche volta delle fibre, o de’ filamen- 
ti di diversa lunghezza ; si trova oltracciò in la- 
mine disseminate in una matrice ; la miniera d 
oro della Gardette alcune leghe lungi d’ Allemdnt 
nel Deiiinato , è di questo genere . 3«“ !>’ or® 
trovasi ancora qualche volta in pagliuole disperse 
nella sabbiai o delle terre; e sotto questa forma 
appunto presentasi nelle riviere aurifere, come son 
quelle d* Arriego , di Ceze , di Gardon , del Ro- 
dano , ect Queste pagliuole hanno qualche Volta 
il diametro di una linea, ma ordinariamente son 
sì picciole , che scappano alla vista. 4.° L’oro è 
qualche volta in masse irregolari , ed in tal caso 
presso noi si conosce sotto il nome di pepites cf 
or . Se ne trovano delle grossissime nel Messico, 
« nel Perù » 

II. L'oro è qualche volta mineralizzato dallo 
zolfo mediante il ferro ; le piriti aurifere son fre- 
quenti nel Perù , in Siberia , in Isvezia, in Un- 
gheria , ec» Per iscorgere se una pirite contiene 
dell' oro , 0 nò , bisogna acciaccarla , versar di 
%opra dell’ acido nitrico fino a tanto che non vi 
resti nulla di solubile , allungare questa dissolu- 
zione con molta acqua , toglier colie lavature le 
parti più leggiere , che sono insolubili , e veder 
nel residuo se siavi 0 no dell’oro. 

Allorché la pirite marziale si decomponi, Toro 
resta sqmpre a nudo , ed è Verìsimile , che le 

pa- 
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^Agliuolé d’oro delle ri viete aurifere provengane» 
da una simile dècomposkione . 

L’oro ò qiiaidiè volta mineraliazato dallo zol- 
fo mediante lo zinco ; come' nella miniera d’ oro 
di Nagyag ; questa miniera contiene' ancora del 
piombo, deir antimonio , del rame,' dell’argento, 
dell’oro, éc. 

HI.' il Sig. Sage ha dato la descrizione, e l'a- 
■ralisi di una miniera d’ oro arsenicale . 

IV* L’oro esiste eziandio nello stato naturale 
ne’ vegef abili . il Bnhero ne àvea tratto ; 1 ’ Hen~ 
òkel ha sostenuto, che le piante ne contenevano; 
il Sig. Sage ha ripigliato il lavoro , e ne ha tro- 
vato ; formò egli la seguente tavola sulle quanti- ' 
ih, che trasse dalle diverse terre per quintale; 

dramme grani 


Terreno 


I. 

6d. 

Terra di macchia 


Q. 


Terra di giardino 
Terra da erbaggio esposta 

an- 



nualmenté per 60. anni 

all’ 



azion del letame , once 

a. 

3 » 

4 <N 


Quésti risultati: sono stati dapprirtia contrastati, 
ma* al giornp d’oggi sembra generalmente conve- 
nuto che r oro vi sia contenuto , ma in minor 
quantitk < il Signor Bèrthóìlet ha tratto 40. grani 
ed ' r d’ oro per ciascun quintale di ceneri • I 
Signori Rouillr ,' JJarcet , e Deyeux ne hanno e- 
ziandio tratto > 

E’ 
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T.' dunque uh fatto fìsico, l’esistenza dell’oro 
ne’ vegetalsili. 

La maniera di lavorare lé miniere (Koto è i. 
un dipresso quella , che si usa per le miniere 
d’argento; allorché 1’ oro è nativo , non d’altro 
si tratta se non se dividere co] 'òocard^ di lava.- , 
re , e di amalgamaie ; se la miniera è minera- 
lizzata , si tonerà , si acciacca , si lava , e si 
fonde con del piombo , poscia si coppella ; s’im- 
piega ancora la liquazione per le mìnieré povere.- 

Le persone j che lavorano f oro in pagliuole 
disseminate nella sabbia di alcune riviere , soni, 
note sotto il nome d' orpaiUeurs, o di paiUoteurs; 
i puiìlcteurs della riviera di Ceze j dopo aver ri- 
conosciuto , che la terra è abbastanza ricca, on-. 
de permetter» il lavoro , collocano sulla sponda 
della riviera una tavola di alcuni piedi di lun- 
ghezza , e di 'un piede e mezzo all’ incirca di 
larghezza ; essa è cinta d’ orli in tre de’ suoi la- 
ti ; si attaccano sopra questa tavola de’ pezzi di 
stofhi a lunghi peli , e di sopra si mette la sab- 
bia , che si lava alfine di tòglier tuttociò che 
v’ha di più leggiero. Allorché la stoffa è abba- 
stanza pregna di pagliuole d< Aro , si dibatte in 
una terrina , si agita circolarmente con dell’ ac- 
qua affine di levare la sabbia più leggiera , ed 
in seguito vi si mette del mercurio per far 1’ a-; 
malgama (i). 

ii 

(i) Per prendere defjl’ Indizi hai lavorio delle fabhie ^ 
aurifere fi pofsono conTiilure i.° laMemotìi del Sig. Rcau- 
muT filile Riviere aurifere del Regno , regiftraia in quelle 

del. 
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Il Signor L ci ha fatto conoscere di> 

. stintamente il processo osato nell’ America meri* 
dionale Spagnuola alfine di lavorare le miniere 
d’ oro : si procaccia sufEciente copia d’ acqua per 
poter lavarla, si stabilisce un canaletto che por- 
ta via la terra cd ogni altra materia più leg- 
giera : degli Etiopi schiavi dispersi sulla sponda 
vi ifanno cadere delia nuova terra , mentre alcu- 
ni' altri de’ medesimi, che son nei ruscello, l’im- r 
pastino , e la dilavano co’ piedi , e colie mani . 

Si ha cura di porre attraverso la corrente d' ac- 
qua de’ pezzi di legno per ritener le più leggie- 
re parti del metallo ; questo lavoro sì continua 
per lo spazio di un mese , ed anche di anni . 
Allorché si vuol desistere , si travvia l'acqua , 
allora in faccia al padrone i lavoratori lavano di 
nuovo la sabbia con piatti dì legno in forma d* 
imbuto slargato del diametro di uh piede , alla 
dì cui base v’ ha uno sfondato delia grossezza 
del pollice. Si riempie il piatto di sabbia, e con 
un movimento circolare si fa scappare dagli orli 
ciocché v’ha di più leggiero, le materie più gra- 
vi restano al fondo, si separa in seguito la plati- 
na grano per grano- mediante la lama di un col- 
tello sopra una tavola ben pulita • Si amalgama 


delf Accademia per l’anno 1718. La Memoria del Sig. 
Ouetatd rutl’Arnego inferita nel volume dell’ anno 1761. j. 
La Meihoria del Sig. Baron de Dittrich fopra 1 ’ oro che fi 
trae da Atriego nel Contado di Fola;,in quefi’ultima trovanfi 
dìfcuflì div'drfi procefli ; « quello cel. Mineralogidà ne prò- 
pone de’ più ecooomici, « più vaataggiofi . V Autm , 
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il residao coll' aiuto delle mani , ed io seguito 
con un pestello di legno in mastelli di legno ' 
guaiaco , indi si separa T oro dal mercurio col 
fuoco . 

Il Signor Baron de Barn ha ridotto ad un sole 
ed unico processo la maniera di lavorare tutte 
le miniere d oro , e d’argento. Tutto ciò, che 
si trova nell' opera pubblicata su questo soggetto^ 
si riduce alle seguenti operazioni : 

I. Acciaccare, dividere, stacciare la miniera. 

II. Torrefarla convenientemente . 

III. Mescolarla con del muriate di soda , cok 
dell’acqua , e con dei mercurio , agitarla aiSne 
di facilitar l’ amalgama. 

IV. spremere il mercurio, ossia 1 ’ amalgama* 

V. Distillare il mercurio spremuto . 

VI. Radìnare l’argento colla coppella. 

Queste operazioni sono state dapprima esegui'. 

te a Schemnitz in Ungheria, e poscia a Joachim* 
Stai in Boemia alla presenza de'pib grandi Mine* 
ralogisti d'Europa, radunati presso il Signor Bora 
da diversi Sovrani . 

Il muriate di soda s’ impiega per decomporre 
i solati prodotti colle calcinazioni . 

Per determinar con precisione il grado di fi- 
nezza dell’ oro si suppone , ehe il più puro sia 
a 24. carati» C si dividono i carati in 32. parti. 

II carato è sempre rappresentato dal peso di un 
grano calcolato secondo la libbra di 16. once. ,■ 

La legge prescrive di operare sopra 04. grani 
d’ oro , tqllera ai?., e proibisce a 6. per r**p- 

por* 
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porte alla diiìcoltli <H valutare le divisioni , thè 
risultano da queste^ picciole quantità . 

Per far lo tpartimento , bisogna impiegare del- 
r argento ben puro , e mescolarlo all’oro nella 
proporzione di qnattro ad ' ufM> , il che ha fatto 
dare il nome di quart Azione a questa operazione , 
Il Signor Sage ha scoverto, che due parti e mez- 
eo d’argento, ed una d’oro formavano il mescu- 
glio più acconcio per comporre il cornetto da 
saggio. Questi due metalli si pongono una la- 
mina di piombo fatta con quattro parti di questo 
metallo, e si porta tal mescolanza nella coppella 
ftilorchè questa è caldissima; in tal guisasf ha un 
bottode, che contiene l’oro , e l’argento; si schiac- 
cia; si appiana, si rotola in cornetto, si mette 
in un picciolo matraccio , e si versano di sopra 
sei dramme d’acido nitrico puro a gradi 32. dì 
OMicentrazione : tostochè il matraccio è riscalda- 
to, il cornetto s’ annerisce , si discioglie l’argen- 
tc , e 'si sviluppano molti vapori rutilanti ;a ca- 
po di 1 5. minuti si fa la ripresa , vale a dire 
decantasi la soluzione , e si aggiunge un’ oncia 
d’ acido purissimo , ed un pb concentrato di più,, 
onde toglier le porzioni d’ argento ; si decanta 
. questa dissoluzione dopo una digestione di 15. in 
®o. minuti, e si aggiunge dell’acqua tiepida; io 
tal modo si lava il cornetto tino a tanto, che 1* 
acqua stessa esca insipida ; si disecca il cornet- 
tto in un crogiuolo , si pesa , e si giudica del- 
la sua finezza dalla diminuzion del suo peso . 

Sahindlers , c Schutler hanno sostenuto , che 1 ’ 

oro 
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prò riteneva tempre un pò <i’ argento , eh’ essi 
hanno chiamato sopracairico ( interhalt , o surchar- 
ge. Il Signor Sage ne trovò di grano nel sag- 
gio distintamente eseguito . 

Per separar 1’ argento , che si trova disciqltq 
nell’ acido nitrico, >i allunga questa soluzione in 
una considerabile quantità d’acqua, e vi simmer-r 
gono delle lamine di ram^, che precipitano l’ar- 
gento come abbiamo di già osservato parlando 
della dissoluzione dell’ argento. 

L’ oro esposto al fuoco diviene rosso pria di 
fondersi . Allorché è fuso non prova alcuna al- 
terazione . Kunckel , e tioyle lo tennero ad un 
fuoco di vetraia per lo spazio di molti mesi sen- 
za alterarsi . L’ Homhtrg ha osservato però , che 
questo metallo esposto a| fuoco della lente dello 
firmava,' si yolatijizzava, e si vetri- 
ficava eziandio in parte ; il Signor Macqver ha 
verificato questa osservazione collo specchio del 
Signor Trudaint ^ ed ha veduto l’oro fuipare, yo- 
latihzzarsi , coprirsi d’ una pellicola impura , e 
form^arsi verso il centro un ossido violetto . 

L oro non vien attaccato dall'acido solforico. 

Sembra , che 1 acido nitrico abbia un’ arion 
reale sopra di esso ; il Brandt fu il primo , che 
abbia annunziato la dissoluzione’ dell’ oro con tal 
acido ; r esperienze sono state fatte alla presenza 
del Re di Svezia, e verificate dalla sua Accade-- 
mia. I Signori , e Rergmann hanno con- 

fermato 1 assertiva del Brandt ; ed il Signor Sage 
ha in seguito pubblicata una serie di sperien- 
ze su questa materia » finche io mi sono con- 
vinto 
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vinto con ntolte spcrienze , che 1' acido nitrico 
ii più puro attaccava 1’ oro a freddo , e ne di- 
icioglieva sj di grano . Allorché si fa bollire 
dell’acido nitrico ben puro sopra l’oro ugualmen- 
te puro , si può rimaner sicuro della dissoluzio- 
ne in tre guise, i.” colla diminuzione del peso 
del metallo ; o.® colf evaporazione dell’ acido , 
mentre in allora rimane una macchia purpùrea 
al fondo del vaso evaporatorio ; 3.* colla separa- 
zione per mezzo di una lamina d’ argento, che 
ei pone nel liquore , mentre in tal caso si veg- 
gono in brevi istanti svilupparsi de’ bocchi neri, 
che non altro sono se non se 1’ oro medesimo . 
Questi fenomeni stRnbrano annunziare- una disso- 
luzione , e non giù una semplice divisione , e 
sospensione come sì è asserito , 

La quantità d’ oro dìsciolta mi è sembrata va- 
riare in proporzione della forza dell’ acido, della 
durata dell’ ebollizion» , e della grossezza del 
cornetto . 

L* acido nitro-muriatico | e 1 ’ acido muriatico 
ossigenato sono i veri dissolventi dell’ oro : que- 
sti acidi f attaccano con tanto maggior energia 
quanto son più concentrati , e quanto maggior 
superfìcie presenta 1' oro ; si può eziandio acce- 
lerare la dissoluzione col calore . < 

Questa dissoluzione ha un color giallo, è cau- 
stica , macchia la pelle di color di porpora; con- 
densandola convenientemente somministra de’cri- 
stalli gialli a guisa di topazio , e che affettano 
Ja forma d’ottaedri troncati : questi cristalli so- 
tto, un V£ro miuriato d’ oro . Secondo i Signori 

Btr^ 


t - 


Oiqitiz^ by Go( ì‘;1l' 


Capito IO XIV. 


#73 


Bergmann , Sagt ; ec. distillando la soluzion d' o- 
ro si ottiene un liquor rosso , che non è altro 
se non se l’acido muriatico colorito di un pò d’ 
oro , che ha portato seco , Questo è ciò che gli 
Adetti conoscevano sotto il nome di leon rosso. 

L'oro si può precipitare dalla sua dissoluziono 
in più colori , secondo la natura delle sostanze 
impiegate nel fare la precipitazione . 

L’oro viene precipitato dalla calce , e dalla 
magnesia in una polvere gialla ; in cui l'oro si 
trova quasi nello stato metallico; basta un leggie> 
ro fuoco per farlo passare a tale stato. 

Gli alcali precipitano ugualmente 1’ oro in li- 
na poivera gialla, ed il precipitato è solubile ne- 
gli acidi solforico, nitrico, e muriatico. Queste 
soluzioni condensate lasciano precipitar l’oro, e 
quindi non si è potuto ottener de’ cristalli . 

Se si versa 1’ ammoniaca sopra una dissoluzio- 
ne d’ oro gialliccia , il colore si dilegua: ma do- 
po qualche tempo ‘sì veggono svilupparsi de’ pic- 
cioli bocchi , che si colorano in giallo di mano 
ih mano , e cadono a poco a poco ai fondo del 
vaso;' il precipitato diseccato all’ ombra è cono- 
sciuto sotto il nome d’oro fulminante . Questa de- 
nominazione gli è stata attribuita per rapporto 
alla proprietà , che ha questo prodotto di detuo- 
nare allorché si riscalda dolcemente . 

L’ ammonìaca è assolutamente necessaria pec 
produrre quest’ effetto. 

Le sperienze di alcuni chimici ci hanno pro- 
vato 1 .” che riscaldando dolcemente l’oro fulmi- 
nante in tubi di rame, la di cui e&tremitk nuo- 
Chaptal Tdll, S ta- 
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lava nell’ apparato pneqmaticoichimicQ coll’ aiut^ 
di un sifone, si otteneva del gas alcalino, ed il 
precipitato non poteva piu fulminare} (questa bel— ^ 
la esperienza è del Sign, BenholUt. s,° Il Ber- . 
gmann ha osservato , che esponendo i’ oro fulmi- 
nante a un dolce calore insuificiente a farlo ful- 
minare , gli « toglieva la sua proprietk fulmi- 
nante, 3,° allorché si fa fulminar Toro in tubi, 
la di cui estremitk termini sotto una campana 
riempiuta di mercurio , si ottengono del gas ni- ' 
trogeno , ecl alcune gocce d’ acqua. 4.“ trituran-^ 
do r oro fulminante con de corpi oliosi , gli si 
leva la proprietà di fulminare . r 

Posti questi fatti ben si scorge, che l’oro ful- 
minante è un mescuglio d’ ammoniaca , e d’ os- 
sido d’oro, Allorché si riscalda questo mescuglio 
jì jyiluppa 1 ossigeno nello stesso tempo che si 
svolge 1 idrogeno dell' alcali j questi due gas s’ 
inhammano col semplice calore , detuonano» e , 
producono dell’acqua} il gas nitrogeno rimane iti' 
tal caso isolato. Da questi principi d^e seguirne, 
che i corpi oUosi , che si combinano coir pige- ^ 
no , gli acidi che s’ impossessano dell’ alcali , un 
caler dolce, e lungo, che volatilizza questi due 
principi s^nza infiammargli , devono toglier la 
proprietk di fulminare a questa preparazione . 

Lo zolfo-nitrico^ che ha supposto il Signor B<w- ' 
mi formarsi onde spiegare questo fenomeno, pon 
esiste punto , poiché là dissoluzione dell' ossido 
d’oro coll’acido solfprico , precipitato dall' am- 
moniaca , dk un precipitato ftilminante . 

L’oro viene precipitato' dalia sua dissplttztooe 
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p«r mezzo di molti metalli , come dal piombo , 
dal ferro, dall’argento, dal rame , dal bismuto, 
dal mercurio , dallo zinco , e dallo stagno , que- 
st’ ultimo lo precipita sull’ istante sotto il nome 
di porpora del Cassio . Questo precipitato è usita- 
tissimo nelle fabbriche di porcellana, hi possono 
vedere nel Dizionario del Maequer alcune buo- 
nissime osservazioni su questa preparazione. 

L’oro può ugualmente esser precipitato dalla 
sua dissoluzione coll* etere ; questo liquore s’ im- 
padronisce in un momento dell’oro , e lo ravvi- 
va qualche volta sull’ istante : ho veduto l’ oro 
formare uno strato sulla superficie del liquore , 
e ì due liquidi non ne contenevano più un a- 
tomo . 

I solfuri d’ alcali di sciolgono 1 ’ oro compiuta- 
mente ; a tal effetto non d’ altro s| tratta , che 
di fondere prontamente un mescuglio di parti u- 
guali di zolfo , e di potassa con un ottavo del 
peso totale d’oro in foglia; questa materia si co- 
la , si polverizza, e si discioglie nell’acqua cal- 
da ; la dissoluzione è di un verde giallognolo . 
Stahl pretende, che M.osè fece sciorre il vitello 
d’ oro con un simile processo , e che sebbene la 
pozione ne fosse spiacevole , egli dovette pre- 
ferir questo metodo affinchè gli Isdraeliti con- 
servassero più lungo tempo il disgusto per i lo- 
ro idoli . 

^ L’oro s’allega con quasi tutti i metalli. 

L’ arsenico lo rende fragile , e cosi pure il 
bismuto , il nickel , e 1’ antimonio ; tutti questi 
semimetaUi lo rendono bianco , ed agro . 

S « L’ 
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L'oro s’ allega henissimo collo stagno , e col 
pioinbo ; questi due metalli gli levano tutta la 
sua dotti litli . ' 

Il ferro forma con esso lui una lega durissi- 
ma ; si puf) impiegarla con maggior vantàggio 
dell’acciaio puro. 

Il .rame lo rende piu fusibile , e gli dè un pò 
di color rosso ; questa lega forma le monete , i 
vasi, e gli ornamenti. 

L’ grgento lo rende pallidissimo ; questa lega 
forma 1’ oro verde degli Orefici . 

L’oro s’impiega in molti usi. Merita pel pri- 
mo rango , che occupa fra i metalli , di aver c- 
ziandio 1’ uso pili nobile . 

Siccome il suo colore riesce grato agli occhi , 
e non è soggetto ad appannarsi , cos'i si fa ser- 
vire agli acconciamenti, agli ornamenti, ed a tal 
oggetto gli si fanno prendere mille forme. 

. Ora si tira in minutissimi filamenti , e se ne 
fa uso pel ricamo; ora si stende in lamine co- 
tanto minute , che il più leggiero soffio le porta 
via, e sotto questa forma si applica sopra mobi- 
li di legno coll’aiuto di una colla. 

Ora si riduce in una polvere finissima, ed al- 
lora si chiama oro in calce, oro in conchiglie, oro 
in pezze, ec. si prepara l’oro in calce bruciando 
de’ ritagli di foglie d’oro con del mele, lavando- 
lo nell’ acqua e facendo disseccare le molecole 
d’ oro , che si precipitano . 

L’ oro in conchiglia è lo stesso oro in calce 
dilavato con nn’ acqua mucilagginosa . 

Per far l’ oro in pezze , s’ immergono in una 

dis- 
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dissoltizitin d' aro de’ pannolini , poscia si fanno 
disseccare, e si bruciano; allorché si vuol farne 
uso , s’inzuppa un cencio nelle ceneri > se ne 
frega l’argento che si vuol indorare , e si pulisce. 

Ora si amalgama col mercurio; questo amalga- 
ma s’ applica sul rame ben netto , si estende e- 
sattamente , e si fa esalare il mercurio col fuo- 
co , il che fa 1’ oro macinato . Sopra questo oro 
cosi applicato si passa la cera da indorare fetta 
col bolo rosso , col verderame, coll’ allume , e 
col solfato di ferro incorporati , e fusi con della 
cera gialla ; si riscalda per la seconda volta il 
pezzo adìne di bruciare la cera . 

L'oro si è impiegato altre volte in medicina t 
nel XV^. secolo questo rimedio era sommamente 
in voga ; la bontk era sempre proporzionata alla 
penuria della droga. Bernardo di Palissy si h no- 
tabilmente scatenato contro gli speziali del suo 
tempo , che ricercavano dell' oro di ducato agli 
ammalati per metterlo nella pozione , pretendendo 
che quanto pili f ero era puro , tanto più t inftr-^ 
mo si ristorava . 

Siccome questo metallo è preziosissimo , il fu- 
ror di formarlo ha fatto una setta conosciuta sott 
to il nome di Alchimisti , che si possono divide- 
re in due classi ; gli uni ignorantissimi , sovente 
furbi e più spesso aventi queste due- qualità , 
imposturano con alcuni fenomeni , come sull’ ac- 
crescimento di peso de’ metalli mediante la calci- 
nazione , colla precipitazione di un metallo con 
un altro , e col color giallo , che affettavano al- 
cuni corpi, ed alcune delle Iotol precipitazioni ; 
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essi partono da alcuni principj vaghi sulla forma- . 
zion de’ corpi , sulla loro origine comune , su ì 
loro semi ec. 

Questa setta t quella > che ha fatto definir 1’ 
Alchimia ars sine arte , eujus principiiim est men- 
tiri , medium labwsre , tertium mendicare , Qi?esti 
Alchimisti dopo essere rimasti gabbati per lungo 
tempo, cercano sempre di farne) e si conoscono 
mille furberie del loro metodo ; questi tali non 
meritano che dispregio , e pieth . V’ha iin* altra 
elasse d* Alchimisti , che non merita punto d’ es- 
sere abbandonata al dispregio , ed alla derisione 
pubblica ; questa è quella , che è stata formata 
da uomini celebri , i quali partono da principj 
ricevuti, e diriggono le loro ricerche verso que- 
st’oggetto; questi tali son commendabili pel lo- 
ro talento , per la loro probità , e per la loro 
-condotta : essi si han fatto un linguaggio partico- 
lare , hanno stabilito de’ rapporti ; non comuni- 
cano quasi che fra di loro , e si son distinti in 
tutti i tempi co' loro costumi austeri, e colla lo- 
ro sommessione alla Provvidenza . Basterebbe il * 
celebre Secherò per render questa setta commen- 
dabile . Il seguente squarcio estratto dal Secherò, 
ci dà un’idea della loro lingua, e del loro pro- 
cedere in. questo studio . 

Fac ergo ex luna et sole mercunos , yvor eum 
primo ente sulphuris priccipita , prxcipitatum Philo- - 
sophorum igne attenua , exalta , et cum sale boraci s 
Fhilosophorum Uquefac et jìge donec sine fumo fiuau 
Quéc licet breviter dilla sint , longo tamen labore 
asquiruntur et itinere , ex afenoso namque terrestri 
" ara- 
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arahico mari , in mare rubrum aqueum . et ex hot 
bituminosum aniens mare mortuum itinerandum est 
non sine scopulorum et voraginum periculo, Nos, Ùeo 
sint laudesyjam appulimus ad portum. Bechero Phys, 
subt. ]. I. se<^. y. Cap. III. pag. 461. in 8. 

Ed altrove : Concludo enim prò thesi firmissima a- 
sinus est qui cantra Alchymiam loquitar , sei stul- 
tus et nebulo qui illam predice venalem exponit . • j 

Gli Alchimisti iliumioati hanno arricchita ì» 
chimica di quasi tutti i prodotti, eh’ erano cono* 
sciuti pria dell’attuale rivoluzione; le loro circo- 
stanze , ed il loro ardore infaticabile gli ha po- -- 
sti in istato di profittare di tutti i fatti interes- 
santi , che si sono ad essi presentati . 

Non piaccia a Dio , che alcuna persona s’ im- 
pegni per mio consiglio in questa carriera: io fa- 
rò i miei sforzi per traviarne chicchessia ; essa è 
piena di scogli , ed è dannoso 1' abbandonarvisi : 
ma io credo che si sien trattati gli Alchimisti con 
troppa leggerezza , e che n<m si abbia per questa 
setta , commendabile per molti riguardi, la sti- 
ma , e la riconoscenza eh* essa merita . 

D’altronde , i fenomeni chimici divengono co- 
tanto maravigliosi, l* analisi ha portato si lungi la 
sua face , noi decomponiamo , e riproduciamo di 
pianta tante sostanze , che, sono già dieci anni, si 
era autorizzati a risguardar indecomponibili come 
r oro , talmentechè non si può punto pronunziare 
di non potersi fungere ad imitar la Natura nel- 
la formazion de 'metalli. 4» 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO ^ 

Del P latin » , ossia Oro bianco . 

N On prima dell’ anno 174?. noi conosciamo 
il platino, e dobbiamo le nottre prime no- 
izioni a Don Antonio Ulloa\ il quale accompagnò 
gli Accademici Francesi nel loro famoso viaggio 
al Perù , onde determinar la figura della Terra. 

Carlo WooJ , che ne avea egli stesso portato 
dalla Giamaica , ha fatto sopra questo metallo 
nn lavoro inserito nelle Transazioni Filosofiche 
per r anno 1749 » e i750* 

Da, quel momento tutti i chimici dell’Europa 
si sono impadroniti di questo metallo. I Signo- 
ri Scheffer in Isvezia, Lewis in Inghilterra, Mar- 
graqf in Prussia , Mac^uer , Bauml , He Buffon, de 
Milly t Lisle , Morveau , in Francia ec. hanno 
successivamente lavorato su questa sostanza , e 
noi dobbiamo una gran parte delle nostre attua- 
li cognizioni su questo metallo al Sig. Baron de 
Sickengen . 

il platino non si è trovato fino al giorno d’ 
oggi se non se nello staro di metallo ; trovasi 
sotto forma di piccioli grani , o di pagliuole di 
un bianco livido , il di cui colore è fra quel- 
lo dell’ argento , e quello del ferro ; in forza di 
questo colore ebbe il nome di picciolo argento . 
Se si esaminano con attenzione le pagliuole di pla- 
tino, le une appariscono arrotondite> mentre le 
altre sono angolose . 

Si trova confuso colle sabbie aurifere dell’Ame- 
rica 
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fica Meridionale vicino alle montagne de'distreti 
ti di Novità , e di Cytara ; questi due metalli 
son quasi sempre accompagnati da una sabbia fer- 
ruginosa attraibile dalla calamita. Il platino del 
commercio contiene sempre Un pò di mercurio « 
che proviene dairamalgama fatta colla miniera , 
onde separarne 1 ’ oro . Allorché si vuol avere 
del platino béii puro, fa d’uopo espórlo al fuo*- 
co per sublimare il mercurio, e scernece il fer- 
ro culla verga calamitata. Il platino stesso è un 
pò attraibile dalla calamita . 11 Signor L. . . * 
pretende in una Memoria letta nell’ Accademia 
delle Scienze di Parigi nel 1785. , che le parti 
più leggiere sieno attraìbili dalla calamita , e che 
cessino di esserlo , allorché hanno acquistato una 
certa grossezza. Il pezzo più grosso di platino ^ 
che siasi veduto , è della grossezza d’ un uovo 
di piccione ; la Società Reale di Biscaglia’ deve 
possederlo . 

Il Signor L. . i . assicura , che il platino è 
malleabile nel suo stato naturale: egli l'ha pas-* 
saio per lo strettoio alla presenza de’Signori r//- 
/er , e Darcet . 

Il platino non prova alcun’ alterazione dalli 
parte dell’ aria ; il solo fuoco non sembra neppu- 
re snaturarlo : i Signori ì/lacquer , e Baumé ne 
hanno tenuto molti giorni ad Un fuoco di vetraìa 
senza che i suoi grani abbiano solferto altra alte- 
razione se non se quella di legarsi leggermente 
gli uni agli altri ; ciò non ostante si è scovertoj 
•che un calore per lungo tempo sostenuto ne ap- 
pannava la superficie, e ae aumentava il peso ; 
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il Matgrarf, aVea di già fatta questa osservazione. 

Il platino , esposto al fuoco della lente usto- 
ria del Signor <A? TruJaine fuma, e si fonde; que- 
ato metallo può esser malleato a guisa dell’ ar- 
gento , e deir oro ; si può del pari fonderlo so- 
pra un carbone mediante il gas ossìgeno . Questa 
sostanza resiste all’ aziòn degli acidi , come del 
solforico , del nitrico , del muriatico ; non è so- 
lubile che nell’acido muriatico ossigenato, e nel 
nitro-muriatico ; una libbra di quest’ ultimo mes- 
sa a digerire sopra un' oncia di platino , prende 
dapprima un colore giallo , poi arancio , indi un 
rosso bruno oscurissimo; questa dissoluzione tinge 
le materie animali in bruno; lascia deporre da se 
medesima de piccioli cristalli informi di un color 
rossiccio ; ma condensandola se ne ottengono de’ 
piti grossi , qualche volta ottaedri, come il Bèrg>‘ 
manti 'gli ha osservati ; il muriato di platino è 
poco caustico , ma aspro , si fonde al fuoco , la- 
scia scappare il suo acido , e lascia un Ossido di 
un bigio oscuro . 

V acido solforico versato sopra questa dissolu- 
sione forma un precipitato di color carico; quel- 
lo che cagiona l’acido muriatico, è giallognolo. 

Gli alcali precipitano il platino dalla sua dis- 
soluzione, ma se si precipita a poco a poco col- 
la potassa , il precipitato viene disciolto dall’alca- 
li a misura , eh’ esso' si forma . 

Una dissoluzione di muriato d’ammoniaca, ver- 
sata sopra una dissoluzione di platino , vi forma 
un precipitato arancio , die è una vera sostanza 
salina intieramente solubile nell’ acqua . Questo 

■ pre- 
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precipitato è stato fuso dal Signor Dtlilé ad un 

i^uoco ordinario ; il risultato della fusione è del 
platino alterato ancora da qualche materia salina^ 
poiché non acquista la duttilitk se non se espo- 
nendolo ad un calor molto forte é 

La proprietà , che possiede il muriatO' d’ am- 
moniaca di precipitare il platino , somministra un 
mezzo- molto semplice per ravvisare la lega di 
questo metallo coll* oro ; in tal guisa i timori di 
questa lega , che aveano impaurito il Ministero 
Spagnuolo in guisa tale da proibirne il lavorio 4 
non esistono pih in questo momento, poiché ab- 
biamo un mezzo semplice da riconoscer la frode; 
e si deve bramare , che questo metallo cotanto 
prezioso si renda comune alle arti ^ a cui non 
può non essere utilissimò pel suo brillante , per 
la sua durezza , e per la sua inalterabilità • 

Il processo del Sig. Bdìlt per fondere il pia- . 
-tino fu pubblicato nel i774* il Sig, Achard ne 
fece conoscere un piu semplice a un dipresso nel- 
lo stesso tempo , Consiste questo nel prendere 
due dramme di platino , due dramme d’ ossido^ 
bianco d'arsenico , dtie dramme dì tartrito acidu» 
io^ di potassa , il crogiuolo ben lotato; ed espor- 
re il tutto per lo spazio di un' ora ad un fuoco 
violento ; il platino in tal guisa si fonde , ma 
diviene agro, fragile, e più bianco del platina 
ordinario • ' Si espone ' ad un calor suiEciente sot- 
to ,la muffola , e si dissipa con tal mezzo tut- 
to *1* arsenico , che si trova combinato col pla- 
tino , ed in tal caso è puro. Si possono formar* 
de* vasi di platino riempiendo delie forme d’ ar- 
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gilU colla lega di platino, e di arsenico, ed espo»* 

• nendo la forma alla mutfola onde dissipare il se-^ 
iTiimetallo . 

Il Sig. Morveaa ha sostituito con vantaggio l’ar- 
seniato di potassa all’ arsenico ; ed egli ha veduto 
di gik fusa il platino col suo flusso vitreo fatto 
col vetro pesto, col borace, e col carbone. 

Il Sig. Vellettier ha fuso il platino niescolan- , 
dolo col vetro fosforico , e col carbone : il fosfo^- 
Sto s’ unisce in tal caso al platino , e si espone 
il fosforo jdi platino ad un calore sulHciente onde 
volatilizzare il fosforo . 

Il Sig. Baumi ha consigliato di fonder il pla- 
tino con una leggiera addizione di piombo , di 
bismuto d’ antimonio , o d’ arsenico , e di tener 
la lega al fuoco -per lungo tempo onde dissipare 
i metalli , che hanno facilitata la fusione . 

Si può ancora fonder il platino in parti ugua- 
li con un metallo solubile in un acido; si brucia 
il mescuglio > si discioglie il metallo allegato , e 
^si fonde la polvere del platino coi flusso del 
Sig. Morveau. 

In luogo d’ impiegare il metallo solubile , si 
può impiegare un metallo calcinabile, e procede- 
te come sopra . 

Il piede cubico di platino grezzo pesa libbre, 
to^a. un’ oncia , 7. dramme, 17. grani ; il pla- 
tino purificato fuso pesa 13^5 ; il platino purifi- 
cato lavorato pesa 1423 , 8,7, 64. 

La maggior parte de’ sali neutri non hanno ve- 
runa azione sensibile sul platino ; si possono ve- 
dere 
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dere i risultati di molte sperienzc curiose, nelle 
Memorie del Margraf . 

il nitrato di potassa altera il platino secondo, 
le sperienze del Lewis, e del Margraaf. il Sig. 
Lewis col riscaldare per lo spazio di 70. ore un 
mescuglio d’una parte di platino, e due parti di 
questo nitrato osservò , che il metallo acquistava» 
un color di ruggine; sciogliendo questo mescuglio 
nell’ acqua si discioglie !’• alcali , e il platino se- 
parato da tutto ciò , che T acqua può estrarre , 
diminuisce di un ferzo; la polvere tolta via dall* 
alcali è ossido di ferro tqescolato d'ossido di 'pla- 
tino . V 

Queste sperienze , come pure la proprietk che 
ha il platino d’ esser attraibile , . vi hanno dimo- 
strato il ferro : ed il Sig. </e Buffon ne ha con- 
cluso , che questo metallo era una lega naturale 
d* oro , c di ferro . Ma si è obbiettato , che la 
lega artiiìciale di questi due metalli , fatta in 
tutte le proporzioni possibili , non imitava giam- 
mai il platino; che questo metallo s’allontanava 
tanto piu dalle proprietk dell’ oro , quanto più si 
sgotubffeva dal ferro, in maniera che si risguard» 
questa sostanza come un vero metallo partico-- 
lare . 

. Questo metallo può allegarsi con quasi tutti i 
metalli conosciuti . 

Scheffer avvanzò il primo , che 1 ’ arsenico lo 
rendeva fusibile . ' I Signori Achard , e Morveau 
ban profittato di questa proprietk per fonderlo , 
e comporne de’ vasi ^ 

Il platino s’allega facilmente col bismuto a ^ il' 

ri- 
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risai t^to h fragile , con pena si può coppellare , 
tt ne risulta una massa poco duttile . 

L' antimonio facilita ancora la fusione del pla- 
tino: la lega è fragile { si può sviluppare una 
parte di antimonio col fuoco , ma ne resta abba- 
stanza onde toglier al platino la sua gravità, e 
la sua duttilità . 

Lo zinco rende questo metallo piu fusibile : la 
lega è durissima ; il fuoco può ancora volatiliz- 
zar in gran parte lo zinco ; ma il platino ne ri- 
ticn sempre un poco . . 

Questo metallo s’ allega facilmente collo stagno: 
questa lega è fusibilissima , cola facilmente , è 
agra , e fragilissima ; ma allorquando lo stagno 
vi è allegato in quantità , questa lega è duttile ; 
ha la grana aspra , e diviene gialla all’ aria . 

Jl piombo s’ allega bene col platino ; fa me- 
stieri di un fuoco più forte onde fondere questa 
lega , di quello che vi bisogna per la precedente; 
questa lega non è punto duttile , non è più su- 
scettibile d* essere assorbita dalla coppella ; e non 
avvi assorbimento se non se allorquando il piom- 
bo è in eccesso , tua il platino resta senfpre u- 
.nito ad una porzione considerabile di metallo : 
tuttavia i Signori Macguer , e Baumé hanno cop- 
pellato un’ oncia di platino , e venti once di 
piombo , coir esporre questa lega per lo spazio 
di cinquanta ore nei luogo più caldo della forna- 
ce di porcellana di Seves. Il Sig. Morveau ha avuto 
lo stesso risultato al fornello a vento del Signor 
Macquer ; 1’ operazione ha durato undeci in dodeci 
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Il Signor Baumi scoprì nel platino ottenuto 
con questo processo la proprietà di 'poter essere 
Javpriito alla fucina , e fuso compiutamente senze 
il soccorso di alcun altro metallo;; il che lo ren-> 
de prezioso per le arti , 

lì Signor Lfms non ha potuto allegare il fer^ 
ro lavorato col platino ; ma avendo fuso del fer- 
ro da getto con questo metallo , ne risultò una 
lega cotanto dura , che la lima non poteva pili 
attaccarla : aveva essa della duttilità a freddo ; 
ma a caldo si spezzava . 

l! rame, e il platino allegati insieme formano 
un metallo durissimo , duttile allorché il rame 
predomina nella proporzione di tre in quattro ad 
uno ; prende una bella politura , e tenuto per lo 
spazio di dieci anni non si è punto appannato « 
Il platino allegato coll' argento gli fa perder; 
)a sua duttilità, aumenta la sua durezza, e s’ap- 
panna il suo colore : li possono separare questi 
due metalli colla fusione , e col riposo. 11 LepU 
ha osservato , che 1’ argento , che si fonde col 
platino, è lanciato sulle pareti del crogiuolo con 
con una spezie di esplosione ; questo fenomeno 
sembra dovuto all’ argento , poiché il D/arcet ha 
veduto romper le palle di porcellana in cui era 
racchiuso, ^d esser balzato al difuori coirazìon 
del fuoco. 

L’ oro naq é suscettibile d’ allegarsi col pla- 
tino se non mediante un fuoco de’ più violenti : 
il color dell’ oro ne é prodigiosamente alterato , 
la lega è abbastanza duttU^ ^ 

' Noi 



Noi conosciamo parecchie proprietà in questo 
metallo ond^ presumere , che sarebbe della pili 
grande utilità nelle arti: la infusibilità quasi as- 
soluta , la sua inalterabilità Io rendono prezioso 
per formare de’ vasi di chimica, de’crogiuoli , ec. 
La proprietà che ha di saldarsi senza mescuglio^ 
lo rende preferibile all'oro, ed all' argento. 

La sua densità , la sua opacità lo rendono an- 
cora prezioso per farne degli strumenti d’ottica; 
ed il Sig. Ab. Rochon ne ha costruito uno spec- 
chio , il di cui effetto supera di molto que’ , che 
si ottenevano fino ad ora coll’ acciaio e con al- 
tri metalli . Questo metallo riunisce due qualità^ 
che non avevamo trovato fino ad ora in alcuna 
sostanza ; non riflette che una sola immagine a 
guisa degli specchi di metallo , ed è inalterabilo 
^ome que’ di vetro . 

CAPITOLO DECIMOSESTO, 

t 

Del Tutigsten , e del Wolfram . 

N oi conosciamo due spezie di miniera , che 
meritano il titolo generico di Tungsten ; 1’ 
una bianca conosciuta sotto il nome di tungsten , 
tungstene , fìnra pesante degli Svedesi ; 1 altra dise- 
gnata sotto il nome di Wolfram da’ Mineralogisti; 
Esamineremo l’ nna dopo 1' altra . 
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Del Tungsteno. 

Il tungsteno è di un color bianco smontato, pe- 
santissimo , e di una durezza mediocre ; i suoi 
cristalli sono ottaedri ; la sua gravità specifica è 
di 6066$ secondo Brisson , di 4 , 99 in 5 , 8 
secondo Kirwan: il piede cubico pesa libbre 4a4, 
once IO, 3 dramme, 60 grani. 

Esposto solo ai fuoco del cannello decrepita, e 
non si fonde punto; si divide nella soda con un 
pò di effervescenza , si discioglie in parte nel 
f^osfato nativo o nel sai microcosmico: e sommi- 
nistra un globetto di vetro d’un bel color azzur- 
ro celeste senza la minima apparenza di rosso 
nella refrazione , come accade nel cobalto : si 
discioglie nel borace senza effervescenza. 

Il Bergman pretende, che versando sul tungsteno 
polverizzato dell’ acido muriatico, questa polvere 
non istia gran fatto a prendere un colore di un 
bel giallo chiaro. Schèele aggiunge a questo ca- 
rattere quello di divenire azzurrina allorché si 
fa bollire coll’acido solforico . 

Questa sostanza ha un’apparenza spatica , e si 
è confusa per molto tempo colla miniera di sta- 
gno bianca: si trova in Bipsberg, in Riddahar- 
hitta, in Marienberg, in Altemberg, in Sassoni^, 
in Saiiberg presso Ehrenfri edersdorif . 

Il Sig. Raspe ha annunziat.o negli Annali del 
Sig. Crell pel mese di Giugno 1785 due miniere, 
di tungsteno nella Provincia 'di Cornovaglia d’on- 
£haptnl TdJl, T de 
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de se ne possono trarre molte migliaia di botti: 
questo letterato ne ha' tratto il metallo nella 
proporzione all’incirca di 36 libbre per quintale: 
aggiunge, che questo metallo tiene un pò di fer- 
ro, ch’esso è molto fìsso, e refrattario al fuoco, 
che attacca il vetro a guisa dell’ acciaio il me- 
glio temperato . 

Il Cronsted colloca il tungsteno fra le miniere 
dt ferro , e lo definisce ferrum ealciforme terra 
quadam incognita intime mixtum (i). 

Lo Scheele ha preteso, che questo fosse un sale 
risultante dalla combinazione della terra calcaria 
con un acido particolare ; il qual acido combina- 
to coll’acqua di calce rigenera il tungsteno. 

il Bergmann riguarda la terra acida del tungsteno 
come un acido metallico . 

Per estrarre l’acido del tungsteno si conoscono 
al giorno d’ oggi molti processi . 

I. Si polverizza la quantità , che si vuole di 
questa miniera ; si mescola questa polvere con 
^attro parti di carbonato di potassa ; si fonde 
questo mescuglio in un crogiuolo , e si cola so- 
pra una lamina di metallo. Inseguito si discioglie 
la massa in dodeci parti d’ acqua bollente . Du- 
" rante la soluzione si separa una polvere bianca, 
che sì depone al fondo del vaso; questo precipi- 
tato è un vero carbonato di calce mescolato ad 
un pò di quarzò, e ad una porzione di tungsteno 

non 

(i) Ved. la Mineralee. di quello Ceieb. Autore SelT. 
€CX. li Ttodauort, . 
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non decomposta ; si pu^k impadronirsi del carbo- 
nato di calce precipitata coll’ aiuto dell’ acido ni- 
trico , mescolar il tungsteno nelle stesse própor-, 
zioni col carbonato dì potassa , fonderlo , sciorlo, 
e con tali reiterate operazioni decomporre com- 
piutamente il tungsteno. L’acqua, in cui si son 
versate le masse , che escono da’ crogiuoli , tiene 
in dissoluzione un sale formato dall’acido tungsti- 
co, e dall’ alcali impiegato : se si satura questa 
dissoluzione d’ acido nitrico , questo s’ iinbee dell* 
alcali , la soluzione si rappiglia , e si precipita 
una polvere bianca , che è 1’ aeUo tungstico , 

II. Schèelt autore di questo primo processo ne 
propone un secondo , che consiste nel far digeri- 
re tre parti d’ acido' nitrico debole sopra una di 
tungsteno polverizzata; questa polvere diviene gial- 
la , si decanta il liquore , e si versano sopra la 
polvere due parti d’ammonìaca ; la polvere divie- 
ne bianca, e si ripete razion successiva dell’aci- 
do, e dell’alcali fino a tanto che il tungsteno sia 
dìsciolto . Da quattro scrupoli trattati da Schèet 
in questa guisa rimasero tre grani di- un residuo 
inattaccabile , ch’era un vero quarzo : precipitan- 
do r acido nitrico impiegato col prussiato di po- 
tassa ha ottenuto due granì di azzurro prussiano; 
la potassa ne ha precipitato 53. di creta, e Tain- 
tnoniaca unita all'acido nitrico ha precipitato una 
polvere acida , eh’ è il vero acido tungstico . 

In questa sperienza l’ acido nitrico toglie la 
calce, e lascia a nudo l’acido tungstico, dì cui 
s’ impossessa l’alcaU . L' acido muriatico può rim- 
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piazzare l’acido nitrico con vantaggio ; gli dk 
eziandio iin colore più giallo. 

SchèeU , e Eergman hanno risginrdata qiie.'t» 
polvere pel vero acido tungstico nel suo stato di 
purezza. 1 Sig. Delhuyar hanno preteso, che que- 
st’acido tungstico era mescolato coll’acido impie- 
gato per ottenerlo, e coll’ alcali: pretendono, che 
la polvere gialla , messa a nudo mediante la di- 
gestione dell’acido nitrico, è il vero ossido d’aci- 
do del tungsteno senza mescuglio . 

La polvere bianca, che si ottiene col decompor- 
re per mezzo di un acido la dissoluzione alcalina 
di tungsteno, è acida al gusto, cambia in rosso la 
tintura di tornasole , precipita il solfuro d’ alcali 
in verde , e si discioglie in 30. parti d' acqua 
bollente . . 
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Proprietj dtUa polvere 
bianca ottenuta col decom- 
porre con un acido ìa dis- 
soluzione della miniera di 
tungsteno. 

I. Sapore acido , e 
cangia la tintura di tor- 
nasole . 

s. Esposta al fuoco 
del cannello passa al co- 
lor bruno, ed al nero, 
senza dare nè fumo, nè 
segno di fusione . 

3. £' insolubile in so 
parti d’ acqua bollente . 

4. Diviene gialla bol- 
lendo negli acidi nitrico, 
e niun-.'*ico, ed azzurri- 
na nell’ acido solforico . 


Proprietà della materia 
gialla ottenuta col fuoco 
e cogli acidi , 


I. Insipida, e cangia 
la tintura di tornasole^ 

Q. Trattata al cannello 
conserva il color giallo 
alla iìamma esteriore; si 
tumefk , e divien nera 
senza fondersi nella fiam- 
ma azzurra, od interiore. 

3. E’ solubile, ma su- 
scettibile di dividersi el 
punto di passar per i 
feltri senza arrestarsi . 

4. I tre acidi mine- 
rali non hanno alcun’a- 
zione sopra di essa. 


Sembra da questo confronto, che l'acido è più 
puro nella polvere gialla che nella bianca ; e 
che le combinazioni saline di queste due sostan- 
ze hanno confermato i Signori Delhuyar nella lo- 
ro Opinione. 

L’ acido giallo combinato colla potassa per la 
via secca o per la via umida , forma un sale 
con eccesso d’ alcali ; se si versino sopra questo 
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sale alcune gocce d’acido nitrico, si fa sull’istan- 
te un precipitato bianco , che torna nuòvamente 
a sciogliersi dimenando il liquore ; allorché tutto 
r alcali é saturato , in tal caso la dissoluzione è 
amara ; se si continui a versare dell' acido , il 
precipitato, che si forma, non è più solubile . 
Questo precipitato bene edulcorato è esattamente 
della stessa natura della materia bianca , di cui 
noi abbiamo parlato , Le sperienze de’ Signori 
Deihuyar , e del Sig. Morveau provano chiarissi- 
mamente , che questa polvere bianca contenga 1’ 
acido del tungsteno^, una porzione della potassa, 
con cui si era dapprima combinata , ed un pò 
dell’ acido precipitante . 

Egli è dunque ben dimostrato, che la materia • 
gialla è r ossido puro , ed il vero acido tungsti- 
co ; egli è ancora certissimo, che quest’acido esi- 
ste del tutto formato nel metallo , e che il suo 
ossigeno non è dovuto nè alla decomposizione di 
an altro acido, nè alia fissazione del gas ossige- 
no deir atmosfera ; sembra esister nel minerale , 
e costituirvi una spezie di sai neutro a molti 
principi . . , 

L’acido tungstico puro discioglie l’ammoniaca, 
ma il risultato è sempre con eccesso d’ alcali ; 
questa dissoluzione svaporata somministra de’ pic- 
cioli cristalli di un gusto piccante , ed amaro ^ 
si disciolgon nell* acqua , ed allora cangiano in 
rosso la carta turchina, l’alcali se ne separa fa- 
cilmente , e questi cristalli calcinati ritornano al- 
lo stato di polvere gialla intieramente simile a 
quella, che entrava nella loro composizione. Se 
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la calcinazione si faccia in vasi chiusi , il residuo 
è di nn azzurro carico , il giallo non apparisce , 
che allorquando la calcinazione si fa all’aria Ii> 
bera . 

Le sperienze del Signor Morveau gli hanno per- 
messo di ordinare le afHnitk di quest’ acido nell’ ^ 
ordine seguente, eh’ è lo stesso di quello dell a- 
cido arsenico : la calce , la barite , la magnesia , 
la potassa, la soda, l’ammoniaca, l’allumina, le 
sostanze metalliche . 

Articolo Secondo , 

Del Wolfram . 

Il wolfram è di un color bruno nericcio , af- 
fetta qualche volta la forma di un prisma esae- 
dro compresso , terminato da una sommith diedra; 
le sue superficie son sovente scanalate longitudi- 
nalmente, la sua spezzatura è lamellosa, fogliata, 
e le fogliuole sono schiacciate sebbene un pb eoo- > 
fuse ; rassomiglia allo scorillo pel suo esteriore , 
ma non è punto fusibile , ed è infinitamente piti 
pesante . 

Alcuni Mineralogisti 1 ’ aveano preso per una 
miniera di stagno arsenicale , altri per il manga- 
nese mescolato di stagno , e di ferro • I Signori 
JJelkuyar , che ne hanno fatta un'analisi rigorosa, 
vi hanno trovato 

Libbre 

Manganese 22. 

Ossido di ferro i 3 |- 

T 4 Pol- 
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Polvere quarzosa ft. 

Polvere gialla , ossia acido tungstico 65. 

Quello che è stato soggettato all’analisi da que- 
sti Chimici , proveniva dalle miniere di stagno 
di Zinnwalde nelle frontiere della Sassonia , e 
della Boemia. La sua gravità specifica era di 6 , 

835- 

Al fuoco del cannello il wolfram non si fon- 
de solo ; appena si può pervenire ad arrotondirne 
gli angoli . Col fosfato nativo, o sai microcosmi- 
co il wolfram si fonde con effervescenza , e for- 
ma un vetro di un rosso di giacinto. 

Il wolfram col borace fa effervescenza, e for- 
ma un vetro di un giallo verdigno alia fiamma 
azzurra ; questo vetro torna di color rosso alla 
fiamma bianca . 

Il wolfram polverizzato.su cui si fa bollire dell* 
acido muriatico , acquista un color giallo a guisa 
del tungsteno . ' 

}[ I Signori DfiAayar hanno messo in un crogiuo- 
lo due dramme di wolfram ridotto in polvere , 
e quattro dramme dì potassa : il mescuglio fuso 
si colò sopra una lamina dì rame ; rimase nel 
crogiuolo una materia nera , che ben edulcorata 
pesava 37. grani , e che non era altro che un 
mescuglio di ferro , e di manganese . 

* La massa colata dìsciolta nell’acqua è stata fel- 
trata>, si è saturata con dell’ acido nìtrico, e si 
è fatto un precipitato bianco assolutamente simile 
e quello, che somministra il tungsteno con un si- 
mile processo. 

Il processo di Schèele per via umida riusc’i an- 
cor» 
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cera felicemente , e sembrò lo stesso più vantag- 
gioso a’ Signori Delhuyar \ essi preferiscono l’isvi- 
loppare per mezzo del fuoco l’ ammoniaca , che 
tiene l’acido tungstico in dissoluzione: loo. gra- 
ni di Avolfram trattati coll’acido muriatico , e 
coir ammoniaca hanno dato loro grani di una 
^ polvere gialla , che è 1’ acido nella sua purezza . 

Questa polvere gialla acida s’ allega alla più 
parte de’ metalli . I Sigg. Dtlhuyar rapportano i 
seguenti fatti . 

I. Cento grani di limatura d’oro, e So. grani 
della materia gialla, esposti ad un violento fuoco 
per lo spazio di tre quarti d' ora in un crogiuo- 
lo intonacato , diedero una culatta gialla , che si 
poteva ridurre in pezzi fra le dita , il di cui in- 
teriore presentava de' grani d’ oro separati , ed 
altri che avevano un color bigio . Questa culat- 
ta pesava 139. grani, e dithcilmente passò alla 
coppella , 

II. Simili proporzioni di platina , e della ma- 
teria gialla, trattate nella stessa guisa , hanno da- 
to un bottone friabile, in cui si distinguevano i 
grani di platino più bianchi dell’ ordinario ; pe- 
sava grani 140. 

ni. Coll’argento formò una culatta bianca bi- 
giccia un pò spongiosa , che s’estendeva assai be- 
ne sotto il martello : ma continuando a batterla, 
si fendeva , e si divideva in pezzi ; questa culat- 
ta pesava 142. grani , e la lega era perfetta . 

IV. Col rame diede una culatta di un rosso di 
rame tirante al bigio , spongioso , ed assai dutti- 
le i pesa grani 133, 
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V. Col ferro fomi& una culatta perfetta, la di 
cui spezzatura era compatta , e di un bianco bi- 
giccio ; era dura, fragile, e pesav'a 137. grani. 

VI. Col piombo si ottenne una culatta di un 
bigio oscuro con pochissimo splendore, spongiosa, 
duttile , e che si divideva in lamine battendola 
col martello; pesava 137. grani. 

VII. La culatta formata collo stagno era di un 
bigio più chiaro del precedente , spongiosissimo , 
ed un pò duttile; pesava 138. grani. 

Vili. Quella dell'antimonio era di un bigio ri> 
splendente , un pò spongiosa , che facilmente si 
frangeva, e che pesava 108. grani. 

■ IX. Quella del bismuto presentava una spezza- 
tura , che os.servata secondo una certa data dire- 
zione , era bigia , e di uno splendore metallico ; 
cangiando direzione appariva terrèstre ^ e senza 
alcuno splendore, ma vi si distìnguevano in .am- 
bedue i casi una infìnitli di pori sparsi in tutta 
k massa ; pesava 68. grani . 

K. Quella dello zinco era di un color nero 
bigiccio , e di un aspetto terrestre spongiosissimo, 
e fragile ; pesava 42. grani . 

XI. Col manganese ordinario somministrava 
un bottone di un bigio azzurro, e di un aspetto 
terrestre; il suo interno esaminato con una lente 
rassomigliava ad una scoria di ferro impura ; pe- 
sava 107^ grani. 

Queste sperienze confermano la supposizione 
del celebre Bfrgmann, il quale dalla gravitò spe- 
cibca di questa materia , e dalla proprietò , eh* 
essa ha di colorire il fosfato nativo, ed il bora- 
to 
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(o di soda , ne conclase , che debba essere di 
natura metallica . 

il cangiamento de! colore a misura, che si ri- 
duce , il suo accrescimento di peso colla calcina- 
zione , il suo aspetto metallico , la sua lega co* 
metalli sono prove incontrastabili della sua natu- 
ra metallica La materia gialla deve dunque es- 
sere riguardata come un ossido metallico ; ed il 
bottone , che si ottiene coll’ esporre quest’ ossida 
y ad un fuoco forte colla polvere di carbone , è un 
aietailo . 

Avendo messo loo. grani della materia gialla 
in un crogiuolo intonacato , e ben chiuso ad un 
fuoco gagliardo, in cui si lasciò per lo spazio dt 
un’ ora e mezza , i Signori Dtlhuyar trovarono , 
rompendo il crogiuolo dopo averlo lasciato raf- 
freddare , un bottone , che si riduceva in polvere 
fra le dita: il suo colore era bigio, esaminando- 
lo colla lente vi si scorgeva un ammasso di glo- 
betti metallici , fra i quali ve n” erano alcuni 
della grossezza deila testa di una spilla , la di 
cui spezzatura era metallica , e di color d’acciaio. 
Pesava grani 6 o . , ed era diminuito di 40. ; 1 » 
sua graviti specifica era di 17, d. Avendone 
messa una parte a calcinarsi , divenne gialla con 
X53 d’aumento del suo peso. L’acido nitrico , 
e l’acido nitro- muriatico lo cangiano in una pol- 
vere gialla . L’ acido solforico, ed il muriatico ne 
diminuiscono il pe'O , e la loro dissoluzione la- 
scia precipitare dell’ azzurro prus,«iiano ; i grani 
metallici esistono sempre dopo 1’ azion di questi 
' tcidì . 

Que- 
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Questo metallo offre delle varietà , che Io di- 
stinguono da que’, cho fino ad ora son noti: i." 
la sua gravità specifica, la quale è di 17, < 5 ., a.® 
i vetri, che forma co’fondenti ; 3.* la sua infusi- 
bilità quasi assoluta , e più grande di quella del 
manganese; 4.° il color giallo del suo ossido; 5.° 
le sue leghe co’ metalli conosciuti; 6.° la sua in- 
dissolubilità negli acidi solforico , muriatico , ni> 
trico , e nitro-muriatico, e la sua conversione in 
ossido per via di questi due ultimi ; 7.® la combi- 
nazione dell’ossido cogli alcali; 8.° IJndissolubilità di 
questo stesso ossido negli acidi solforico , nitrico , 
muriatico, ed acetoso, ed il color azzurro che ac- 
quista con quest’ultimo. Tutte queste differenze 
sembrarono abbastanza rimarcabili a’ Signori 
hiyar onde risguardar questa materia come un 
metallo. 

Il wolfram dee dunque essere risguardato come 
una miniera, in cui questo metallo è combinato 
col ferro , e col manganese , come hanno provato 
i Signor Delhuyar , 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO . 

Del ì/Lolìbdeno% 

S I confusero durante lungo tempo sotto i notiti 
di miniera di piombo nera , pion:bo minerale , 
piombaggine, o molibdeno delle S( stanze, che l’a- 
nalisi più esatta del celebre Sehèelt ha< provato 
esser di natura differentissima . . < 

II. 
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il molibdeno non pub pili esser confuso colla 
miniera , con cui si fanno de* lapis , e che si 
chiama pio’nbag^lqe : le ditFerenze, che la caratte- 
rizzano, sono abbastanzi rilevanti, onde non ri- 
manga più alcun dubbio. 

11 molibdeno è composto di particelle scaglio- 
se più o meno grandi , poco stivate le une con- 
tro le altre : è dolce e grasso al tatto , mac- 
chia le dita, e lascia delie tracce di un bigio di 
cenere; ha un aspetto azzurrino, che 1* avvicina' 
a quello del piombo ; i tratti , che lascia sulla 
carta , hanno un brillante argentino , laddove 
quelli della piombaggine sono di un color pili 
carico , più appannato , e la polvere è azzurri- 
na ; colla calcinazione somministra un odor di 
zolfo, il residuo è una terra biancastra . L’acido 
nitrico, e l'acido arsenico sono i soli, che l’at- 
taccano elbcace mente ; si discioglie con efferve- 
scenza nella soda al fuoco del cannello ; fa de- 
,Auonare il nitrato di potassa, ed il residuo è ros- 
'signo ; esposto alla fiamma del cannello^ in ua 
, cucchiaio lascia scappare un fumo bianco . 

La piombaggine è meno grassa , più granosa i 
composta di picciole molecole brillanti; perde al 
fuoco del suo peso ; il residuo è un os- 
sido di ferro . 

Si è trovato il molibdeno in Islanda , in Isve- 
zia, in Sassonia, in Ispagna , in Francia, ec. 
Quello d’ Islanda si trova in lamine nel felspat^ 
rosso mescolato di quarzo . 

Il Signor Hassenfratz diede al Signor Pellet ier 
de’ pezzi di molibdeno simili que’ d’ Islanda , 

che 
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che avea raccolti nelle piazze della miniefa no« 
minata gran montagna del Castello Lambert , pres> 
so Tilloc , ove altre volte si lavorava una mi- 
niera di rame . 

Guglielmo Bowles sembra aver trovato del 
molibdeno presso il borgbetto che dtcesi il Rea- 
ie di Monasterio ; esso è in banchi dr gres qual- 
che volta mescolato di gr anito . 

Il molibdeno di Nordberg in Isvezia è accom- 
pagnato di ferro attraibile dalla calamita . 

Il molibdeno d’ Altemberg in Sassonia è a ua 
-di presso come quello di Nordberg . 

Il Signor Pelletier ha analizzato tutte queste 
spezie, e si può consultar il suo lavoro ne’Gior- 
nali di Fisica, 1785. Ma le sperienze , che 'noi 
riporteremo , sono state fatte con quella d’ Àl- 
temberg . 

Il molibdeno esposto al fuoco 'sopra un coccio 
si ricuopre , ‘dopo un’ ora di fuoco , di un ossido 
bianco , che raccolto con un processo simile a 
quello , che è usato per accumulare 1’ ossido su- 
blimato d’antimonio, ha tutte le apparenze di que- 
at’ ossido d’antimonio: con tal mezzo si può con- 
venir tutto il molibdeno in ossido. Noi dobbiamo 
questa bella sperìenza al Signor Pelletier. essa e- . 
rii scappata al Signor ScAèele . 

Il molibdeno è indestruttibile ne’ vasi chiusi, 
e prodigiosamente refrattaria secondo 1' esperien- 
za del signor Pelletier fatta con palle di porcel- 
lana esposte al piu grande fuoco. 

Il molibdeno trattato col flusso nero non è 
«stato punto ridotto , e con l)a eziaodìo perduto 
‘U suo zolfo . U 
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Il molibdeno fuso col ferro dk una culatta , 
che imita il cobalto ; essa si fonde ancora per- 
fettamente col rame ; ma mescolata al piombo , 
ed allo stagno ^ gli rende rafrattarj a segno , che 
ae risulta una lega polrerosa , ed infusìbile . 

L’ossido di molibdeno ottenuto colla calcina- 
zione , o coll’azione dell’acido nitrico è irredut- 
tibile , quando si tratta col flusso nero , coll’ al- 
cali , col carbone , o cogli altri fondenti salini ; 
tuttavia , se vi si aggiunge dell’ ossido di piom- 
bo , o dì rame , i metalli , che ne risultano, so- 
no allegati d’una porzion di molibdeno , che se 
ne può separare . 

L’ ossido di molibdeno impastato d’ olio , e di- 
seccato al fuoco, messo nel cavo di una mesco- 
lanza di argilla , e carbon pesto ( mis dans le 
creux J une òras^ue ) , ed esposto ad un fuoco 
violento per lo spazio di due ore , raffreddato il 
crogiuolo trovò il Sig. PelUtier la sostanza leg- 
germente agglutinata ; tuttavìa si frangeva colle 
dita ; era nera , e vi si distingueva il brillan- 
te metallico ; osservata colla lente vi si scorge- 
vano de’ piccioli grani arrotonditi , ed un color 
metallico bigiccio ; quest’ è il vero metallo di 
molibdeno . Esso è prodigiosamente refrattario , 
poiché il fuoco che somministrò il Signor PelU- 
tier , è più gagliardo di quello , che il Signor 
Darcet fece alla fucina medesima per fondere il 
platino , e il manganese . 

1. Il molibdeno si calcina , e passa allo stato 
d’ossido più , o meno bianco . IL detuona col 
nitro , ed il residuo i un ossido di molibdeno 
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mescolato all' alcali . III. 1 ’ acido nitrico lo con- 
verte in un ossido bianco acido . iV. gli alcali 
sviluppano del gas idrogeno per la via secca ; il 
residuo è 1 ’ ossido di molibdeno , e l' alcali . V, 
s’ allega co’ metalli in diverse maniere ; la sua 
lega col ferro, col rame, e coll’argento è fria- 
bilissima. Vi. trattato collo zolfo rigenera la mi- 
niera di molibdeno . 

Secondo Kirwjn la miniera di molibdeno contie- 
ne 55. libbre di zolfo, e 45. di metallo; il fer- 
ro non v’ è che accidentalmente . 

A ridurre la miniera di molibdeno in polvere, 
consiglia Schìele di gettare nel mortaio un pò di 
solfato di potassa ; si lava in seguito la polvere 
coll'acqua calda per portar via il sale, e il mo- 
libdeno resta puro . 

Questa miniera è una vera pirite , che tratta- 
ta al cannello da un fumo bianco acido . Ma 
siccome questo processo non ne somministrerebbe 
che una picciola quantità , cosi si ha ricorso ad 
un altro mezzo per ottenerla: si distillano tren- 
ta parti d’ acido nitrico sopra una di polvere di 
di molibdeno , si ha cura di collocar questa mi- 
niera in una grande storta , su cui si versa 1' a- 
cido a diverse riprese , e indebolito di un quar-> 
to d’ acqua ; si Iota il recipiente , e si distilla a 
bagno di sabbia : quando il liquore comincia a 
bollire, si produce uno sviluppo considerabile dt 
gas nitroso ; si continua la distillazione tino a 
siccità , rimane una polveré , su cui si versa u- 
na nuova dose d’ acido nitrico , e si continua 
questa operazione fino, a tanto che tutto l’acido 
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sia impiegato; in 'fine rimane un residuo bianco 
a guisa della creta , su cui si versa dell’ acqua 
onde toglier un pò d’ acido solforico , che si è 
formato colla decomposizione dell’ acido nitrico 
sullo zolfo. Dopo questa edulcorazione rimango- 
no 6, dramme, sé. grani d’ una polvere acida ; 
allorché si è operato sopra 30. once d’acido ni- 
trico, ed un’oncia di molibdeno, questo è 1’ <1-1 
4:icIo moìibdifo • ‘ . 

L’ acido arsenico, distillato sopra la miniera di 
molibdeno, somministra del pari quest’acido. 

Si vede chiaramente , che la sua formazione 
non è dovuta ( come quella dell’ arsenico ) che 
alla decomposizione degli acidi impiegati , ed al- 
la fissazione del loro ossigeno sul metallo impie- 
gato . . 

Quest’ acido è bianco, e lascia sulla lingua ua 
sapore sensibilmente acido , e metallico . 

JLa sua gravità specifica secondo Bergmann sta 
a quella dell’acqua : : 3. 4Ó0: i. 000. 

Non prova alcun* alterazione all’ aria . 

Non si- sublima che col concorso dell’ aria , 

Tinge di un bel verde il fosfato nativo . 

Se si mette alla distillazione con tre parti 
di zolfo ; si rigenera la miniera di molibdeno ; 
quest’acido lo discioglie in 570. parti d’acqua ad 
una temperatura media ; questa dissoluzione è a- 
cidissima , decompone le dissoluzioni di sapone , 
precipita i solfuri d’alcali, diviene azzurra, ed 
acquista della consistenza col freddo . 

L’acido solforico concentrato ne discioglie una 
gran quantità; la dissoluzione acquista un bel co- 
Chaptai T.11L ¥ lor 
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!or azzarro, e diviene densa raffreddandosi ; que« 
sto colore sparisce col calore , e ritorna quando 
si raffredda il liquore, 

i.’ acido muriatico ne dtscioglie una quantitli 
considerabile coll’aiuto dell’ ebollizione ; se si di- 
stilli la soluzione , si ha un residuo di un az- 
zurro oscuro ; aumentando il calore , si solleva 
un sublimato bianco mescolato d’ un pb d’ azzur- 
ro ; ciò che passa nel recipiente , è dell'acido 
muriatico fumante : questo sublimato attrae 1* u- 
miditb dell’ aria , e non altro è se non se l’ aci- 
do molibdico volatilizzato dall’acido muriatico. 

Questa dissoluzione d’acido molibdico precipi- 
ta l'argento, il mercurio, ed il piombo disciol- 
ti nell’ acido nitrico ; precipita ancora il piom- 
bo dalla sua dissoluzione di muriato di piombo » 
ma non gi^ gli altri metalli. 

Quest’ acido toglie la barite agli acidi nitrico , 
e muriatico , 

Per la via secca decompone il nitrato di po- 
tassa , ed il muriato di soda ; e gli acidi passano 
allo. stato fumante. 

Sviluppa r acido carbonico dalle sue combina- 
zioni , e s’ unisce agli alcali . 

Decompone eziandio in parte il solfato di po- 
tassa ad un forte calore . 

Discioglìe molti metalli , e prende un color 
azzurro a misura , che quest* acido cede loro 
il suo ossigeno . 

De combinazioni ^di quest* acido cogli alcali 
son poco conosciute: tuttavia loScAMe ha osser- 
vato , ehe 1’ «leali fìsso rendeva questa terra acida 
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più solubile nell* acqua ; che V alcali impediva 
quest’acido di volatilizzarsi, che il molibdato di 
potassa si precipitava col raffreddamento in pic- 
cioli cristalli granosi • 

L* ossigeno aderisce poco alla base molibdica ; 
poiché quest'acido trattato per ebollizione co’ se- 
mi-metalli , non istù tanto ad acquistare un co-* 
lorv azzurro « 

Il gas idrogeno, che si fa passare attraverso ^ 
basta per farlo divenire azzurro. 

Il molibdeno , come osserva il Signor Pellé^ 
tier , ha un grande rapporto quanto a’ chimici 
risultati coll'antimonio, poiché al par di quello^ 
è suscettibile di dare colla calcinazione un ossi- 
do argentino suscettibile di vetrificazione • ^ 

; 
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